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^^  ^?/^^'  T)uloghi  Dio  fx 
B  quanti  anni  fono  5  che 
_.- --S  fono  Jiati  cowpojii  .  Io 
pojfo  attejìare  5  che  fono  circa  2  e. 
anm  5  che  gli  ho  tenuti  fé  folti  tra^ 
le  mie  carter  laonde  ejfendo  flato 
{limolato  con  gran  preffatura  a 
darli  alla  luce  >  ho  creduto  necef 
[arto  apporyi  alcune  poche  note  y 
fer  aggiungere  yarie  cofe  ,  e  yarj 
fatti  de'  tempi  noftri  .  Non  fi  fa, 
chi  ne fìa  V  autore  5  perche  egli  non 
ci  ha  yoluto  mettere  ilfuo  nome  >• 
e  ne  ha  renduta  la  ragione  in  una 
cartuccia  attaccata  al  principio  di 
a  ^  efTt 


rv 

ejfi  Dialoghi  ?  dicendo  5  che  il  porre 
il fuo  nome  in  tejìa  ai  libri  è  una 
yanità  5  e  non  ha  che  fare  cofa  del 
Mondo  con  ejjl  5  ni  li  migliora  fé 
fon  mediocri  5  ne  li  racconcia  fé  fon 
cattivi')  ne  gli  fa  crefiere  di  pregio 
fé  fono  buoni .  Non  ci  ha  yoluto 
dedicatoria 'i  per  fuggire  il  pericolo 
di  adulare  j  0  dire  delle  falfìtà  5  0 
ab.ieno  delle  inezie  5  come  fi  Tede 
in  quafì  tutte  le  Dedicatorie  .  Non 
ci  y eleva  Avvifo  ai  Lettori  j  di- 
cendo  ,  che  non  Japeya  fé  ci  farà 
chi  li  legga  5  0  pìuttoflo  fapendo 
che  chi  li  dovrebbe  leggere  >  non  li 
leggerà.  Ed ejfendogli fiato  detto  > 
per  chi  dunque  gli  aveva  compofii  s 
aveva  rifpofio  col  Berni  :  che  que^ 
fii  eran  grilli  5  che  a  Tuo  difpet- 
to  li  volean  venire  .  G/'  Interior 
cutori  fino  Cianpietro  Bellori ,  ce^ 

lebre 


V 

lebre  antiquario ,  e  Carlo  Maratta^ 
eccellente  pittore  . 

lo  mi  fono  poi  ìafciato  indurre 
a  darli  alle  fiampe  ,  perche  mi  è 
faruto  con  gran  fondamento  >)  che 
eglino  fieno  ripieni  così  cC  ottimi 
infegna?nenti  ^  e  utilijjìmi  s  e  di^ 
yijati  con  fommo  giudizio  ^  //  che 
di  radijjìmo  j'  incontra  ne""  Dialo* 
ghi  s  e  finalmente  firitti  con  un^ 
tal  naturale  ,  ed  efprejfiya  purità') 
e  proprietà  di  lingua  Toficana  ?  che 
non  meritajfero  di  rimaner  fipolti 
in  una  libreria  con  pericolo  di  per* 
derfi  per  fempre  . 


VI. 


I 


VII 

ViTRUVius  ìn  Praefat.  L1B5. 

Nec  tamen  eft  admirandum  5  fi 
propter  ignorantiam  artis  vir- 
tutes  obfcurantur  :  fed  ma- 
xime indignandum  5    quum 
etiam  faepc  blandiatur  gratia 
a  veris  judiciis  ad  falfam  prò- 
bationem  .  Ergo  ,  ut  Socrati 
placuit,  fi  ita  fenfijs,  &  fcn- 
tentiac  5  fcientiaeque  d/fcipli- 
nis  audae  5  perfpicuae  &  per- 
lucidae  fuiflent  ,  non  gratia , 
ncque  ambicio  valeret ,  fed  fi 
qui  vcris   certifque  laboribus 
dodrinarum   pervenifTent    ad 
fcientiam  fummam  5  eis  ultro 
opera  traderentur  .  Quoniam 
autem  ea  non  fiint  illuforia  , 
ncque  apparentia  in  ^fpcduy 

ut 


virr 

ut  putamus  oportuiflc,  &  ani- 

MADVERTO  POTIUS  INDOCTOS  j 
QUAM  DOCTOS  GRATIA  SUPERA- 
RE y  non  efle  certandum  judi- 
cans  cum  indodis  ambitione  j 
potius  his  praeccptis  editis 
oftendam  noftrae  fcientiae  vir^ 
tutem  • 


§^ 
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DIALOGO     L 

Gio.  Pietro  Bellori» 

E 

Carlo    Maratta. 

Ran  piacere  dee  edere  il 
voftro  ,  fignor  Carlo  9  che 
fate  per  continuo  eferci- 
zio  9  e  propria  profeffione 
un'  arte  9  di  cui  io  provo 
un  fommo  piacere  5  e  un  indicibil  di- 
letto pur  a  difcorrerne  »  tanto  eli'  è 
piacevole  ,  e  graziofa  .  Quindi  è  ? 
che  non  trovo  foliievo  veruno  >  che  sl 
gran  pezza  ricrei  l*  animo  mio  dai  va- 
llo ftudio  delle  Antichità  9  quanto  il 
venire  qui  da  voi  9  o  da  altri  Valentuo- 
mini 9  i  quali  fieno  eccellenti  nellc-» 
arti  del  Difegno  9  a  ragionare  della 
loro  profeilìone  9  e  a  vederli  operare. 
A  M.Iq 


2  Dialogo  I. 

M.  Io  veramente  ho  grand'  obbligo  alla 
Natura  d'  avermi  data  una  sì  fatta  in- 
clinazione ,  e  alla  favia  ediicaziorc-» 
de'  miei  Maggiori  9  che  mi  hanno  ap- 
plicato a  un'  arte  s  che  farebbe  cotanto 
dilettevole  per  fé  medefima»  come  voi 
dite  ,  fé  poi  una  circoftanza  inevita- 
bile non  la  rendefle  nojofa  9  e  grave . 
B.  Quale  mai  può  tffcr  quefta  fciagurata 
circoftanzaj  che  ha  forza  dì  attoificare 
il  fonte  di  tanta  dolcezza  ?  Perchè  io» 
che  conofco  1*  aggiuftatezza  della  vo- 
tìra  mente  9  fo  bene ,  che  non  può  effe- 
re  quella  comune  a  tutti  gli  Artefici  y 
di  cui  con  maraviglia  Orazio  doman- 
dava la  cagione  al  fuo  grande  amico 
dicendo  : 
^tifiti  Moecenasy  ut  nemo^  qiiamfthifortem 
Seu  ratio  dederit  ^fiufors  ohiecerit^  il  la 
Contentus  vivati  laudet  diverfa  fequeìites  ? 

Graz.  Sat.  i. 

M.  No  certo  ;  né  quefta  s  né  molte  altre, 
che  forfè  pofTono  dar  noja  agli  fpiriti 
gretti  9  e  tapini  ,  o  pur  a'  faftidiofi  e 
inquieti  di  lor  natura . 

B.  Peggio  dunquGj  poiché  dee  efTer  cofa 
affai  dura  9  e  veramente  inevitabile  s  e 
che  per  confeguenza  arrechi  non  ordi- 
nario difpiacere  ?  e  con  fondamento  5 

onde 


DEL    DlSE€NO  3 

onde  quafi  mi  vergogno ,  che  ella  non 
ini  fla  mai  caduta  in  penfJero  ;  però 
fatemi  Ja  cortefla  d*  illuminarmi    fu 
quefìo  punto. 
VI.  E'  faciliifimo  a  darvi  dentro  .  II  con- 
trarlo  di  quello  ,  che  arreca  piacere  s 
voi  5  è  necefTario  appunto  ,  che  arre- 
chi noja  a  me  5  non  è  vero  > 
Veri/limo  . 
vi.  Se  dunque  voi  avete  fommo  piacere  a 
difcorrere  dell'  arte  del  Difegno  co' 
pratici  ,  e  intendenti  ,  farà  una  gran 
pena  la  mia  a  doverne  parlare  con  chi 
non  intende  ;  e  quefto  per  necelTuà  mi 
accade  quelle  belle  volte  . 
!.  Io  comprendo  ,  che  queiia  veramente 
e  una  grande  fciagura  ,  e  ora  mi  fov- 
viene  di  quel  bel  motto  d'un  Antico, 
che  diceva  '  :  Felici  V  arti ,  fé  di  effe 
ragionaffero  folamente  coloro,  che  in 
effe  fono  efperti,  ed  ufi  ;  ma  Io  fchifar- 
la  vi  farebbe  inciampare  in  un'  altra^ 
iciagura  peravventura  maggiore  ,  poi. 
che  VI  bifognerebbe  ragionar  Tempre 
con  Pittori,  o  Scultori,  e  così  il  L. 
nere  umano  per  voi  farebbe  ridotto  a 
^  ^  quin- 

Ihi^'^rT"  ^^'^'  ^  Pll^l'P^c^io  della  morte  di 
.^^^^^'  -telices  ,inquit  Fabìus     anes  é>/r->»f      /Tv- 

■s  foli  amficcs  jukmnt ,      *  ^'■''''  ^^ 
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quindici  5  o  venti  perfone  ,  e  tutti 
gli  altri  vi  arrecherebbero  noja  ,  tra' 
quali  avrei  1'  onore  d'  efler  anch'  io 

IVI-  Pian  piano  :  primieramente  io  metto 
voi  5  ed  i  pari  voftri  »  tra  il  numero 
degi'  intendenti  :  e  poi  anche  quelli 
che  fono  da  annoverarfì  fenza  fallo  tra 
gì'  ignoranti  j  non  mi  nojano  né  pun 
to  5  né  poco  3  quando  ragionano  da. 
ignoranti .  Il  male  è  »  quando  veglione 
ragionare  non  folo  da  profcfTori  ,  ma 
più  che  da  proftAbri ,  volendo  eorreg 
gerii  5  e  farli  operare  a  loro  capriccio 
e  fempre  giudicare  fecondo  il  lor  cer 
vello. 

B.  In  tutte  due  quefte  cofe  trovo  molt< 
da  ridire  9  fìgnor  Carlo  .  La  prima  è 
che  voi  forfè  per  voftra  cortefia  >  e  pe 
bontà  verfo  di  me  mi  mettiate  nel  nu 
mero  degl'  intendenti  »  quando  i 
femplicemente  da  giovanetto  per  pò 
chi  anni  ho  attefo  a  difegnare  fotto  I 
direzione  a  dir  vero  ci'  un  de'  p 
gran  maeftri  5  che  vanti  d'  aver  avutP'  ^ 
la  pittura  5  e  quefti  fu  il  Domenich 
co  S  ma  ciò  il  feci  per  un  fopra  più 


1  Ciò  fi  ricava  da  una  poftilla  'ras.  nelle  Vite  d 
Baglioni  ,  che  fi  trovano  nella  libreria  Coifi 
Col  lop.  #.  9. 1,  pofla  avanci  al  Breve  d*  Urb.VlI 


eU:: 

e  pc  g'oc2 
cetili 
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e  per  mero  fpaflb  ;  e  poi  gettato  ogni 

ri|   cofa  in  un  canto ,  non  ci  ho  mai  più 
neppur  per  ombra  penfato  .  Né  mi  è 

f(     rimafo  altro  5  che  un  fortiilìmo  genio  9 

rj  il  quale  da  primo  mi  fece  attendere 
per  quàl  poco  di  tempo  alDifegnoj 
ma  poi  chiaritomi  nell*  età  alquanto 
più  matura  5  che  per  me  era  tempa 
perduto,  potendolo»  e  dovendolo  im- 
piegare in  cofe  al  mio  ttato  più  necef- 
farie  9  mi  di:=dì  ài  altri  ftad j  ^  né  per 
quelta  parte  ho  fatto  più  niente  ,  fé 
non  ofTervare  5  e  comprare  quantità  di 
itampe  e  d'anticaglie?  e  vedere,  e 
rivedere  con  grand' attenzione  ,  e  in 
compagnia  di  bravi  Profejfr:)ri  per  via 
di  diporto  r  opere  più  belle  5  che  in 
quefto  genere  fi  trovino  in  Roma ,  e 
p  r  r  Italia  ,  il  che  ini  ha  fatto  acqai- 
fiare  una  fpecie  di  facilità  a  ricono- 
fere  quaich?  maniera  più  comune_j  . 
Ecco  dove  confifte  rutta  quefta  mia  da 
voi  pretefa  intelligenza. 

*1.  £  quefto  non  vi  pare  ballante  per 
efTer  dichiarato  intelligente?  Aggiu- 
gnete  ,  che  voi  dal  leggere  ,  e  dal  ra- 
gionare avete  apprefa  tutta  la  lioria 
delle  tre  belle  Arti  s  e  moltiilìmi  pre- 
cetti teorici  j  che  Dio  voiefTe  >  che  ne 
A  3  Ta. 
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fapeffero  tanta  alcuni  della  noftra  prò- 
feirione  .  Oltre  che  lo  ftudio  dell'  An- 
tichità v'  ha  fatto  acquiftare  un  giudi- 
zio delicato  5  e  fino  >  e  ha  creato  neU 
la  voftra  mente  un'  idea  cotanto  ec- 
cellente del  bello  9  cavata  dalle  per- 
fettillitne  forme  Greche  3  che  ogni 
giorno»  o  nelle  ftatue  3  one'cammeÌ3 
o  negl'  intagli  5  o  nelle  medaglie  avete 
davanti  agli  occhi  »  che  trovate  il  pel 
nell'uovo  anche  nelle  opere  più  finite 
e  più  liudiate,  talché  ho  udito  dire  da 
alcun  bravo  profeflbre  s  che  il  voftro 
occhio  gli  dà  fempre  fuggezione  .  E 
per  ultimo  j  voi  avete  per  la  naturai 
voftra  modeftia  così  baffo  concettpdi 
voi  5  che  io  non  vi  ho  mai  fentito  pro- 
nunziar parola  >  che  abbia  del  deciiì- 
vo  j  ma  propor  fempre  le  voftre  diffi- 
coltà per  modo  di  dubbio  3  e  riportar- 
vi ognora  alle  ragioni  di  chi  è  del 
meftiero. 
B-  Bafta  3  io  fono  tale  3  quale  mi  vedete. 
Se  poi  io  mi  poffa  dire  intendente  3  è 
queftione  di  nome  :  a  me  pare  di  no  3 
voi  dite  di  sì  :  e  per  ora  poniamo  3 
che  fia  vero  3  o  almeno  così  mi  giova  3 
per  fare  andare  in  fumo  quefta  voftra 
fognata  infelicità . 

M.Ia. 
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M.  Infegnatemi  di  grazia  il  modo  . 

B.  Difcorrete  Tempre  delia  profeillone^ 
con  gente  del  meftiere  9  o  con  perfone 
pari  mie  »  che  ne  troverete  molte  : 
€he  non  veggo  »  che  bifogno  vi  ila  di 
parlar  di  pittura  con  altri . 

M*  Anzi  neceUItà  precifa  j  perchè  altri- 
menti mi  potrei  cavar  la  voglia  di  ra- 
gionare ,  ma  non  di  dipingere  . 

B.  £  perchè  ? 

M.  Perchè  né  gì'  intendenti  5  e  molto 
meno  i  pittori  3  né  gli  altri  di  fimili 
profellìoni  fanno  mai  5  fé  non  di  ra- 
diilìmoj  eperuncafoj  dipinger  cofa 
alcuna;  e  tutti  quelli  >  che  mi  fanno 
fare  de' quadri  fono  all' ofcuro  di  que- 
fte  arti  5  e  dandomi  quefti  il  guada- 
gno 5  vengo  ad  avere  di  quefìi  bilb- 
gno  9  e  perciò  m'  è  neceilità  di  foffri- 
re  la  loro  feccaggine  nel  fentirmi  fare 
addofTo  il  dottore . 

B.  Ma  quefti  effendo  di  ciò  cotanto  di- 
giuni ,  come  dite  »  o  non  parleranno» 
O  fi  acquieteranno  fubito  alle  voftre_j 
ragioni  ,  alle  quali  per  la  loro  igno- 
ranza non  fapranno  replicare  ;  veden.i 
do  io  fpeflb  fpeffo  5  che  fate  ammuto- 
lire anche  i  profefTori  medefimi  .  Ol- 
tre che  voi  lìefTo  avete  poco  anzi  con. 
A  4  fefTa. 
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feflato  9  che  non  vi  è  grave  il  trattare 
con  chi  è  affatto  ignorante  . 

M»  Aggiungete  ,  e  che  confefla  9  e  cono- 
fce  d'efìerlo.  Ma  quelli  9  che  fi  vo- 
gliono prevalere  della  mia  profeflìone, 
con  cui  io  debbo  lutto  dì  avere  tratta- 
ti 9  fono  perfone  potenti  9  nobili  9  o 
ricche  9  o  collocate  in  onorevoli  di- 
gnità  9  e  voi  ben  fapete  9  che  la  po- 
tenza 9  e  le  foftanze9  e  le  dignità 
anripliUìme  9  ciafcuna  da  per  fé  genera 
un  non  fo  che  nelT  animo  9  che  fa  pre- 
sumere di  faper  molte  piìi  cofe  di 
quelle  9  che  in  verità  tali  perfone  fap- 
piano  ;  e  come  avanzano  di  g»an  lun- 
ga noi  altri  Artefici  nella  fplendidez- 
23  de'  natali  ,  o  nelf  altre  efternt-» 
onorificenze  9  così  credono  di  fopra- 
vanzarci  di  gran  pezza  nella  perizia 
dei  giudicare  ;  la  qual  perizia  alcuni 
r  hanno  talora  realmente  come  i  Leo- 
ni X.  e  gli  altri  Eroi  dell' imnortal 
Cafa  de'Medici  9  oFrancefco  1  Redi 
Fi  ancia  9  e  in  quel  cafo  per  noi  5  e  per 
le  noftre  arti  è  una  feliciià  9  ma  talora 
anche  non  l'hanno  9  e  quefto  è  il  più 
fovente  9  e  allora  è  una  morte  . 

B.  Veramente  ora  mi  fovviene  di*  Me- 

gabi- 
*  Eiiaa.  Vai.  Iftor.  1.  z.  cap.  i. 
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gabizoj  o  Aleflfandro  Magno»  che.* 
egli  fi  fofTe  9  che  nella  fcuoU  idi  Apel- 
le  parlando  con  colui  ?  ch'era  lo  liu- 
pore  di  tutta  la  Grecia  per  V  eccel- 
lenza deirarte  Tua  s  non  fi  guardò  di 
dire  tanti  fpropofiti  9  che  Apelle  fi 
forzato  di  farli  ofTcrvare ,  qualmente 
i  ragazzi  iftelli  3  1  quali  macinavano  i 
colori  9  fcoppiavano  dalie  rifa 9  il  che 
fu  con  gran  viv^acità  9  fc?  vi  ricordate  9 
efpreffo  in  una  Itampa  da  Salvatore 
Rofa. 
M-  O.a  di  quefti  M-gabizi  ce  ne  fono 
ancora  9  e  in  gran  quantità  .  Ma  final- 
m  -^nte  fé  la  gente  (ì  contentafle  di  par- 
lare  dell'arte  noftra  allo  fpropofito , 
farebbe  un  male  9  che  fi  rigjlverebbs 
in  vento  9  e  ci  farebbe  folamente  al- 
quanto ridere  come  quei  fattorini  ma- 
cinatori  delle  tinte  .  lì  peggio  è  9  che 
quefte  loro  ftranezze  vogliono  9  che 
fi?no  meffe  in  efecuzione  ^  e  a  i  Pro- 
feflbri  eccellenti  convien  foffrire  la 
pena  .  Poiché  dovendo  coftoro  talvol- 
ta eleggere  9  e  difpenfer©  le  grandi 
imprefe  9  come  quelli ,  che  hanno  nel- 
le mani  il  comando  9  l'autorità  9  e  il 
danaro  9  e  parendo  loro  bello  quello  9 
eh'  è  brutto  j  e  brutto  qu<ilio  eh'  è  bel- 
lo, 


lo  Dialogo!. 

lo  5  vengono  per  confeguenza  a  Cce' 
gliere'  primieramente  i  ProfefTori  più 
goffi  ,  e  più  ridicoli  ,  e  a  fcartare  i 
più  eccellenti,  e  più  fingolari;  o  fé 
fcelgono  gli  eccellenti  ,  vogliono  3 
che  fi  efeguifcano  i  loro  penfìeri  ,  i 
quali  non  fono  3  né  polTono  efTer  va- 
ghi» belli  3 ordinati  $  e  per  confegirjn- 
za  applauditi . 
B.  Non  pofTo  negare  »  che  quefta  è  una 
gran  pena  3  non  tanto  perchè  vi  leva 
guadagno  3  ma  perchè  vi  toglie  in  un 
certo  modo  la  riputazione  :  eflendo- 
ehèsqiiando  Ci  elegge  un  ProfefTore  per 
far  qualche  opera  pubblica,  pare^che  fi 
faccia  una  fpezie  di  concorfo  e  di  giu- 
dizio 3  fupponendofi  Tempre  3  che  quel 
Perfonaggio  3  che  ne  ha  V  incumbenza, 
debba  ,  e  voglia  per  Tuo  onore  ,  e  della 
fua  Patria  »  o  per  rifpetto  al  Pubblico» 
di  cui  fi  debbe  far  gran  conto  3  o  per 
fuggezione  ancora  di  quelli  3  che  ver- 
ranno dopo  di  lui  3  condur  1*  opera 
più  perfetta  3  e  perciò  trafcegliere  il 
ProfefTore  più  fingolare  3  che  fi  poffa 
mai  3  acciocché  la  conduca  alla  bra- 
mata  perfezione .  Oltre  che  le  flranez- 
ze  3  che  fi  veggono  nelf  opere  3  e  che 
rimangono  ne*  tempi  avvenire  ,  fi  ad- 

dof. 
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dofTano    non  folo  agli  artefici  ,    ma 
anche  a  coluisclie  le  fece  fare;  dicendo 
con  tutta  verità  CalIIodoro  ^iMores  tuos 
f^hric£  loquuntur  ,  qiii^  neran  in  illis 
diligens  agnofcitur ,  nifi  qui  &  in  fiiis 
fenfibus  onutifftimis  repentitr  ;  che  in 
ibftanza  non  vuol  dir  altro  5  che  chi  fa 
fere  una  fabbrica  j  fa  il  ritratto  dei  fuo 
naturale  . 
M.  Così  è  per  l'appunto  >  e  così  l'han- 
no intefa    gli   uomini  eccellenti  ìil-. 
quefte  arti  .  Lafciatemi  pigliar  il  Va- 
fari  3  e  fentite  quello   che  dice  del 
gran    cardinale  AlefTandro  Farnefe^ 
(  tll.  a  e.  1(54.  )  Avendo  AleJJandro  card» 
Farne f&  conofciuto  V  ingegno  del  Vignola^ 
e  fempre  favoritolo  5  nel  fare  lafua  fah^^ 
brica  ,  e  palazzo  di  Caprarola  'V(ylle<iche 
tutto  nafcejfe  dal  capriccio^  difegno  9  e 
invenziene  del  Vignala  ;  e  nel  vero  non 
fu  plinto  manco  il  giudizio  di  quel  Signore 
in  fare  elezione  d'  un  eccellente  archi^ 
tettore  ,  che  la  grandezza  dell'  animo  in 
mettere  mano  a  cosi  grande  ,   e  nobile  edi- 
fizio  .  E  per  vero  dire  il  buon  gufto  j 
il  fennoj  e  l'intelligenza  di  quefto 
cardinale  $'  attirerà  le  lodi  5  e  la  fti- 
ma  delie  età  future  sì  per  efierfi  attac- 
cato 
I  Caifiod.  lib.  4.  cpiil,  su 
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Cito  a  un  cotanto  eccellente  profeiTo- 
re  a  e  sì  per  eflerfì  rime(Iò  in  tutto  9  e 
per  tutto  all'  invenzione  di  efTo  a  e  la. 
fciatolo  fare  a  fuo  modo .  Tutlo  il  con- 
trario  fcrive  il  Vafari  d*  un  Sommo 
Pontefice  nel  principio  della  Vita—» 
d*  Antonio  Filarete  3  e  di  Simone 
fratello  di  Donatello  :  S^  Pupa  Euge- 
7iio  IV.  C  die'  egli  )  quando  deliberò  far 
di  hronxo  la,  porta  di  fan  Pietro  di  Ro» 
ma  auejfe  fatto  diligenza  in  cercare 
d*  avere  uomini  eccellenti  per  quel  lavo» 
ro  rjtccome  ne'  tempi  fuoi  avrebbe  agevoL 
mente  potuto  ff.re  )  ejfnd)  Di'vi  Filippo 
di  Ser  Brunsllefco  »  Donatello  -,  ed  al^ 
tri  artefici  rari  ->  non  farebbe  fiata  con- 
dotta queir  opera  in  così  fciaurata  ma" 
niera  ,  come  ella  fi  vede  ne'  tempi  noHri  . 
Ma  forfè  intervenne  a  lui  5  come  molte 
'volte  fuo  le  avvenire  a  una  buona  parte 
de'  Prìncipi  5  che  0  non  x'  intendono  dell* 
opere -i  0  ne  precidono  pochiffimo  diletto  . 
Ma  fé  conftder  offro  di  quanta  importanza 
fia  il  fare /lima  delle  perfine  eccellenti 
nelle  co  fi  pubbliche  per  la  fama  ^  che  fé 
ne  lufcia  ^  non  farebbero  certo  così  tr^f 
curati  9  né  effi ,  né  i  loro  minifiri  ;  per- 
ciocché chi  X*  impaccia  con  artefici  vili  > 
e  inetti  >  dà  poca  vita  all'  opere  »  e  alla 

fama; 
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famr,f€nxci  che^  fi  fa  ingiuria  alpiihblicoy 
ed  al  Secolo  ,  /;;  che  fi  è  nato  9  credendfi 
rifi  hit  amente  da  chi  DÌen  poi  ^  che  fé  in 
queir  eiafifojjero  trovati  migliori  mae- 
Jìri  9  quel  Principe  fi  farebbe  piiitiofio  di 
quelli  fervilo  3  che  degli  inetti  e  plebei  . 

B.  Uno  fcrivere  così  libero  d'  un  Sommo 
Pontefice  5  e  tante  belle  5  e  utili  ri- 
fleiTioni  vengono  in  parte  a  fcufare, 
e  anche  a  mettere  al  coperto  i  profel- 
fori  3  ed  eziandio  dovrebbero  dars_, 
fuggezione  a  cbicchelTìa. 

M.  No  ;  perchè  i  proruntuofi   credono 

.     fempre  d'  eflc-r  eccettuati . 

B.  Quantunque  io  concorra  pienamente 
in  quefti  fentimenti  del  Vafari  5  i  qua- 
li benché  non  avedì  a  mente  5  tuttavia 
mi  fovvengono  ogni  volta»  che  an- 
dando a  fan  Pietro  mi  vien  voltato 
l'occhio  a  quella  gofferia  della  porta 
principale  ,  e  nello  iiefTo  tempo  mi  ri- 
cordo delle  belliilime  porte  del  tìat* 
tiftero  di  s.  Giovanni  ài  Firenze  ,  fat- 
te da  Lorenzo  Ghiberti  »  vivo  in  quel 
tempo  j  e  che  per  confeguenza  avreb- 
be potuto  fare  quel  lavoro  ;  non  oftan- 
te  io  voglio  in  parte  fcufare  Papa  Eu- 
genio 5  e  i  fuoi  miniftri  ,  i  quali  fe-^ 
aveffero  potuto  vedere  il  divino  lavo- 
ro 
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ro  delle  porte  fuddette  di  s.  Giovan- 
ni »  o  i  modelli  5  che  fecero  il  Bru 
nellefcoj  e  Donatello  5  o  pure  anche 
Lorenzo  di  Bartoluccio  5  Jacopo  della 
Quercia?  Niccolò  d'Arezzo»  Fran- 
cefco  di  Valdambrina  9  e  Simone  da 
Colle 5  che  tutti  concorfero  all'opera 
delle  mentovate  porte  ,  non  avrebbe- 
ro chiamato  a  Roma  quei  due  goffi 
artefici  a  tanto  inferiori  a  i  fuddettij 
i  quali  non  erano  né  meno  i  foli  ec- 
cellenti 5  effendovene  troppo  più  5 
tutti  migliori  di  quelli  3  che  erano  5 
fi  può  dire  9  i  peggiori  di  quanti  allo- 
ra viveffero. 

M-  Perdonatemi  9  perchè  io  credo  s 
che  farebbe  feguito  lo  fteflb  ;  poiché 
Papa  Eugenio  fi  moffe  a  far  la  porta  di 
bronzo  di  fan  Pietro  »  perchè  intefe9 
che  i  Fiorentini  facevano  fare  le  porte 
di  s.  Giovanni  a  Lorenzo  Ghiberti  > 
come  dice  il  medefimo  Vafari  9  onde 
avrà  anche  faputo  il  concorfo  9  che 
avevano  fatto  5  •  e  T  efame  de'  modelli 
di  tanti  bravi  artefici ,  e  la  Itima— .  9 
eh'  era  fiata  futa  di  cìafcuno  di  edì  > 
e  perciò  poteva  fcegliere  uno  di  quel- 
li 9  e  non  prendere  due  9  che  né  meno 
erano  fiati  anomelS  a  detto  concorfo . 

La 
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La  vera  cagione  di  uno  sbaglio  così 
grande  ci  viene  arrecata  dai  medefimo 
Scrittore  poco  appreflbin  quefte  paro- 
le :  Ma  perchè  non  s'  intendeva  di  cosi 
fatte  cofe  )  ne  diede  cura  a  ftioi   mini" 
flri  5   <^pp^^ff^  ^   ^  quali  ehbono  tanto  fa,' 
lore  Antonio  Filarete  allora  gicvane  ,  e 

;,^  Simon  fratello  di  Donato  ec  che  queìl* 
opera  fu  ajjegnaia  a  Uro  . 

B.  Quefia  è  coia  ordinaria  5  che  quan- 
do uno  non  s' inrende  di  quefte  arri  9 
fceglie  Tempre  gli  artefici  per  via  di 
favore  ,  e  di  raccomandazione  5  e  per 
confeguenza  T  opere  riefcono  male  ; 
eiTendochè  gli  artifici  bravi ,  affidati 
fulla  loro  eccellenza  5  filmano  d*  avvi- 
lire fé  >  e  r  arte  a  farfi  raccomandare 
da  perfone  improprie  ;  parendo  loro 
dì  fare  una  viltà  a  o  d' inchinarfi  quafi 
a  mendicare  la  limodna  5  il  che  non 
conviene  ad  un  nobile  j  e  riguarde- 
vole profefiTore . 

M.  Crediaremij  che  fempre  fegue  così  > 
e  ftmpre  feguirà  con  difcreditoaran- 
de  de'  poveri  artefici ,  quando  non 
vi  fìa  chi  informi  bene  i  Signori  3  che 
allora  poi  il  biafimo  è  anche  loro  > 
come  feguì  al  mentovato  Pontefice .  Il 
contrario  accade  >  quando  fono  sì  fat- 
ti a 
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ti  9  com'  era  il  gran  Pontefice  Nicc(y- 
lò  V.  che  al  riferire  del  medeflmo  Va. 
fari  '  ;  Era  d*  animo  grande  »  e  rifolut 
io  ,  e  intendeva  tanto  ,  che  non  meno  gui- 
dava 9  e  reggeva  gli  artefici  ,  che  eglino 
lui  .  La  qual  cofa/a  3  che  le  imprefe graU" 
di  fi  conducano  facilmente  a  fine  5  quan^ 
do  il  padrone  intende  da  per  fé  5  e  come 
capace  può  rifolvere  fuhito  ;  dove  uno  /r- 
refoluto  9  e  incapace  nello f^ar  fra  il  sì  , 
e  il  no  j  fra  varj  difegni  9  e  opinioni  ^ 
lafiia  p^j]ar  molte  volte  inutilmente  il 
tempo  fen%a  operare . 

B.  Queito  farebbe  forfè  il  men  male  ;  il 
peggio  è  9  che  volendo  pur  operare  9 
s' attaccano  al  peggio  :  MoHrando  (co- 
me dice  il  medefimo Scrittore)  lavo- 
Militò,  loro  9  il  poco  fapere  9  e  il  manco 
intendere  9  avendo  in  man  le  e ofe perfet- 
te 9  e  mettendofi  innanzi  /'  imperfette  e 
difutili .  O  pure  fi  nfolvono  fìnalmen» 
te  a  capriccio  9  e  per  le  ragioni  det- 
te 9  fi  apprendono  fempre  al  peggio  > 
perchè  ; 

Non  a  cafo  è  virtù  9  anzi  è  beir  arte  9 

come  divinamente  cantò  il  Petrarca  ; 
e  chi  opera  fenza  fondamento  >  e  fen- 

za 
•I  Vaf.  T,i,  cjSo,  cdis.  di  Roma  per  i  Pagliariui. 
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za  ragione  »  opera  Tempre  a  cafo  5  e 
perciò  letnpre  male  :  quando  non  fi 
delle  r  accidente  ,  che  tutti  gli  arte- 
fici di  quella  ftagione  follerò  perfetti  » 
cone  feguì  in  que' beati  tempi  di  Leon 
Decimo  m  Roma  5  e  di  Gofimo  Primo 
in  Firenze  ,  che  però  tutte  V  opere»* 
d*  allora  3  che  dependono  dall'  Arte 
del  Dilegno  5  Ci  veggono  d'  un'  eccel- 
lenza iliigolare  5  o  almeno  buone  com- 
petentemente . 

[.  Qaefla  eccellenza  ?  che  fi  ravvifa  ia 
cotelta  età  5  non  T  afcrivete  di  grazia 
alla  bravura  de'  valentuomini  5  ch^^ 
fiorivano  inqiull'etàs  ma  alla  gran- 
de intelligenza  5  che  aveano  quei  due 
Signori  delle  belle  arti ,  i  quali  tut- 
tavia talora  furono  ferviti  male  j  per- 
chè appoggiarono  la  fopraintendenza 
dell*  opere  a  perfone  poco  intelligen- 
ti 3  e  molto  prefuntuofe  3  o  appalllo- 
nate  .  Poiché  ci  è  anche  nelle  noftre 
profeilìoni  queft*  altro  malanno»  che 
quando  fi  tratta  di  Principi  grandi» 
che  non  pofibno  fare  9  e  vedere  tutto 
da  loro  3  ci  bi fogna  per  necelTità  paf- 
fare  per  le  mani  de' loro  miniltri  »  i 
quali  fé  fieno  rozzi  9  e  ignoranti  9  e 
abbian  gran  concetto  di  fé  9  ci  f^nno 
B  non 
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non  meno  difperare,  che  fé  fi  dovcfTe 
trattare  con  Principi  inculti . 

B*  E  quando  quefti  fodero  intelligenti  da 
vero  3  mene  riderei  5  poiché  in  quel 
cafo  danno  la  fopraintendenza  a  uo- 
mini  parimente  intelligenti  5  e  gli  fan- 
no ben  conofcere  »  e  fcegliere  nelle 
Corti  tra  tutti  gli  altri . 

M.  Non  è  mica  ciò  fempre  vero  ;  e  per 
non  mi  partire  da  quei  Principi  di  fo- 
pra  mentovati  >  pochi  3  o  nefluno  fi 
troverà  più  perito  ?  e  di  miglior  gufto 
del  fuddetto  Gofimo  Primo  ;  poiché 
non  fi  può  mica  pretendere  3  che  i 
Signori  fieno  Pittori  5  o  Architetti  di 
profefllone  ,  com'  era  l*  Imperadore 
Adriano;  e  pure  talora  i  miniftri  gli 
iìravolfiro  la  tefta  ,  come  feguì  quan- 
do volle  fare  la  pubblica  loggia  de' 
mercanti  5  che  chiamano,  pare  a  me  $ 
Mercato  Nuovo  ;  dove  Pierfrancefco 
Riccio  fuo  maggiordomo  non  folo  ten- 
ne indietro  il  Tribolo  »  ed  il  Vafari  5 
eh'  erano  al  fervizio  di  quel  Gran  Du- 
ca 5  ma  P  Ammannato  5  e  altri  Archi- 
tetti eccellentiffimi  3  anzi  ogni  Archi- 
tetto »  e  gli  fece  prendere  a  fare  il 
difegno  di  quella  fabbrica  9  e  a  tirarla 
avanti  il  Taflb  falegname  . 

B.Que- 
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Queflo  veramente  è  molto  j    perchè 
anche  chi  non  intendefTe  nulla  a  fi- 
prebbe  3  che  a  sì  fatto  bifogno  iT  ri- 
chferleva  un  Architetto  e  non  un  ar- 
tigiano odi  legno  3  odi  ferro  5  odi 
.  qualfifia  altra  cola  ,  e  veggo  5  che  pur 
troppo   è  vero   il  detto   di   Sidonio 
(ep.  IO.  1.  5.)  Che  chi  non  è  deli' 
arte  9  non  ifcejga  gli  artefì:i .  ^d  non 
intellignnt  artes  9  non  mirentur  arufices. 
I.   lo  vi  leggerò  le  parole  dei    Vafari 
nella  Vita  del    Tribolo  9    acciocché 
veggiate  ,  come  andò  la  cofa  3  e  che 
io  non  me  la  cavo  dal  capo  ì  né  ci  fo 
un  palmo  di  frangia  con  le  ciarle  »  : 
Avendo   al:  uni  fino  una  fitta  fatto  il  fu» 
nìore  del  detto  Mejfer  Frane  e  fio  Riccio  » 
chi  non  era,  di  quella  non  partecipava  del 
favore  della  Corte  9  ancorché  fojfe  vi r tuo» 
fi  9   e  da  bene  ;   la  qual  cofa  era  cagio» 
ne  9  che   molti  9  i  quali  con  /'  ajuto   di 
tanto  Principe  fi  farebbero  f Atti  eccellen- 
ti  9  fi  fiavano  abbandonati  9  non  fi  adope» 
randa  fi  non  chi  voleffe  il  Tafio  3  //  quab 
come  perfina  allegra  9  con  le  fv.e  baje  in^. 
zampognava  colui  (^cioè  il  Kìccì')difir» 
te  9  che  non  faceva  9  e  non  voleva  in  certi 
affari  fi  non  quello  9  che  voleva  il  Tajfo.  E 
B  2  poco 

I  Vaf.  tora.  1.  p:ig.  fói,  cdiz-.  di  Roma  » 
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poco  apprefTo  foggiunge  :  Volendo  poi 
il  Duca  fare  per  commodo  de*  fuoi  cit^ 
tadiniy  e  mercanti  la  loggia  di  Mercato 
Innovo  ec.  diede  il  carico  di  quefi*  operu 
aI  Tajjo  5  per  configlio  del  già  detto  Mejjìr 
TierfrAUcefco  maggiordomo  per  farlo  di 
Falegname  Architettore .  Laonde  ven- 
ne quella  loggia  con  molti  errori  ri- 
dicolofi  3  come  quello  delle  colonne 
mefle  tanto  addoflb  a  i  pilaftri  ,  che 
quando  vi  s'ebbe  a  por  fopra  i  capi- 
telli 5  non  vi  entrarono  »  e  bifognò 
fmufTarli  ;  errore  »  che  non  avrebbe 
fatto  un  fanciullo. 

B.  Queflo  è  un  fatto»  fu  cui  v*  è  molto 
da  ofTervare  ,  e  da  imparar  molto  > 
vedendoC  9  che  non  ferve  effer  vir- 
tuofo  5  e  da  bene,  come  dice  il  Va- 
fari  effere  ftato  il  Tribolo  5  né  che 
il  Principe  fìa  intelligentilfimo  5  per- 
chè Ronfia  fatto  torto  ai  grandi  in- 
gegni .  Mi  maraviglio  bensì  ,  che  il 
Tribolo  9  e  il  Vafari  ,  eh'  erano  all' 
orecchie  del  Duca  5  non  gli  facefTero 
avvertire  1'  errore  9  che  era  nel  dife- 
gno  di  quei   legnajolo  . 

M.  Bifogna  alcuna  volta  fcufare  anche 
i  valentuomini  9  a'  quali  conviene  Ta- 
lora dijlTimulare  per  non  guaftare  i  farti 

loro 
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loro  5  e  per  non  tirarli  addoiTo  una_-» 
perfecuzione  da  non  riforger  mai  più  $ 
o  da  avere  aimeno  una  noja  continua  . 
Non   fo  già  dirvi  ?  che  il  Tribolo  fofTs 
compatibile  5  almeno  nonio  crede   il 
Vafari  j  il  quale  feguita  dicendo  ^  . 
Conobbe  il  Tribolo  -nel modello  del  TaJJb 
molti  errori  ?  de'  quali  9  come  fi  crede  3 
non  volle   altrimenti  avvertirlo  9   come 
fu  quello  de  capitelli  delle  colonne  9  che 
fino  avanti  i  pilaftri  •>  i  quali  non  ejjèn- 
do  tanto  lontana  la  colonna  ,  che  ba/ìajfe  9 
quando  tirato  fu  ogni  copfi  ebbero  a  met^ 
tere  a  lunghi   loro  ,  non  vi  entrava  la 
corona  di /opra  della  cima  di  effi  capiteL 
li  ^  onde  bi  fognò  tagliarne  tanto  ^   che  fi 
gu^ftò  quell'  ordine  5  fenx^  molti   altri 
errori ,  de'  quali  non  accade  ragionare  .* 
D.   Ma  ftante  che  ogni  difordine  parto- 
rifce  qualche  ordine  9  qut;iii  fpropofiti 
così   palpabili   faranno  ferviti  almeno 
ai  illuminare  quel  Maggiordomo  9  e 
quel    Principe  9  che  avranno  lafciato 
il  TafTo  nel   fuo  m::itiere  infanta  pa- 
ce 9  nel  quale  certam  -nte  era  firgolare. 
M.   Peniate  :   -l  fecero  attendere  ad  altri 
lavori  d'  Architetto  9  com^  fé  in  quel- 
la 

X  Vaf.  To;ii   1  p:'3   \6\.  z\\L  di  Roma  . 
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la  loggia  G  fofle  portato  egregiamen- 
te ;  tanto  è  difficile  il  trarre  gli  uo- 
mini dalle  loro  prime  oppinioni . 
B.  In  quefto  cafo  9  io  non  ho  più  manie- 
ra di  fcamparequel  miniftro  dalla  tac- 
cia d'  ignorante  5  ed  oftinato  . 
M.  Dite  pure  anche  il  Tribolo  da  quella 
di  difTimulatore  »  e  il  Principe  da... 
quella  di  poco  accorto  »  e  di  più  dall* 
efTer  condannato  nelle  ipefe  9  le  quali 
cofe  tutte  comprenderete  feguitando 
a  leggere  il  Vafari ,  che  dice  così  ^  : 
Per   Io  detto   MeJJer  Pierfr ance/co  fece  il 
detto   Tajjo  la  porta  della  chiefa  di  S.  Ro- 
molo 5   e  una  fine/Ira  inginocchiata  fulla 
piazza  del  Duca  d*  un  ordine  a  fuo  mo- 
do 9  mettendo  i  capitelli  per  l'afe  ,  e  fa* 
cendo  tante  altre  cofe  fenza  mi  fura  9  0 
ordine  9  che  fi  poteva  dire  9  che  V  ordi^ 
ne  Tedefco  aveje  cominciato  a  riavere  la 
'vita  in  Tofana  per  mano  di  queH'  uomo  . 
Per  non  dir  nulla  delle  cofe  che  fece  in 
Palazzo  9  di  fiale  9  e  diflanze  9  le  quali 
ha  avuto  il  Duca  a  far  guaflare  9  perchè 
non  aveano  né  ordine  9  né  mifura  9  né 
proporzione  alcuna  9  anzi  tutte  fior  pi  a* 
te  9  fuor  di  fquadra  j  e  finz%  grazia  9 

I  Yaf.  tcm.  i.  pag.  f^4  cdiz.  di  Roma  . 
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0  coiìKido  mimo  ^  .  Le  quali  co  fi  tutte  non 
pajjarono  fenx.a  carico  del  Tribolo  j  il 
quulc  intendendo  5  come  fuceva  5  ajjai  9 
ìion  parea  ,  che  dovejjè  comportare  9  che 
il  fiio  Principe  gettajfe  via  i  danari  5  e 
a  lui  facejfe  quella  vergogna  in  fu  gli  oc^ 
chi  eC'  E  ben  conobbero  gli  uomini  di  giù  " 
dizio  laprefiin'x.ione  9  e  pazzia  dell*  uno 
in  voler  fare  queir  arte  9  che  non  fape^ 
va  9  e  il  fimular  dell*  altro  9  che  &ffir^ 
m^va  quello  piacergli  9  che  certo  fupeva  9 
che  /lava  male^  .  E  di  ciò  facciano  fede 
/'  opere  ,  che  Giorgio  Vafirì  ha  avuto  a 
gnafìare  ^  in  Palazzo  con  danno  del  Du. 
ca  9  e  molta  vergogna  loro  .  Or  fentite 
voi  9  che  non  oftaine  e  quel  miniilro9 

eil 

1  Qaefta  porta  ,  e  fineftra  fono  intagliate  in  ra- 
me da  rerdinando  Ruggieri  nella  Tua  Opera  inti- 
tolata :  Studio  di  porte  ,  e  finefire  &c  ftampata  in 
Firenze  .  L'  Autore  di  quefti  Dialoghi ,  che  pro- 
mofle  3  e  direfle  ,  e  ordinò  tutta  quell'  Opera  ,  non 
voleva  ,  che  ve  le  ponefle  5  ma  edendo  corrotto 
il  buon  guflo  ,  e  perciò  ora  parendo  belle  ,  e  fti- 
mats  comunemente  tali  ,  il  Ruggieri  ve  le  volle  in- 
ferire .  Vedi  il  tom.  i.  tav.  ii.  del  medefìmo  Rug- 
gieri . 

1  Forfè  il  Tribolo  ebbe  paura  ,  che  a  lui  non 
feguiUe  lo  ftelTo  ,  che  ad  Andrea  del  Sarto  /il  quale 
a  illanza  d'  Antonio  del  Giorgi ,  che  gli  moftrò  un 
fuo  quadro  ,  perchè  glielo  correggeife  ,  avendo 
ciò  fatto  ,  fu  da  Antonio  sfidato  a  duello  .  V.  le 
Lete,  pittoriche  toni.  i.  cart.  10,  in  una  lettera  del 
Tallo  medefìmo  . 

5  Yaf.  com.  5   pag.  no. 
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c  il  Gran- Duca  fé  ne  pret^alfero»  come 
fé  egli  aveffe  operato  bene  5  e  per 
eccellenza  3  benché  ce  ne  andaffe  la 
riputazione  del  primo,  e  del  fecondo 
la  riputazione  5  e  il  danaro? 

B.  lo  a  dir  vero  ho  più  volte  confìde- 
rato  quella  porta  5  efineftra  di  S.  Ro- 
molo ,  e  feinpre  mi  è  paruta  una  Itra- 
ra  fantafia.  Ma  ficcome  non  fo  fcu- 
fare  quei  due  perfonaggi  meritamente 
morfì  dal  Vafari  »  così  mi  pare  ,  che 
egli  a  torto  morda  il  Tribolo  del  non 
aver  manifeftati  gli  errori  ,  che  ve- 
deva nel  difegno  del  Taffo  .  Dovea 
confiderarc  5  che  il  Tribolo  era  po- 
veruomo 5  e  avea  di  meftiero  di  pro- 
cacciarli il  vitto  co'  lavori  »  che  gli  fa- 
ceva fare  quel  Principe»  i  quali  por- 
tava gran  pericolo  di  perdere  5  Cq  d 
folTe  difguftato  il  fuo  Maggiordomo  . 

M.  Ed  ecco  5  che  voi  ancora  conofcete  » 
e  confelTate  la  fciagura  9  che  va  irre- 
parabilmente connefla  con  le  noftre 
arri  j  belle  sì,  ma  per  quefto  capo 
molto  infelici.  Ma  forfè  il  Vafari  ac- 
cufa  il  Tribolo ,  perchè  efTendo  un,, 
uomo  9  che  per  la  fua  virtù  avea  già 
un  credito  grande  9  e  afTodato  neli* 
univerfale  opinione  di  lutti    9  e  piìi 

preffo 
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preflb  il  Duca  5  non  poteva  tenere  » 
che  i  cattivi  uffi2J  di  chiccheilìa  il  fa.* 
cefTero  rimanere  oziofo.  Ma  è  anche 
vero  9  che  le  ciarle  calunniofe  trovano 
fempre  1*  alloggio  aperto  j  e  chi  le-» 
accoglie  lietamente  ,  e  dà  loro  ricet- 
to  9  e  fpecialmente  chi  (i  vanta  di  non 
dar  retta  alle  chiacchiere  del  volgo  j 
perchè  par  loro  di  fare  un  tratto  Tet- 
tile di  perfpicacia  maggiore  5  alla-^ 
quale  non  arrivi  il  comune  della  gen- 
te ;  e  moltopiù  j  fé  quelli  fufurri  fi  fol- 
levano  contro  qualche  uomo  di  garbo s 
e  ftimato  5  parendo  a  certi  j  in  quella 
guifa  fuperare  gli  altri  in  fapere  j  e 
giudizio  .  lo  ho  in  termini  puntuali 
un  cafo  occorfo  al  maggior  uomo  5  che 
fenza  taccia  di  parzialità  poflb  dire 
aver  avuto  quefte  arti  9  cioè  al  Bonar- 
roti  5  ed  è  regiftrato  dal  medefimo 
Vafari  9  con  le  parole  del  quale  ^  fe^ 
date  a  me  il  libro  )  riferirò  il  fatto» 
per  non  pafTare  per  mala  lingua .  Ecco 
Gom'  egli  dice  nella  vita  del  Bandi- 
nello  9  dove  parla  della  facciata  dì 
s.  Lorenzo  ^  :  Velie  fpcfe  di  quejìe  opers 
teneva  i  conti  9  e  «'  era  capo  Domenico 
Boninfegni  .  CoSìui  tentò  Michelangelo 
C  a  f9>T 

\  Vaf,  tom.  i,  pag.  185.  cdiz,  di  Roma  • 
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a  far  compagnia  /eco  fegr  et  amente  fopra 
del  lauoro  di  quadro  della  facciata  di 
S'  Lorenzo  ,  che  i/oleDa  farfare  Leon  X, 
perchè  quefla  chiefa  era  in  tutto  della  fna 
f{imiglia  i  fabbricata  j  e  dotata  da  Cofimo 
Pater  Patria  9  fuo  antenato  .  Ma  ricufan* 
do  Michelangelo  9  e  non  piacendogli  5  che 
ìa  uirtùfiia  x'  ad^perajfe  in  defraudare  il 
Papa  )  Domenico  gli  poje  tani  odio  »  che 
pmpre  andava  opponendo/I  alle  co  fé  Jue 
per  abbaffarlo  9  (  nojarlo  ;  ma  ciò  faceva 
copertamente . 

B.  lo  gli  avrei  dato  permifRone  9  che  Io 
avefle  nojato  anche  fcopertamente  » 
perchè  9  che  cofa  voleva  mai  far  co- 
flui   a  un  Michelangelo  Bonarroti  ? 

M.  Velodiceil  Vafari.  Sentite:  Op.'rò 
adunque  9  che  la  facciata  fi  dimettere  C^c, 
e  il  marmo  da  fare  il  Gigante  ^  perfuafe 
il  Papa  9  chefidejfe  a  Baccio  C  cioè  Ban- 
di ne  Ili.)  Piacque  il  configlio  di  Domenico 
mI  Papa  9  e  fecondo  quello  fi  fece  -Eia 
lai  gui/a  rimanemmo  privi  d'  un  ope- 
ra 9  che  farebbe  ftatauna  delle  infìgni 
maraviglie  del  Mondo  9  tantopiù  che 
nel  grande  faceva  maggiore  fpicco  il 
fapere  di  Michelangelo . 

B.  Que- 

1  Parla  del  Gigante,  che  fece  poi  l'Ammauna- 
ro  ^  e  fu  pcilo  I«lla  Fonte  della  piazza . 
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\-  Quefto  è  molto?  ed  è  un  efempio^che 
non  mi  fovveniva  9  ma  sbalordifce.»  • 
Sebben  poco  >  o  nulla  farà  importata 
a  Michelangelo  5  collocato  ornai  in 
tanta  gloria 5  dove  Io  aveva  elevatola 
fua  virtù  5  fto  per  dire  9  divina»  tal- 
ché farà  riufcito  1  intento  del  Bonin- 
legni  appunto»  perchè  Michelangelo 
non  fé  ne  farà  curato . 

/I.  Non  è  come  credete  .  Seguitiamo  z 
leggere  il  Vafari .  Infefo  ,  eh' ebbe  Mi* 
chelangelo  5  che  il  marmo  era  dato  a  BaC" 
ciò  9  né  /enti  grandi ffìmo  di/piacere  9  e 
per  opera  che  faeejje  intorno  a  ciò  »  non 
potette  mai  volgere  il  Papa  in  contrario  . 
Eflendo  flato  ^n  da  Vitruvio  ofTerva. 
to  »  che  a  conto  dell*  ignoranza  di 
quelli  j  che  credono  d'  efTer  intelli- 
genti 9  gli  artefici  imperiti  levan  la 
mano  agli  eccellenti  ^  :  Animadverto 
potiti s  indoEìos  »  qiiam  do^os  gratta  fu* 
perare  ;  e  la  ragione  fi  è  apportata 
poc'  anzi  j  perchè  i  Signori  »  che  fono 
allofcuro  di  quefte  Arti  fono  *  come 
uno  5  che  non  abbia  orecchio  9  e  non 
conofca  le  note  9  e  per  confeguenza 
C  2  non 

I  Vitr.  pracfat.  1.  ?. 

1  T^rcuU  Apolog.  in  princ.  Quanto  magìs  hos 
nacharfis  denotajjet  imprudentes  de  prudentibus 
idi  casus  ,  quam  immuficos  de  mujicìf  ì 
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non  fàppia  s  che  cofa  Ca  mufica ,  e 
giudichi  de'muficij  o  come  que' Si- 
gnori 3  a*  quali  una  canterina  pare  9 
che  canti  meglio  dell'  altre  5  perchè 
di  efTa  fono  innamorati  ;  così  certi 
Perfonaggi  fi  muovono  dalle  afFezioni 
verfò  di  quelli ,  che  fono  molto  loro 
intrinfechi  ,  o  hanno  fatto  loro  molti 
e  continuati  ofTequj  9  o  preftato  de'  no- 
tabili fervigj  9  ovvero  gli  hanno  adu- 
lati 9  e  gli  adulano  tuttavia  9  applau- 
dendo» e  fecondando  fempre  le  loro 
ftrane  fantafie  ;  ovvero  gli  portan_^ 
avanti  9  e  gli  antepongono  a  chicche- 
ila  9  quando  quefti  vengon  loro  cal- 
damente raccomandati  9  e  in  partico- 
lare fé  per  qualche  lor  fine  vogliono 
compiacere  la  perfona  9  che  raccoman. 
da  ;  e  que  fi' a  lezione  $  non  avendo 
eglino  per  altro  le  regole  per  bendi- 
fcerneres  fa  loro  prendere  il  cattivo 
per  ottimo  9  e  l'ottimo  rigettare  co. 
me  fconcio  9  e  mal  fatto  .  Ciò  fu  of- 
fervato  da  Francefco  da  Sangallo  in 
una  lettera  al  Varchi  9  che  è  nel  primo 
delle  Pittoriche  a  car,  30.  Se  per  fua 
àijgraxra  lofiultere  non  ha  faDore  . .  *fi 
njede  a'wemre  fpejfo  9  che  qualcheduno 
per  fofpetto  di  Jejìejfo  ^  0  per  insidia  9 

non 


DEL  Disegno  29 

non  lodi  e  coìtunenii  q^iie  Ilo  [cultore  9  quel 
Principe  ,  0  repubblic*  9  che  non  può  ve* 
dere  il  vero  d'  ogni  copi  9  né  /Are  /perieli" 
%ii  d' ognuno  ì  credA  a  quelTinvido  ^  e 
maligno  5  che  ce  n  è  pure  ajfti  9  che  fAnm 
profejìone  d*  intendere  9  e  lodano  ^  biafi^ 
mano  9  come  fé  proprio  dell'  arte  fojjero  , 
e  per  aver  veduto  quattro  mediali  ticce  y 
e  imparato  qualche  vocabolo  dell'  arte  , 
fanno  tanto  con  varie  adulazioni  (^  perchè 
non  fo'io  siati  corteggiati  -ì  e  non  h  mno 
avuto  le  sberrettate  9  e  per  non  ejfer  cac^ 
ciati  da  que'  luoghi  ,  che  par  l  ro   avere 

■  appreffo  a  quel  Principe  )  che  mai  rejì:»' 
no  di  biajimare  altri  e  lodar  fé  :  ...  Gja 
qusl  che  fegue  9  eh*  è  tutto  fu  qa;ì  io 
propolìto  .  E  appunto  Baccio  fi  rif- 
fe tanto  9  perchè  fu  fc?npre  9  com:^ 
dice  il  medefimo  Aurore  ^  9  portato 
di  pefo  9  e  favorito  dalla  DjchefTa» 
alla  quale  9  ed  alla  fua  Corte  faceva 
regali  9  e  rendeva  mille  fervizioli  9 
impiegando  molto  di  quel  tempo  9  che 
Michelangelo  fpendeva  in  iftudiare  » 
a  farle  la  corte. 

B.  Ma  Baccio  attefe  ad  arricchire  9  e.^ 

Michelagnolo  a  divenir  eccellente  9  e 

C  3  l'uno 

I  Yaf.  nom.  i.  p.  (309. 
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l'uno,  e V altro conkgaì  il  fuotinc. 

M.  E  quefto  di  più  è  quello  5  che  trovo 
di  male  in  qaefte  Arti,  che  l'eccel- 
lenza non  riporti  quel  premio  9  che 
riporta  un'infelice  mediocrità»  per 
colpa  della  prefunzione  5  e  poca  in- 
telligenza d'alcuni,  die  ci  adopera- 
no,  e  c'impiegano  ,  e  hanno  nelle 
mani  loro  le  ricchezze .  Sentite  quel 
che  dice  il  Vafari  (  tom.  iil.  car.154.) 
narrando  come  il  Vignola  eccellentif- 
fitno  architetto  Ci  portò  a  Bologna ,  nel 
qual  lungo  confumò  parecchi  anni  in  ra- 
^ionamenti  ,  e  difpute  con  alcuni ,  chs 
/eco  in  quei  nuneggi  Q  dalla  fabbrica  di 
s  Petronio  }  competevano  ,  fenz^  aver 
fatto  altro  ,  che  condurre  ,  e  fatto  fare  con 
ifuoi  dìfegni  il  Navi  Ho  ,  che  conduce  le 
barche  dentro  a  Bologna  j  laddove  prim;t 
non  fi  accodavano  a  tre  miglia  ;  della  qual 
opera  non  fa  mai  fatta  né  lapià  utile  ,  né 
la  migliore^  ancorché  male  nefj^e  rimu- 
nerato  il  Vign  la  inventore  di  così  utile , 
e  lodevole  imprefa.  E  poco  apprelTo  il 
medefi  no  Valari  parlando  del  medefi- 
mo  Vignola  ,  che  fu  fatto  architetto 
di  Giulio  III  e  dat  gli  particolar  cura 
di  condurre  l'acqua  Vergine  9  e  d' effer 
fopra  le  cofe  della  Vigna  di  effò  Papa  Gin* 

Ho 
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Ho  &ff.  V  altre  cofi  ,  che  fece  per  quel 
Pontefice^  dice  9  cbe  durò  molta  fatica  , 
ma  termina  con  la  ftelTa  cadenza  9  che 
ne  fu  mal  rimunerato  .  E  di  fimil  canti- 
lene fon  piene  le  Vite  non  folo  del 
Vafari  ,  che  come  vedete  9  in  una  fac- 
ciata la  ripete  due  volte  9  ma  le  Vite 
de*  noftri  artifti  fcritte  da  tanti  altri . 
Quefta  fciagura  9  che  trovate  nella 
voitra  profellìone  per  caufa  tale  9  U 
troverete  in  ogn'altra9  qualora  ab- 
biate r  animo  rivolto  non  alia  gloria  9 
ma  alle  ricchezze  9  e  a  torto  ne  incol- 
pate quefte  Arti  9  dovendone  dare^ 
tutta  la  colpa  alle  brame  fmoderate  , 
le  quali  impofleflandofì  dell'  animo 
umano  9  Tempre  lo  renderanno  inquie- 
to ,  agitato  9  e  in  una  continua  inter- 
na tempefta  9  e  in  una  perpetua  guer- 
ra con  gli  altri  uomini  9  che  tutti  han- 
no rivolti  i  loro  penderi  allo  ft^fTo  fine 
di  arricchirli  9  onde  per  necellità  con- 
viene 9  che  tra  loro  fi  noino  9  come 
quando  una  gran  moltitudine  cerca^ 
tutto  ad  un  tratto  d*  entrare  9  o  d'efci- 
re  per  una  medelima  porta  .  Ma  queftì 
fentimenti  d'  avarizia  debbono  eflèr 
aborriti  da  un  animo  nobile  9  e  ben 
compofto  9  quale  fo ,  che  è  il  veltro  9 
G  4  on. 
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onde  parlo  liberamente  ;  e  quale  do- 
vrebbe elFere  quello  degli  uomini  del. 
la  voitra  profeiTione  5  a'  quali  dee  ba- 
fìare  di  vivere  agiati ,  e  onoratamen- 
te ;  il  che  non  può  mancar  loro  »  e  non 
manca  anche  fenza  molto  brigarfi  9 
quando  Tono  giunti  a  qualche  gratlo  di 
perfezione  .  E  farebbe  di  mellieri  >  che 
tutti  foffero  come  il  Mofca  >  del  quale 
feri  ve  il  med  efimo  Va  fari  9  ^  che  /avo^ 
rava  più  per  deftderio  di  gloria  9  che 
d'  accunulctre  oro  ,  contentan.lofì  più  di 
lf:fn  operare  nelfa  fuz  profeffione  ,  che 
d'  acquisìar  robsi  .  £  Paris  Bordone_t 
queir  eccellente  Pittore  9  i  cui  ritratti 
non  hanno  paura  di  quei  di  Tiziano  j 
vedete  un  poco  com?  {{  liberò  da  que- 
lla moleftia  :  Ma  conofcendo  Paris  (  dice 
il  Vaf  tì  ^^  che  a  chi  vuol'  ejjere  adope- 
ralo in  Venex^ia  bi fogna  far  trppa  fervi  tu 
in  corteggiando  quejìoy  e  quelh^fi  rifolvè^ 
come  uomo  di  natura  quieto  ,  è  lontano 
da  certi  modi  di  fare  3  ad  ogni  occafione  > 
che  venijfe  ,  andare  a  lavorare  di  fuori 
quelle  opere  >  che  innmx.i  gli  mettejje  la, 
fortuna  9  fen'A.a  averle  a  ire  mendicando  . 
Vero  è  che  il  Vafari  a  torto  incolpa-.» 
Venezia  d' una  cofa  9  che  fegue  per 

tUtÌ09 

1  Vaf.  tom.  i.  cart.  677,    1  Vaf.  tom.  1.  e.  jyó. 
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tutto  9  e  più  che  altrove  qui  in  Roma  9 
come  fapece  voi  medefimo  per  cfpe- 
ricnza  . 

M.  lo  non  Co  come  il  difcorfo  ci  abbia 
traportati  fu  quefto  punto  j  il  quale  io 
non  aveva  intenzione  di  toccare  per  le 
ragioni  veraciflimeda  voi  addotte  9  né 
io  per  quefta  caufa  mi  lagnava  delle 
noltre  Arti  j  ma  per  altro  j  che  vi  ac 
Gennai  da  principio  9  benché  anche 
quefta  fottotbpra  meriti  qualche  confi- 
derazione  . 

B.  Vi  lamentavate,  del  fentir  diretanti 
fpropoiiti  a  coloro  >  che  vengotjo  al 
voftro  Studio  a  commettervi  qualche 
opera  .  Or  come  la  cola  il  riduce  a  pu- 
re parole  »  non  ci  trovo  quei  guai  5  che 
contavate  j  perchè»  com^;  dice  il  pro- 
verbio 9  le  parole  non  fanno  lividi  »  e 
chi  vive  nel  Mondo  bifogna  5  che  ogni 
di  lenta  dire  delli  Ipropofiti  5  e  faccia 
orecchi  di  mercante . 

M.  A  quello  io  rifpondeva  j  fé  vi  CoV" 
viene  5  ciò  efler  vero  9  quando  li  fpro» 
politi  non  nuocoflo  a  chi  gli  fente  dire; 
ma  quando  fono  di  pregiudizio  noii-* 
pure  air  interefTe  j  che  per  ora  voglio 
lafciare  in  un  canto  9  ma  alla  riputa- 
zione deli*  Arte  j  e  deli'  artefice  >  e 
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al  buon  nome  »  che  uno  procura  d' ac- 
quiftarfi  co*  Tuoi  ftudj  ,  non  fono  in 
modo  alcuno  comportabili  .  Quando 
Pietro  Soderini  Gonfaloniere  delicL-, 
Repubblica  Fiorentina  voleva  9  che 
Michelangelo  ftorpìafTe  il  fuo  divino 
Dayidde  con  ifcemarli  il  nafo  9  che  al 
detto  Gonfaloniere  »  il  quale  doveva 
credere  d'intenderli  di  dileguo j  pa- 
reva troppo  grande;  come  poteva  non 
s' inquietare  5  e  come  non  beftemmia- 
re  queir  arte  9  che  lo  fottoponeva  al 
giudizio  di  chi  non  aveva  in  quel  fatto 
giudizio  9  e  dall'altro  canto  era  di 
tanta  autorità,  liima»  e  venerazione 
per  la  gran  dignità  di  Gonfaloniere»» 
perpetuo  1  4  cui  non  era  giunto  verun 
altro  de'  fuoi  cittadini  ? 

B.  E  bene;  fentite  9  che  male  gliene  av- 
venne per  quefto  :  Perfoddisfarlo  (  di- 
ce il  Va  ari  )  ^  fall  in  fui  ponte  9  che  era 
accanto  alle /palle  ,  e  prefo  Michelangelo 
con  pre/lexxa  uno  /carpello  nella  man 
manca,  con  un  poco  rii  polvere  di  mar^ 
mo  9  che  era /opra  le  tavole  del  ponte  9 
e  cominciato  a  gettare  leggieri  con  li  /car* 
pelli  9  la/ci  ava  cadere  a  poco  a  poco  la 

poL 

i  VaC,  rom.  ?,  e.  10 j.  cdiz.  di  Roma  . 
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polvere  9  né  toccò  il  nafo  da  qti?l  eh'  era', 
poi  guardato  a  hajfo  al  Goufaloniere  ,  che 
/lava  a  vedere  a  dijfe  :  Guardatelo  orti  . 
A  me  mi  piace  più  ,  dijfe  il  Gonf aionie* 
re  :  gli  avete  dato  h  vita  .  Oia  quelta 
fu  tanto  gran  cofa  ?  o  tanto  gran  noja  ? 
Anzi  come  foggiunge  il  m^^defimo  au- 
tore :  Se  ne  rife  da  fé  Michelangelo  9 
avendo  comp^ffione  a  coloro  ,  che  per  pa- 
rere d'  intender/i  non  fanno  quel  che  fi 
dicono  . 
M    Ma  fé  a  Michelangelo  non  £q(^^  di 
Aibito  fovvenuto  un  si  bel  ripiego  s  o 
fé  non  avefTe  avuto  il  deliro  per  efe- 
guirlosin  quale  imbroglio  fi  farebbe 
egli  trovato  ?  Non  era  egli  nella  dura 
necelTità  ,  o  di  di'guftarfi  quel  Signo- 
re ,  degniilimo  per  altro  d'ogni  rive- 
renza 9  o  di  guaftare  uno  deMuoi  più 
eccellenti   lavori  ?  Anche  Donatello 
falvò  con  un  fimile  inganno  la  fua  beU 
lifllma  ftatua  di  s.  Marco  9  perchè  do- 
vendo andare  in  aito  9  e  non  fotto  la 
viiia9  feguendo  le  buone  regole  noa 
Ja  ridufTe  a  quell'ultima  pulizia  9  a-» 
cui  fi  riducono  gli  altri  lavori  ;  onde 
chi  gliel'  avea  commefTa  9  non  la  vole- 
va altrimenti .  Ma  è  meglio  legger 

que- 
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quefto  fatto  nel  Vafari  :  ^  ^e/ìafiptrjt 
Qdic*egli)/u  d^  Donatello  con  tanto 
giudizio  lavorata  »  che  effóndo  in  terra  y 
non  cono/cinta  la  bontà  fuz  da  chi  non  avea 
giudizio  9  fu  per  non  effèr  da'  Confoli  di 
queir  arte  lafciata  porre  in  opera  ;  per* 
Jochè  dijfe  Donato  9  che  gliela  lafiiajfero 
mettere  fu  5  che  'voleva  moHrare  lavo^ 
r andavi  attorno  9  che  un*  altra  figura  9  e 
non  più  quella  ritornerebbe  .  E  cosifsittOy 
la  turò  per  quindici  giorni  y  e  poi  fé nz'^ 
altrimenti  averla  tocca  9  lafcoperfe  riem-» 
pie  II  do  di  maraviglia  ognuno  . 

B.  Benché  quefto  fu  un  molto  agevole 
ripiego  9  e  che  poca  briga  apportò  a 
Donato  9  e  folamente  gli  ritardò  il 
pagamento  per  pochi  dì.  Del  refto 
per  viver  d'accordo  col  genere  uma- 
no fa  d'  uopo  prenderfi  qualche  fugge- 
zione  9  e  accomodarli  alle  altrui  de- 
bolezze 9  o  impiegarvi  qualche  penla- 
mento  ;  e  credutemi  che  cofta  poco  > 
ed  è  bene  fpefo  ,  come  voi  lieffo  avete 
fatto  vedere  nel  cafo  di  Donatello  . 

M.  Ma  io  foggiungo  9  C^  alcuno  de'Gon- 
foli  s'avvedeva  della  burla  9  che  gli 
facevii  Donato  5  o  fé  uno  di  elfi  più 

fuc- 
I  Vaf.  nella  Vita  di  Donatello  , 
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faccente  avefTe  voluto  entrar  dentro  al 
tavolato  in  quei  quindici  giorni  ,  e 
vedere  ritoccare  quel  s.  Marco  j  fi  fa- 
rebbe qQeU' eccellente  artefice  trova- 
to in  un  grande  imbarazzo  . 

B.  Baftava  con  vi  lafciar  entrar  ntflunoj 
e  meglio  avrebbe  fatto  a  non  lafciarlo 
vedere  avanti  di  metterlo  fu . 

M.  Pcjrdonatemi  ,  quefto  farebbe  ftato 
il  modo  d*  aver  mille  guai  9  com'  e  >b€ 
GiO.  Francelco  Ruftici  3  quando  fece 
letreftatue  di  bronzo  5  che  Imo  fo- 
pra  una  porta  del  Battifterio  9  che  al 
dire  del  Vafari  ^fouo  le  pia  perfette  ,  e 
meglio  iute  fé  5  che  fiano  mai  fiate  fatte  di 
bronco  da  maefìro  moderno  ;  e  quefto 
peravventura  gli  avvenne  5  per  non 
aver  voluto  laiciar  vedere  a  tutto  fuo 
agio  quefte  ftatue  a  uno  de'  Confoli  s 
che  gli  avean  commeffo  quel   lavoro  . 

B.  Non  mi  fovviene  adeffo  di  quefto 
fatto . 

M.  Io  ve  Io  leggerò  nel  Vafari  per  noo 
ci  aggiungere  5  né  levare  >  acciocché 
come  ho  detto  non  crediate  j  che  io 
voglia  dir  male  di  quefto  3  o  di  quelloj 
o  che  io  accomodi  di  maniera  le  cofe 
nel  raccoiitarlej  che  tornino  a  mio 

pro- 

I  Vaf.  tom. }.  a  cart.  ?}. 
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proposto .  Leggerò  dunque  :  ^  Mentre 
che  il  Rn/ìici  faceta  quefV  opera  ,  ejjeu' 
dogli  'venutd  a.  tzoja  /*  a'ver  a  chiedere 
ogni  dì  danari  a  i  detti  Confoli  9  0  loro 
minijlri  9  che  non  erano  fernpre  quei  me< 
defimi  5  e  fono  le  più  'volte  perfine  ^  che 
poco /limano  'virtù  j  0  alcun'  opera  di  pre^ 
gio  9  vendè  per  finir  /'  opera  un  podere  di 
fuo  patrimonio  9  che  avea  poco  fuori  di 
Firenze  a  s-  Marco  vecchio  ;  e  non  quanti 
tante  fati  che  9  fpe fé  ^e  diligenze  ne  fu  male 
da  i  Qjnfoli  9  e  da  ifuoi  cittadini  rimu* 
nerato  .  Perciocché  uno  de*  Kidolfi  9  capo 
di  queir  Uffizio  9  per  alcuno  fidegnopar^ 
titolare  9  e  perchè  frfe  non  r  aveva  il 
RuHici  così  onorato  9  né  lafci atogli  a  fuo 
e  modo  vedere  le  figure  9  gli  fu  fempre  in 
Bgni  cofa  conffarto  .  E  quello  3  che  a  Gio. 
Francefco  dovea  rifultare  in  onore  9  face^ 
va  il  contrario  9  perocché  dove  meritava 
d^  ejjère  /limato  non  filo  come  nobile  9  e 
cittadino  9  ma  anche  come  virtuofo  9  /'  efi 
fere  eccellenti//ìr/io  artefice  9  gli  toglieva 
prejfo  gV  ignoranti  9  e  idioti  9  di  quello  j 
che  per  nobiltà  fé  gli  doveva  . 
£.  Queite  fon  colejche  intravvengono  ad 
ognuno  5  e  in  ogn*  altra  profelJone  9  e 
in  ogn'  altro  aj^re  9  che  fi  abbia  a^ 

trac 
I  Vaf.  ivi . 
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trattare  con  gli  uomini  di  quello  Mon  - 
do  9  e  non  fi  pofTono  appropriare  alle 
voflre  arti  »  o  incolparne  le  medefime, 
e  fi  vincono  con  la  fofFcrenzaj  come 
avrà  fatto  il  Ruttici,  fé  la  cofa  finì  qui. 
M.  Seguitiamo  a  le^rger-  5  e  fentirete-i  : 
Avendofi  dunque  a/ìimar  l  opera  di  Gio. 
Francefco^  e  avendo  egli  per  la  partt  fu% 
chiamato  Michelangelo  Bonarroti  9  /'/  ma<* 
giflrato  a  perfuafione  del  Ridolfi  9  chiamò 
Baccio  di  Agnolo  (che  era  Hn  falegna-* 
me  .  )  D;  che  dolendo/i  il  Ru/ìici  9  e  di^ 
cendo  agli  uomini  del  magi/irato  tiell*  «n 
dienxa  9  che  era  pur  cofa  troppo  ftrMìa% 
che  un  artefice  legnaiuolo  auejje  a/limare 
le  fatiche  d'  un  uomo  Jìatuario  9  e  qua/i 
che  egli  erano  un  monte  di  buoi  9  il  Ri» 
dolfi  rifpondeua  9  che  anzi  ciò  era  ben 
fatto  9  e  che  Gio.  Francefco  era  un  fiiper* 
taccio  9  e  un  arrogante  .  Ma  quello  chi 
fu  peggio  9  quell*  opera  9  che  non  meri* 
tal; a  meno  di  due  mila  feudi  '9  gli  fi^ 
flimata  dal  magilirato  50Q.  che  anco  non 
gli  furono  mai  pagati  interamente  9  mn 
folamente  40Q.  per  mezzo  di  Giulio  car^^ 
dinaie  de'  Medici  ,    Or  che  ne  dite  ? 

Mi 

1  Quefte  tre  ftatue  fono  maggiori  non  poco  del 
naturale  ,  e  tanto  eccellenti  che  fi  vuole  ,  che  Lio- 
nardo  da  Vinci  dirige/le  la  formazione  de'  modellij 
c  la  pulitura  di  eilb  è  ^acM  a  fflaiaviglia  • 
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Mi  lamento  io  a  ragione  della  cattiva 
coftitu2iione5  in  cui  ci  troviamo  Tem- 
pre noi  altri  profefTori  ? 
B.  Quella  iftorietta  per  tutte  le  Tue  cìr- 
coiianze  è  notabilillìma  »  e  fa  gran-, 
forza  3  ma  tuttavia  non  può  fare  una 
regola  generale  ,  perchè  accadde  in 
Firenze  ,  e  tra'  Fiorentini ,  i  quali  fo- 
no dotati  d'acutifìimo  5  ed  ecccllen- 
tiilìmo  ingegno  ,  e  d'  altre  fìngolari 
prerogative  ,  le  quali  pare  »  che  fieno 
loro  naturali ,  e  che  dal  Suolo  9  e  dal 
Cielo  nativo  fieno  ftate  loro  infufe  »  e 
comunicate  ;  ma  fembra  altresì ,  che 
portino  5  fé  non  in  verità  ,  almeno  ap- 
parentemente  impreffo  in  loro  un  in- 
genito carattere  d'  invidiofìj  e  d' ef- 
fer^  in  ogni  occafione  fempre  nimici 
ti  a  loro»  anche  fenzafapere  il  perchè» 
e  in  fomma  d*  effere  tuttavia 

G^eir  ingrato  popolo  maligno  9 
'  Che  tiene  ancor  del  monte  9  e  del  macigno 

come  dice  Dante  :  o  per  valermi  più 
a  propofito  delle  parole  del  Vafari  *  9 
fei  Fiorentini  non  fono  ienigni  di  natU" 

rat 
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ra-iO  fiivi  9  rief:ono  maldicenti  5  ingrati ^ 
e  Ihonofcenti  de'  henefix.j  ^  . 
I.  Io  non  iftarò  qui  a  contradirvì  ,  ben- 
ché io  abbia  conofciuro  molti  Fioren- 
tini tutti  gala  ituomini  5  e  dà  bene; 
tantopiù  che  ilRufticij   fé  fu  tanto 
angariato  dal  Riiolli  »    fu  poi  tanto 
ajutato  5  e  munifìcannente  foccorfo  dal 
Marefciallo  Pietro  Strozzi    pur  Fio- 
rentino 5  che  potè  agiatamente  vivere 
fino  agli  ottant'  anni. 
.  Tuttavia  non  vo^li  )  lafciaredi  rìcor- 
darvi  quel  fuflurro  j  che  fu  follevato  in 
Firenze   contra   il    medefimo  Baccio 
d'Agnolo  nominato  qui  addietro  par 
un'opera  9  la  quale  meritava  d'  efTer 
alzata  alle  ftelle  con  milte   lodi.   Ve 
lo  dirò  con  le  parole  del  Vafari  mede- 
fimo  ^  .  Fece  Buccio  in  fu  Ia  piazza  di 
fmtcìTriìi'tih  W2  pahzzo  a  Gio.  Bartoli* 
ni  ec.  9  e  perchè  fu  il prim')  eiijizio  quel 
palazzo^  che  fuffe  f Atto  con  ornamento  di 
finefìre  quadre  con  fronti fpizi  9  e  con  por- 
ta ^  le  cui  colonne  reggejfero  architravet 
fregio  9  e  cornice  ;  furono  que/le  cofe  tmto 
biaCtmate  dA  Fiorentini  con  parole  ,  con 
funetti  9  €  con  appiccarvi  filze  di  frafchey 
D  comi 

I  II  Borghiiii  in  una  Tua  leccera ,  eli'  è  tra  le  pic- 
riche, dice  ,  che  i  fiorentini  hanno  buon  occhio, 
cattiva  lingua.         i  Yaf.tom.ircar.  ^^t. 


42  Dialogo   I. 

tome  fi  fa  alle  chiefe  per  le  fefie  ec,  chi 
Baccio  fu  per  ufcir  di  cervello  :  tuttavia 
fipcndo  egli  ,  che  aveva  imitato  il  huoiioy 
e -che  /'  opera  flava  bene  •>  fé  ne  pafsò  ec.  ; 
e  V  opera  è  fiata  per  altro  fempre  molto 
iodata . 

M.  Queflo  provenne  dalla  novità  9  e  dal 
genio  burlefco  di  quel  popolo  ?  e  noa 
conferma  ciò  5  che  avete  detto  d  i  quel- 
la Nazione.  Dico  bene  9  che  lo  (teCTo. 
è  feguito  ad  altri  prnfefTori  d'altra., 
^  Nazioni  ?  eziandio  in  altre  città ,  e  di 
quelta  verità  ne  troverete  mille  ripro- 
ve nelle  Vite  del  medefimo  Vafari . 
Leggete  Iblamente  quel  eh'  ei  dice  di 
Girolamo  da  Carpi  pittore,  e  archi* 
tetto  Ferrarefe  9  che  fervi  Giulio  Jlf. 
nella  fabbrica  del  Belvedere  nel  Vati- 
cano .  Sentite  quelli  pochi  verfi  *  : 
33  Q[iel  Pontefice  non  {{  poteva  mai  in 
35  fìmili  cofe  contentare  9  e  malHma- 
99  mente  quando  a  principio  s'  inten- 
39  deva  pochillìmo  del  difegao  9  e  non 
39  voleva  la  fera  quello  9  che  gli  era 
39  piaciuto  la  mattina;  e  perchè  Gì- 
39  rolamo  avea  fempre  a  contraftare 
59  con  certi  architetti  vecchi  9  a*  qua- 
9>  li  pareva  ftrano  vedere  un  uomo 

99  nuo- 

I  Yafari  tom.  5.  car.  u.  cdiz.  di  Roma  , 
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nuovo»  e  di  poca  fit^naefT^re  flato 
55  prepofto  a  loro,  il  ri  Ibi  ve  »  cono- 
55  iciura  r  invidia  5  e  forfè  maligai- 
55  tà  di  quelli  j  eflendo  anche  di  na- 
55  tura  piuttofto  freddo  »  che  altri- 
5,  menti,  di  ritirarli  ec  Dtlla  qual 
5,  cofa  fu  Girolamo  da  molti  iodato, 
,5  efTendo  vita  troppo  difperata,  aver 
9,  tutto  il  giorno  ,  e  per  ogni  minima 
99  cola  liar  a  contender  con  quefto  ,  o 
99  con  quello  ,5  • 

Qui  però  fi  vede  ,  eh'  egli  «bbe  a.^ 
contraltare  con  altri  artefici  5  il  che  è 
comune  a  tutte  le  arti  9  fecondo  l'an- 
tico detto  tratto  da  Eilodo  ,  che  il 
vafajo  invidia  il  vafajo  ,  onde  non  hi" 
fogna  dar  la  colpa  alla  volli  a. 
M.  Ma  quefti  contralti  provenivano  dal- 
la debolezza,  e  poca  intelligenza  di 
quel  Pontefice  9  il  quale  fé  fi;fre  ftato 
perito  di  quefte  cofe  ,  non  fi  farebbe 
lafciato  fvolgere  in  qua  9  e  in  là  9  né 
avrebbe  mutato  ad  ogni  tratto  penfìe- 
ro  9  di  che  non  e'  è  cofa  peggiore  9  e 
che  rovini  piìi  le  grandi ,  e  belle  im- 
prefe  ;  né  cola  più  ìicconcia  per  fare 
impazzare  i  ProfefI\)ri  9  ed  efTer  poi 
mal  fervito  9  e  buttar  via  molti  dana- 
xi .  Or  C:  avcffe  creduto  di  non  fé  ne 
D  2  ia« 
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intendere  9  Q  farebbe  riportato  a  Gi- 
rolamo 5  e  fé  non  a  lui  9  almeno  a  Mi- 
chelangelo 9  che  era  ai  Tuo  fer vizio  9  e 
che  era  conofciuto  da  quel  Papa  per 
quello  9  che  valeva  9  il  quale  allora^-j 
ferie  non  avrebbe  gittato  contro  di  lui 
quel  motto  riferito  dal  Vafari  dicen- 
do :  ^  S!^e/ìo  Signore  ha  il  cervello  come 
Mna  bandiera  di  campanile  ,  che  ogni  ven- 
/o  9  che 'vi  dà,  dentro  9  la  fa  girare  . 

B.  Il  Vafari  non  afferifce  9  che  Michel- 
angelo diceffe  ciò  di  Giulio  HI.  e  né 
meno  ha  del  probabile  9  particolar- 
mente 9  eh*  egli  era  modefto  9  e  cauto 
nel  fuo  parlare  9  e  tanto  più  che  q  ael 
Pontefice  lo  ftimava9  e  onorava  tant09 
fino  a  farfelo  federe  allato  in  prefenza 
di  dodici  Cardinali . 

M.  Tanto  peggio  9  perchè  conofcendo 
da  una  parte  di  qual  venerazione  era 
degno  queir  ingegno  veramente  divi- 
no 9  dair  altra  o  gli  fece  9  o  gli  lafciò 
fare  alcuni  torti  9  de' quali  non  voglio 
addurre  altro  teftimonio  9  che  il  fatto 
del  Ponte  s.  Maria  9  oggi  detto  Ponte 
lotto 9  che  d'ordine  di  Paolo  III.  avea 
prefo  Michelangelo  a  rifondare  9  e/^ 

.    fendo  per  T  antichità  9  e  per  lo  conti- 
nuo 

1  VaC  tom.  }.  e.  ji9«  cdiz,  di  Roma  . 
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nuo  urto  delle  acque  fconquafTato  >  fìc- 
chè  minacciava  rovina;   e  già  aveva 
condotto  a  buon  porto  quelt*  opera^ 
molto  fcabrofa  5  quando  tutto  a  uà 
tratto   Papa  Giulio  permefTe  9  che  i 
Ghericidi  Camera,  cioè  perfbne  che 
non  intendevano  niente  »  levafTerodi 
mano  al  Bonarroti  queir  opera  5  e«» 
r  appoggiafTero  a  Naani  di  Baccio  Bi- 
gio 5  uomo  per  ogni  conto  inferiore  a 
lui  di  lunga  pezza  ;  il  quale  Graziando 
tutto  quello»  che  aveva  fatto  con  tan- 
to giudizio  Michelangelo,  fu  cauia  j 
che  il  Ponte  dop^  cinque  anni  rovinò^ 
coinè  aveva  predetto  quel  grand'  uo- 
mo .    Diede  grande  impaccio  al  me- 
defimo  eziandio  il  Maefiro  di  Camera 
del  Papa  5  ^  eh'  era  m^fTer  Piergiovaa- 
ni  Allotti  vefcovo  di  Forlì  ,  il  qual 
prelato  era  uno  di  quegli  ,  che  prefu- 
meva  intenderli  di  tutto  5  e  faper  tue- 
to  5  e  voler  cacciare  il  nafo  in  tutte 
le  cofe  ;  laonde  Michelangelo  3  a  cui 
conveniva    Toffir    molto  dalla  coftui 
faccenteria  »  gli  pofe  un  fopranome 
tagliato  a  fuo  dolTo  9  come  ù  vede  in 
una  lettera  diretta  al  Vafari  dicendo*: 

// 

I  Vaf.  a  car  17;.  eJiz.  di  Roma, 
1  Vafari  com,  5.  e.  17$, 
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//  Tantecofe  lo  feppe  ,  e  voi  fé  vi  ntan- 
dAre  um  a  fiio  modo  .  Io  per  uon  combat- 
tere con  chi  da  le  mojfe  a  venti  ,  mi  fin 
tirato  a  dreto  9  perchè  ejjendo  uomo  leg- 
giero  9  mn  vorrai  effèr  traportato  in 
quuL'he  macchi 2.  Le  quali  parole  fono 
comentate  dal  Vafari  così  .  Chiama- 
va Michelangelo  il  Tantecofe  Monfig.  di 
Forlì  9  perchè  voleva  far  ogni  co  fa  .  Ef 
fendo  Maejìro  di  Camera  dei  Papa  proV' 
vedeva  per  lui  medaglie^  gioje  9  cammei ^ 
e  figure  di  brouzo  9  pitture  9  difegni  9  e 
voleva  9  che  ogui  cofa  dipendejfe  da  lui  . 
Volentieri  fuggiva  Michelangelo  que^^' uo- 
mo 9  perchè  avea  fatto  fempre  ujìzj  con. 
frarj  albi fjgno  di  M' che l angelo  j  e  per- 
ciò dubitava  non  ejfere  dall'  ambizione 
di  quefìo  uomo  traportato  iu  qualche  mac  - 
chia  .  Né  quefto  faccendone  prefon- 
tooibj  e  ignaro  diede  delfaftidio  fo- 
lamente  alBonarroto»  ma  anche  agli 
altri  eccellenti  profelTori  >  che  aveva 
intorno  Giulio  III.  »  e  fra  quelti  fu  il 
Vafari  9  il  quale  fentite  come  fé  ne 
d*ole  nella  fua  Vita  «  :  Ma  in  quell* 
opera  (  della  vigna  di  Papa  Giulio  ^ 
non  fi  poteva  mofirare  quello  9  che  altri 
(  cioè  il  Vignola  ,  e  T  Ammannaio  ol- 
tre 
I  Va(.  Tom.  ?.  pag.  f  18.  ediz,  di  Roma . 
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tre  il  Vafari  >  che  fono  i  più  eccellen- 
ti,  cha  abbia  avuto  1'  arte)  fap^Jf^  * 
nèfnr  alcuna  coJa  pel  'vcrfo  ^  perciocché 
'venivano  di  truno  in  mano  a  quel  Pupa 
nuovi  capricci  9  /  quali  hifognava,  mette- 
re in  efecuxione  9  fecondo  che  ordinava 
giornalmente  Mejjer  Pier  Gio.  Alititi  ve^ 
[covo  di  Forlì . 

B.  Qaanto  era  lodevole  il  bel  genio  dì 
quelito  Papa  in  dilettarfì  di  qu-lte  ra- 
rità? e  procurare  di  farne  acqnifto, 
tanto  fu  ttrano  il  prevalere  del  fape- 
re  5  e  del  giudizio  di  coftui  $  e  non  di 
quello  di  Michelangelo  ;  e  in  genere 
di  dirigere  le  fabbriche,  piuttofto  di- 
pendere da  quello  »  che  da  quello; 
e  mi  par  compagno  di  quel  Gardinalej 
il  quale  teneva  al  luo  fervizio  un  gran 
mattematico  »  e  non  fé  ne  fervìva  fé 
non  a  rifcontrare  i  fommati  dello  fpen- 
ditore  9  come  fi  legge  in  una  lettera^» 
del  Saffstti  tra  le^  Profe  Fiorentine. 
Ma  probabilmente  quel  Papa  ne  avrà 
fatto  il  peccato  5  e  la  penitenza  . 

M.  Anch'io  concorro  concHovoi  nelle 
lodi  di  quefto  Pontefice)  tanto  più  cha 
fottofopra  foftenne  Michelangelo  nelle 
più  gravi  ,  ed  eflenziali  perfecuzioni  » 
di  cui  eccone  la  ferie  accennata  dd 

Va- 
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Vafari  ^  :  „  Iinanzi  ch2  fofTe  il  princi- 
99  pio  dell'anno  i53i-  la  fetta  San- 
99  gallefca  aveva  ordinato  contro  Mi- 
99  chelangelo  uà  trattato  9  che  il  Pa- 
99  pa  dovefTe    far  congregazione  tri-. 
99  s  Pietro  9  e  ragunare  ì  fabricieri  9  e 
99  tutti  quelli  che  avevano  la  cura  per 
99  moltrare  con  falfe  calunnie  a  Sua 
5,  Stntità9  che  Michelangelo   aveva 
99  guado  quella  fabbrica 9   perchè  a- 
99  vendo  egli  murato  la  nicchia  de'Re9 
99  dove  fono  le  tre  cappelle  9  e  con- 
99  dottele  colle  tre  nneftre  fopra  ,  né 
99  Capendo  quello  9  che  (i  voleva  fare 
3,  nella  volta  ,  con   giudizio  deboia 
99  aveano  dato  ad  intendere  al  cardi- 
99  nalSalviati  vecchio»  e  a  Marcello 
9)  Cervino  9  che  fu  poi  Papa  jr  ch^_, 
99  s.  Piero  rimaneva  con  poco  lume . 
9,  Laddove  radunati  tutti  9  il  Papa 
93  difTe  a  Michelangelo  9  che  i  Depu- 
„  tati  dicevano,  che  quella  nicchia 
99  avrebbe  refo  poco  lume  .  Gli  rifpo- 
5,  fé  :  Io  vorrei  fentir  parlare  quefti 
„  Deputati.  Il <:ard.  Marcello  rifpo- 
9,  fé  :  Siam  noi .  Michelangelo  gli  dif- 
95  fé  :  Monfignore  9  fopra  quefte  fine- 
99  flre  nella  volta  9  che  s' ha  a  fare  di 

99  tra- 

f  Vafari  tom.  5.  e.  17$.  cdiz.  Rom. 
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9>  travertini,  ne  va  tre  altre  ' .  Voi 
,9  non  ce  V  avete  mai  detto  ,  difle  il 
99  Cardinale  ;  e  Mich.langelo  (bg- 
99  giunfe  :  Io  non  fono  9  ne  manco  vo- 
99  glio  efiere  obbligato  a  dirlo  né  a..h 
99  fignoria  voftra  9  né  a  nefluno  »  qu^l 
99  eh' io  debbo  9  o  voglio  fare.  L'uifi. 
99  zio  voltro  è  di  far  venire  danari  9  e 
99  aver  loro  cura  dai  ladri;  ede*di- 
:  99  fegni  della  fabbrica  ne  avete  a  la- 
99  fciare  il  carico  a  me  .  E  voltoflì  al 
99  Papa»  e  dilFe  :  Padre  Santo  9  vedete 
99  quel  eh*  io  guadagno;  chefequsfte 
99  fatiche  ?  che  io  duro»  non  mi  giova- 
99  no  air  anima  9  io  perdo  il  tempo 
99  e  r  opera  .  Il  Papa  9  che  lo  amava 9 
99  gli  mefT^  le  mani  fulle  fpalle>  e  dif- 
99  fé  :  Voi  guadagnate  per  l'anima  ,  e 
99  per  il  corpo;  non  dubitate.  E  per 
99  averfdgli  faputi  levare  d' innanzi, 
99  gli  crebbe  il  Papa  amore  n  finita- 
99  mente  99  •  Così  cercò  riparo  a  quel 
torto  9  eh'  egli  medcflmo  poteva  forfè 
edere  imputato  d'avergli  fatto  coii-« 
levargli  la  fabbrica  dei  Ponte  8.  Ma- 
fi  ria» 

I  Quefte  tre  belliflìrae  volte  fono  (late  (liana- 
mente  coperte  di  ftucchi  dotati  ,  che  tra  poco  co- 
lie g'i  altri  tuta  diventeranno  una  porcheria  5  e 
)rima  a  forza  di  fcarpello  vi  hanno  fubbiate  alcune 
KliilUmc ,  e  proporzionatKfirae  formelle  . 


jo  Dialogo!. 

ria  5  benché  ne  facefle  la  penitenza 
con  fu3  fpefa  9  e  vergogna  j  vedendo  | 
rovinare  quel  belliflìmo  ponte;  e  con 
dar  retta  alle  calunnie  di  coloro  9  che 
dicevano  9  eh'  egli  guaftava  la  fabbrica 
di  s.  Pietro  ;  e  con  far  radunare  quella 
congregazione  9  che  meffe  in  gran  ci. 
mento  Michelangelo  9  dal  quale  fe_» 
ne  sbrigò  più  colla  buona  cofcienza  3  e 
con  l'aver  fervit0  9  e  fervire  la  fab- 
brica a  ufF)  9  le  quali  cofe  lo  fecero 
parlare  arditamente  9  più  che  col  fa- 
vore del  Papa  9  il  qual  favore  venne 
piuttofto  in  appreffo  .  Ora  il  folo  pen- 

I  fare  9  che  Michelangelo  fu  imputato 
d'  aver  guaftato  la  fabbrica  di  s.  Pie- 
tro 9  quando  egli  neir  architettarla-* 

',  con  tanto  giudizio  9  e  con  sì  profondo 
fapere  9  e  con  tante  ammirabili  riflell. 
fìoni  9  e  provvedimenti  9  adornando- 
la poi  in  guifa  9  che  ha  fuperato  di 
gran  lunga  tutti  i  Greci  9  e  tolta  la 
Speranza  d'uguagliarlo  a  ogni  mo- 
derno 9  e  con  aver  fatto  cofa  più  a  di- 
vino miracolo  raffomigliante  9  che  a 
uiuno  umano  artifizio  ;  il  folo  penfare 
a  quefto  9  dico  9  fa  venire  in  odio  que- 
fte  Arti  infelici  9  per  effere  troppo  ef- 
pofte  all'  ignoranza  »  alla  preIunzione9 

e  alla 
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calla  malignità  degli  uomini . 

B.  Quefte  fon  cofe  ,  che  fuccedono  ogni 
volta  >  che  e*  entrano  le  gare  9  e  io 
fpirito  di  partito  ;  né  è  cofa  nuova  j 
eflendo  avvertita  fino  da  Vitruvio  '  : 
In  amhitione  certationis  contrarionim  9 
fiiperatio  obfi^it  eorum  dignitati  »  nec  fa^ 
rnen  e/ì  aìmirandum  t  fi propter  ignorane 
tiamartis  virtutes  obfcurAntur  ;  melco- 
landovifi  fempre  tuttavia  j  e  avendovi 
gran  parte  1*  igr;oranza  . 

M.  Ma  quefto  voltro  difcorfo  5  e  codefla 
voftra  bella  autorità  concluiono  j  che 
ho  ragione  io  a  lamentarmi  dell*  igno- 
ranza di  coloro  9  che  fono  ricchi  5  po- 
tenti,  e  in  pofti  elevati»  e  che  per 
quefto  non  la  conofcono  ;  onde  prefu- 
mono  di  faperne  più  di  qualunque  ec- 
cellente artefice  j  e  di  dirigere  i  loro 
lavori . 

B.  Che  volete  voi  »  che  io  vi  rifponda  ì 
Qui  fu  due  piedi  non  fo  »  che  dirvi; 
ma  un  altro  giorno  voglio  5  che  efami- 
niamo  meglio  quella  cofa  ;  e  per  ora 
vi  lafcio  in  pace. 

M-  Efaminiamola  pure,  ma  fpero  fempre 
di  moftrarvi  3  che  ho  ragione . 

E  2      -         DIA. 

!   Fitr.Pr^f.l.i. 
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Bellori  ,  e  Maratta 

R 


B.  -n  Imanemmo  d'accordo  j  fé  vi  ri- 
cordaj  i  ultima  volta,  che  ci  par- 
lammo a  che  r  ignoranza  de' Signori» 
che  fi  credono  intelligenti»  è  quella 
fpina»  che  trafigge  i  valentuomini  pro- 
fefibri  delle  tre  belle  Arti .  Ora  quan- 
to più  ci  penfo  ad  animo  pelato  ,  tan- 
to più  mi  pare  di  fcorgere  molti  rime- 
d]  non  folo  per  guarire  da  quefte  pun- 
ture 9  ma  da  guardarfene  in  modo  9 
che  non  arrivino  alla  pelle  . 

M.  Sì  9  fé  quefta  ignoranza  fofie  fola»  che 
allora  quafi  quafi  vorrei  mezzo  con- 
cedervelo»  benché  conifiento,  e  a«» 
titolo  d'  amicizia  .  Il  guajo  è  »  che 
Tempre  per  necefTità  Ci  congiungono 
con  r  ignoranza  altri  moftri  »  che  non 
folo  paSano  la  pelle  »  ma  penetrano 
col  loro  toHìco  fino  alle  midolle-*  • 
Quando  dunque  fentite  nominare  l'i- 
gnoranza »  aggiungetevi  fempre  la 
prefunzione  »  e  molte  volte  la  catti- 
vità originata  da  invidia  »  o  da  avari- 
8ift .  Tutte  quatte  peftì  apparvero  in 


DEL  Disegno  J3 

un*  altra  perfecuzione  >  che  ebbe  fot- 
to  Pio  IV.  lo  fteflo  Michelangelo  ,  il 
quale  come  più  eccellente  j  e  che  eb- 
be maggiori  imprefe  alle  mani  9  fu 
anche  dallo  impetuofo  vento  5  e  ar- 
dente dell'invidia»  edeiraftio  per- 
cofTo  5  il  qual  peftifero  fiato  fa  olrre- 
modo  ringagliardito  dall'  altrui  defì- 
derio  del  guadagno  9  chs  fp^ravafi  di 
ritrarre  da  quelle  imprefe  . 

B.  Voi  efcite  dal  propolio  argomento  . 
Quando  nelle  cofe  umane  fi  mefcola 
r  interefT;;  5  e  T  invidia  5  fé  il  galan- 
tuomo prova  de'  difgulti  j  non  è  colpa 
di  queir  affare  3  per  entro  al  quale  fi 
tramettono  quelli  due  pernicioiiifi  ni 
moftri  5  ma  di  eiH  ,  c'ne  hanno  pro- 
dotto 3  e  produrranno  frmare  la  mag- 
gior parte  de'  mali  3  che  avvengono 
nel  Mondo.  Se  altri  muore  per  aver 
mangiato  un  uovo  a'/velenato  ,  non  fé 
ne  incolpi  l' uovo  »  ma  U  ci:uta  3  o  il 
folimato  3  o  cofa  fomigliante  3  che  v* 
era  dentro  . 

M.  Io  non  fo  tuttavia  3  comequ^ftivì- 
z]  facciano  più  ipeiTo  lega  con  le  no- 
flre  Arti  5  o  almeno  mi  pare  ;  efpe- 
cialmente  con  quella  difgraziata  deli* 
Architettura  .  Ma  poftoj  che  quello  fia 
E  3  un 


^4  D  I  AL  0<J  o    II. 

un  mìo  travedere  ,  il  fatto  fi  è  5  e  ch« 
non  fi  può  negare  »  che  molte  volte 
pure  vi  li  mefcolano  j  e  allora  gì'  in- 
felici Profeflbri  hanno  di  meftieri  di 
Signori  5  e  Principi  intelligenti  9  che 
con  la  periziajcd  autorità  loro  gli  met- 
tano al  coperto  da  quefti  venti  rab- 
biofillìmi  9  i  quali  fé  fanno  vacillare  e 
piegare  i  Signori  9  abbattono  5  e  ftra^ 
majzano  a  terra  gli  artefici  3  quanto 
fi  fia  fìngolari  5  e  famofi  5  benché  ab- 
biano dato  lunghe  3  ed  ampie  riprove 
della  loro  perizia  3  e  fedeltà  .  E  fé 
non  vi  foffe  grave  il  fentir  leggere  un 
buono  fquarcio  della  vita  dieflb  Mi- 
chelangelo 3  vi  fpiegherei  il  tutto  mol- 
to meglio  coir  efempio . 

B.  Anzi  ci  avrò  fommo  piacere. 

M.  Lo  fcrittore  è  il  folito  Vafari ,  che 
dice  così  '  :  Era /iato  Michelangelo  aiu 
ni  1 7.  nella  fabbrica  di  S>  Pietro  ,  e 
più  'volte  i  Deputati  /'  ave-vau  voluto  /«?- 
*var  da  quel  governo  3  e  non  ejjèiido  riu  - 
fcito  loro  3  andavan  penfando  »  ora  con 
qiiejla  fir^nezza  3  e  ora  con  quella  op^ 
por/egli  a  ogni  cofa  ^Jicchè  per  i/ìracco  fi 
ne  levajfe  3  ejpndogià  tanto  vecchio  3  che 
non  poteva  più . 

B.Era 

X  Vafari  ivi  tom.  \ .  a  car.  501. 
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B.  Era  veramente  avanzato  aflai  coli' 
età  5  ma  era  vegeto  5  e  di  mentc.^ 
frcfca  5  avendo  in  quel  tempo  appunto 
fatto  il  difegno  di  Porta  Pia»  e  ri- 
dotta la  chiefa  della  Madonna  degli 
Angioli  in  quella  forma,  che  ora  fi 
vede  ^  . 

E  4  M.Ma 

1  Non  fi  vede  più  ,   perchè  ultimaraence  ib.jo 
pretefto  d'abbellirla,  quelta  Chiefa  e  itata  mura- 
ta del  tutto  dal  difegno  del  Bonarroti  ,  e  col  di- 
fegno d*  un  moderno   debole  pittore  ,  fattoli  ad 
un  tratto  Architetto  ,  e  111  cai  guifa  di  poverello  , 
che  era,  divenuto  ricco   magno,  il  quale  ultima- 
mente murò  del  tutto   quella  chicfa  ,   dal  difegno 
del   Bonarroti  ,  avendo  mutata  la  porta  princ!;->3- 
Je  ,   e  levatine  i  (uperbi  conci  di  rravertJno ,  cn^ 
V  adornavano  ,  e  fattavi  una  cappeiia  in  onore  :el 
B.  Niccolò  Albergati  5   e  chiufi  quattro  gran   f.zi 
laterali  ,    che  entravano  in  dentro  ,  ancichi  ,  e 
maeftoii   al  maggior  fegno,  che  il  Bonarroti  a /ea 
lafciati  per  farne  cappelle  ,  e  dove  (ì  poteva  fare 
benilllmo  la  fuddetta  cappella:  e  ridotta  la  cro- 
ciata ,  o  quella  che  fi  poteva  dire  ciociara,  a  cor- 
po principale  della  chiefa  j  eflendo  rimafa  unica- 
mente aperta  la  porticella  laterale ,  che  a  petto  a 
quellal'dei  Bonarroti  ,  è  una  vera  mefchinica  ,  per 
entrare  in  chiefa,  collo  fcendere  molti  fcalini ,  e 
per  confeguenza  falirgli ,  per  ufcire  di  chiefa  3  dove 
per  lo  conrrario  ,  perla  porta -del  Bonarroti  s' en- 
trava ,  e  ufciva  alla  pari  .  Onde  ,  quando  fi  famio 
le  proccflìoni  (  il  che  fegue  fpello  )  daquefta  chiefi 
a  S.  Maria  Maggiore  ,  dove  intervenga  il  Papa  , 
e  il  Sacro  Collegio  ,  e  i  due  Cleri  ,  Secolare ,  e 
Regolare   ,  bifogna  fare  un  ponte  falla  {calmata 
della  detta  porticella  5  e  in  faccia  aquefto  ingrelTo, 
dove   dovrebbe  ellere  V  Aitar  maggiore  ,  vi  è  un 
Altaruzzo,  non  più  graadc  di  quello,  che  alzi  un 

Ve- 
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M.  Ma  feguitiamo  :  Effendovi  per  fopTA» 

flante  Ce  far  e  da  Ca/ìel  durante  9  che  in 

qite' giorui  fi  morì  »  Michelangelo  9  per^ 

che  la  fabbrica  nonpatijfe  9  'vìmandò^per 

fino  che  tro'vajfe  imo  a  modofuo  ,  Luigi 

Gaeta   troppo  giovane  j  ma  fufficientif- 

fimo* 

Vcfcovo  ,  o  un  Signore ,  che   abbia  il  privilegio 
dell'Aliare  portatile  5  al  contrario,  che  nel  dife- 
gno  del  Bonarroti ,  rimaneva  in  faccia  alla  porta 
la  cappella  di  S.  Bruno  ,  tanto  vafta,  che  vi  po- 
rrebbe celebrare  comodamente  la  Meda  Solenne 
il  Sommo  Pontefice  .  Di  più  la  chiefa  ideata  dal 
Bonarroti ,  colle  dette  quattro  .cappelle  ,  veniva 
adorna  da  otto  giandifllme  colonne  di  granito  orien- 
tale  ,  tutte  e  otto  di  mallello  ,  le  quali  a  due  a  due 
niertevano  in  mezzo  l'  arco,che  avrebbe  introdotto 
in  dette  cappelle  ,  le  quali  colonne  ,  confiderete  la 
loro  altezza  ,  e  grollezza,  credo,  che  fieno  le  mag- 
giori, che  abbia  Roma.  Di  poi  perchè  il  nuovo  cor- 
po di  chiefa,  penfato  dal  moderno  Architetto  ,  non 
rimanefle  privo  deli'  ornato  di  dette  colonne  ,  egli 
vi  ha  fatto  fare  otto  colonne  di  mattoni ,  avendo 
per  altro,  fatto  lor  dare  il  colore  di  granito  ,  e  per- 
ché avellerò  un  poco  di  lucentezza,  come  lo  hanno 
quelle,  che  fono  veramente  di  granito,   ha  fatto 
dar  loro  una  vernice  di  iuo  gufto  3  talché  non  fem- 
brano  ,  né  di  marmo  ,  né  di  mattoni  ,  ma  ui  le- 
gno ,  o  di  carta  pefta  5  ma  uno  fi  chiarifce  della 
verità  col  ratto  ,  e  con  1'  appreflarvifi  molto  .  Uà 
coraggio    così  eccefiìvo  di  mutare  un  penfiero  co- 
tanto grande  ,  e  ingegnoso  d'  un  Bonarroti ,  eoa 
fare  per  incidenza  cento  altre  moftruofità  ,  che 
troppo  lungo  farebbe  il  folo  accennarle  ,  era  rifer- 
bato  a  quello  fecole  ,  per  un  monumento  perenne 
della  depravazione  ,  a  cui  in  elio  fecolo  è  giunta 
r  architettura,  e  l'ardire  degli  Architetti  ,  e  della 
poca  perizia  ,  che  hanno  quegli  ,  che  imprendono, 
lotto  la  fcorta  di  eflì ,  a  far  le  t;ran  fabbriche . 


fimo  .  /  Deputati  ,  ima  parte  de^  quali 
molte  volte  avevan  fatto  opera  dì  met* 
fervi  Nanni  di  Baccio  Bigio,  che  gli /li" 
molava  y  e  prometteva  gran  co/c  »  per  pò -^ 
ter  e  travagliare  le  co  fé  della  Fabbrica  a 
lor  modo  3  mandaron  via  Luigi  Gaeta  . 
B.  Ecco  lavecchiaja  di  Michelangelo  5 
e  lo  zelo  del  bene  di  quella  Bafilica  . 
Con  quelle  falfe  fcufe  volevan  fare-» 
alto  5  e  badò  9  maneggiare  T  entrate  9 
e  il  danaro  a  feconda  de'  loro  fini  9  e 
de'  loro  intereifi  ;  perciò  egli  fcrilTe  a 
Giorgio  Vafari  inquarti  termini»  fcu- 
fandofi  feco  3  e  col  Duca  Co  fimo  de' 
Medici  del  non  voler  andare   in  Fi- 
renze 3  e  lafciar  Ja  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ^  :   La  primi  cofa  contenterei  pareo " 
chi  ladri  5  e  farei  cagione  della  fiia  ro^ 
vina  j  e  forfè  ancora  del  ferrarji  per  fem  - 
pre.   Parlò  il  Vafari  in  queftj  luogo 
de*  tempi  Tuoi  cotìq  ftorico  »  ma  al- 
trove parlò  come  profeta  9    qua 'do 
difTe  :  Edaque/ìa  ,  e  altro  modo  di  fare 
fi  conobbe  »  che  quella  fabbrica  erA   una 
bottega  ,  e  un  tr.^Jì;o  da  guadagnare  9  il 
quale  j'  andava  prolungando  con   intenm 
yjone  di  non  finirlo  9  ma  da  chi  fé  /'  av  'f" 
fs  prefa  per  incetta  . 

M.  Così 
I  Vaf.  tom.  ?.  care,  179. 
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M.  Così  è  per  r  appunto  .  Sentite  coTie 
fcguc:  3,  II  che  intefo  da  Michelan- 
55  gelo,  quali  fdegnato  non  voleva  più 
9>  capitare  alia  Fabbrica  ;  dove  e'  co- 
35  minciarono  a  dar  nome  fuori ,  che 
39  non  poteva  piùiche  bifognava  dargli 
3>  un  foftituto:  e  che  egli  aveva  detto» 
9)  che  non  voleva  impacciarfi  più  di 
5)  S.  Pietro .  Tornò  tutto  agli  orec- 
3>  chi  di  Michelangelo  >  il  quale  man- 
3>  dò  Daniello  Ricciarelli  di  Volterra 
55  al  vefcovo  Ferratino  uno  de'  Sopra- 
35  llanti  3  che  aveva  detto  al  cardi-i 
39  naie  di  Carpi ,  che  Michelangelo 
99  aveva  detto  a  un  Tuo  fervitore  »  che 
39  non  voleva  impacciarfi  più  della 
35  Fabbrica  ,  che  in  tutto  Daniello 
99  difTe  3  non  efier  quetta  la  volontà  di 
35  Michelangelo  9  dolendofi  il  Ferra- 
35  tino  5  che  egli  non  conferiva  il  con- 
39  Getto  Tuo  9  e  che  era  bene  9  che 
35  dovefTe  mettervi  un  foftituto  9  e_* 
93  volentieri  avrebbe  accettato  Da- 
33  niello  3  del  quale  pareva  che  fi 
9,  contentafTe  Michelangelo  35  •  Ma 
egli  non  conferiva  il  fuo  concetto  3 
perchè  non  lo  voleva  fottoporre  al  giu- 
dizio di  chi  non  lo  avrebbe  faputo 
giudicare  .  Lo  ItefTo  calo  feguì  al  Bru- 

cel- 
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nellefco  in  Firenze  s  quando  voleva- 
no 9  eh'  egli  moitraflTci  i  difegni   di 
quella  cupola  5  ed  egli  venne  fuori  con 
r  invenzione  di  fare  ftar  ritto  un  uovo 
fopra  una  tavola   fpianata  5  e  iiicia  j 
che  a  nefluno  balio  T  animo  3  Te  non 
dopo  eh'  ebbero  vifto  9  come  egli  lo 
avea  fatto  rimaner  ritto  j  con  percuo- 
terlo leggermente  fu  quella  tavola.  Ma 
tiriamo  pur  avanti  a  leggere  .  3»  Fatto 
33  intendere  a*  Deputati  in  nome  di 
33  Michelangelo  3  che  avevano  un  fo- 
33  itituto  3  preientò  il  Ferratino  5  non 
33  Daniello  3  ma  in  cambio  Tuo  Nanni 
33  Bigio  3  che  entrato  dentro  3  ed  ac- 
93  cettato  da'  Sopraftanti  3  non  andò 
33  guari  3  che  dato  ordine  di  fart:^  un 
33  ponte   di  legno  dalla  parte  delle 
3>  ftalle  del  Papa  3.  fé'  mozzare  alcune 
53  travi  grofle  d' abeto  dicendo  3  che 
33  Ci  conlumava  nel  tirar  fu  la  roba 
33  troppi  canapi  3  che  èra  meglio  il 
33  condurla  per  quella  via  93 . 
B.  Il  volerne  faper  più  d'  un  Architet- 
to vecchio  d' ottant' anni  3  e  fare  un 
tratto  d'  economia  per  la  Fabbrica  9 
fcappato  dalla  vifta  di  un  uomo  tanto 
ad  cfTa  affezionato  9  fenza  ufar  la  cre- 
anza di  farne  ad  eflò  parola  9  dovea 

far 
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far  nafcere  fofpetto  nelle  menti  de' 
Superiori  9  che  Ibtto  vi  covafle  una-» 
fottil  malizia;  o  bifogna  che  Nanni» 
e  i  Deputati  lo  credefFero  rimbambi- 
to >  come  fu  detto  anche  prima  a 
Paolo  IV.  da  Pirro  Ligorio  al  riferir 
del  Vafari  :  „  Era  entrato  a  fervir« 
33  Paolo  IV-  Pirro  Ligorio  Architetto 
33  fopra  la  Fabbrica  di  S.  Pietro  »  e  di 
93  nuovo  travagliava  Michelangelo  3 
33  e  andavano  dicendo  3  eh'  egli  era 
33  rimbambito. 
M.  S'  accorrerò  pretto  3  eh*  egli  non  era 
tale  3  dal  romor  grande  ,  cha  falla 
piazza  di  Campidoglio  ne  fece  al  Pa- 
pa 3  il  quale  per  non  far  tumulto  il 
ritirò  in  Araceli  9  dove  allora  abita- 
va .  Sentite  il  Vafari  '  : ,,  Il  che  inte- 
33  fo  Michelangelo  3  andò  fubito  dal 
33  Papa  3  e  romoreggiando  3  perchè 
93  era  fopra  la  piazza  di  Campidoglio» 
93  lo  fé'  fubito  andare  in  camera  9 
9,  dove  diffe  :  hgli  è  fiato  meffo  3  Pa- 
9  dre  Santo  3  per  mio  foltituto  da' 
33  Deputati  uno  3  che  io  non  fo  chi 
5,  egli  (la  ;  però  fé  conolcevano  eili  9 
33  e  la  Santità  Voftra  9  che  io  non  fia 
93  più  al  calo  3  io  me  ne  tornerò  in 

39  Fio- 

X  Vaf.  tom.  ;.  cart.  joi. 
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99  Fiorenza  5  dove  goderò  quel  Gran 
53  Dii  a  9  che  m*  ha  tanto  defid^-rato  9 
5?  e  finirò  Ja  vita  in  cafa  mia  :  però 
9>  vi  chieggo  buona  licenza-  Il  Papa 
55  n'  ebbe  difpiacere  9  e  con  bu  >ne 
33  parole  confortandolo  3  gli  ordinò» 
93  che  dovelTe  venire  il  giorno  lì  in 
33  Araceli  3  dove  fatto  ragunare  i  D^- 
95  putati  della  Fabbrica  3  volle  inten- 
33  dere  le  cagioni  di  quello  3  ch'era 
53  fcguito  ;  dove  fu  rifpottoda  loro  5 
33  che  la  Fabbrica  rovinava  3  e  vi  fi 
33  faceva  degli  errori  .  Il  che  avendo 
93  intefo  il  Papa  non  effere  il  vero  9 
93  coniando  al  iig  Gabr.o  Scerbello- 
93  ne  3  che  dovelTe  andar  a  vedere  in 
95  fulla  Fabbrica  ;  e  che  Nanni  3  che 
99  proponeva  quefte  cofe  9  gliele  mo- 
39  ftrafle  ;  il  che  fu  efeguito  .  Etro- 
33  vato  il  dg.  Gabrio  cfler  ciò  tutta 
93  malignità  9  e  non  effer  vero  9  fu 
93  caccialo  via  con  parole  pocoonette 
99  da  quella  Fabbrica  in  prefeoza  di 
93  molti  Signori  3  rmproverandogli» 
93  che  per  colpa  fua  rovinò  il  ponte 
99  S.  Maria  3  e  che  in  Ancona  volendo 
93  con  pochi  danari  far  gran  cofe  9 
99  per   nettare  il  porto  a   lo  riempì 

59  più 
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99  più  in  un  dì ,  che  non  fece  il  mare 
99  in  dieci  anni  «  • 

B.  Vedete  dunque,  che  nelle  voftre  Arti 
non  vi  fono  quei  tanti  guai  ,  che  vi 
figurate;  perchè  fé  Michelangelo  ebbe 
delle  contrarietà  9  ebbe  quello  9  che 
hanno  tutti  gli  uomini  in  tutti  i  mon- 
dani affari .  Ma  poi  anche  n'  eCcì  trion- 
fante 9  e  trovò  9  che  il  Papa  gii  fece 
giiiftizia . 

M.  Certo  è  9  che  Michelangelo  aveva 
anzi  di  che  lodarfì  di  Pio  IV".  perchè 
la  conclufione  finì  -,  e  Itrinfe  a  fuo  fa- 
vore ;  ma  fé  fi  efamina  a  pafToa  pafTo 
tutto  il  progreflb  di  quelto  fatto  9  tro- 
veremo molto  da  ridire  .  Primiera- 
mente i  Deputati  9  o  Sopraintendenti 
alla  Fabbrica  fecero  a  quel  venera- 
bile 9  e  onorato  vecchio  molte  ftra- 
rezze  per  cacciarlo  indirettamente-» 
da  queir  impiego  ;  al  che  non  fo 
come  mai  il  Papa  non  fi  rifentifie9  anzi 
permettefle  9  che  fcacciaflero  Luigi 
Gaeta  ;  che  fc  non  lo  volevano  9  e 
volevano  piuttofto  Daniello  da  Voi- 
terra  9  uomo  provetto  9  e  profeflTore 
eccellcntilfimo  in  Pittura  9  e  Scultu- 
ra >  e  del  quale  fi  contentava  anche 

Miche. 
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Michelangelo  5  non  dovea  il  Ferrati- 
no  contra  le  leggi  dell'  onelià  metter 
uno  per  un  altro  con  tante  bugie  .  Né 
fi  capifcecotne  il  Papa  fcopertele  5  e 
fcoperto  r  inganno  ,  e  la  frode  di  chi 
tradiva  lui,  e  la  Fabbrica  5  Tela  paf- 
fafTe  fenza  venire  a  darne  un  efem- 
piar  gaftigo .  In  fecondo  luogo  è  da 
itupire,  che  egli  credefTe  a  calunnie 
sì  patenti  9  come  farebbe  »  che  la__» 
fabbrica  rovinale ,  e  che  vi  fi  com- 
mettellero  degli  errori  ,  alTiftendo  al 
tutto  un  Bonarroti . 

B.  I  Principi  5  che  non  fanno  a  o  non 
polTono  diftinguere  da  per  fé  il  bene 
dal  male  ,  e  il  vero  dal  falfo  in  sì 
fatte  cofe  9  fentendofi  rapprefentare 
con  efK:acia  da  perfone  autorevoli  9 
e  molte  di  numero  5  fconcerti  e  ro- 
vine? none  gran  fatto»  che  predino 
orecchie  alle  male  voci . 

M.  Certamente  non  è  gran  fatto  9  per- 
chè fegue  tuttodì  ,  ma  per  quefto  ap- 
punto i  poveri  Profeffori  fi  trovano 
in  quei  guai  9  eh'  io  diceva  a  princi- 
pio del  nolìro  difcorfo  .  Per  efempio 
un  bravo  Architetto  fa  una  fabbrica  9  « 
e  la  tira  fu  a  dovere  con  tutte  le  re- 
gole deir  arte  9  e  con  una  (oda  mae* 

ftriàa 
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flrla  .  A  qualfivoglia  pelo  9  che  gì' 
ignoranti  veggano  in  eflTa  fabbrica  » 
fubito  gridano  per  disperati  9  ch'ella 
rovina  allora  allora  .  Lo  fte/To  farà 
avveniiTo  nella  Fabbrica  delia  chiefa 
di  S.  Pietro  3  e  perciò  compatifco  quel 
Papa  in  qualche  parte  .  Ma  pare  9  che 
doveffe  cadere  in  mente  di  chichef- 
fìdj  che  una  perfona  autorevole  non 
fa  autorità  in  ogni  cofa  .  Un  teologo  9 
o  un  giureconfuito  3  grandiifinoo  quan- 
to Ci  voglia  9  non  farà  ftato  9  fé  fi  trat- 
ti di  fare  un  riparo  control'  impeto 
dui  fiume  5  che  danneggi  le  campa- 
gne .  Un  eccellente  medico  non  farà 
autorità  diTcorrendofi  di  ftimareuna 
giojà  •  Se  graviiTimi  Prelati  dicevano  9 
che  la  Fabbrica  di  S.  Pietro  era  con- 
dotta di  mala  maniera  9  e  con  tanti 
sbagli  9  ficchè  prefto  farebbe  rovinata9 
non  fo  come  il  Papa  s' induceffe  a.» 
preftar  fede  alle  loro  parole  più  che  a 
un  Bonarroti  anche  folo. 

B.  Avranno  parlato  per  bocca  d'  altri  9 
e  avranno  confultato  i  profefTori  da 
loro  dependenti  . 

M.  Primieramente  ,    e  qual  profefTore 
era  al  Mondo  da  porfi  a  fronte  di  Mi- 
chelangelo? £poi  v' è  gran  differen- 
za 
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za  dal  dire  il  Tuo  parere  in  pubbli- 
co 3   al  dirlo  privatamente  5  e  in  le- 
greto»  fenza  eflere  innpegnato  a  mi- 
Itrare  il  vifo  5  e  foftenerlo  .  Doveva- 
''•    no   i  Deputati  far  comparire  in  campo 
I    coloro  j   che  criticavano  la  Fabbrica  9 
ì    a  dire  il   perchè  in  faccia  al  Bonar- 
!    roti ,  e  a'  Cardinali  5  e  a  tutta  la  Gon- 
]    gregazione .  In  fine  vedete  5  che   il 
;    giudizio  fra  Michelangelo)  e  i   fu^i 
avverfarj  lo  fece  quel  Gabrio  Scerbel- 
lone  9  che  Dio  sa  chi  era  9  e  fu  forte  9 
che  r  azzeccaflè  giufta  .  Vi  prego  an- 
che a  confiderare  9  quanto  farà  paruto 
duro  a  Michelangelo  1*  efTer  giudicato 
da  chi  non  era  della  prcfeiFione  9  e  il 
dover  venire  al  confronto  con  Nan- 
ni B'gio  9  che  era  un  archiretruccio  » 
e  di    più  fcreditato   dalla  rovina  di 
Ponte  Rotto  9  e  dal  riempimento  del 
porto  d'  Ancona  . 
B.  Gran  forte  9  o  per  di  meglio  gran 
favore  dovette  incontrare  q  jel  Nan- 
ni 9  il  quale  meritava  d'  eflere  gra- 
vemente punirò  9  e  in  quel  cambio  (i 
vide  meffo  a  un  paragone  sì  nobile  » 
e  ftette  fui  punto  di  fcavalcare  Mi- 
chelangelo! Bifogna  9  che  colle  belle 
f  paro- 


f6  D  I  A  L  0<3  o   IL 

parole^,  con  T  accortezza  j  e  con  i 
grandi  ofTequj  9  o  in  qualche  altra 
occulta  maniera  fi  fofle  tanto  cattivato 
gli  animi  di  quei  Deputati  5  che  avef- 
fe  dato  loro  ad  intendere  lucciole  per 
lanterne  ,  e  che  egli  era  il  maggior 
uomo  del  Mondo  9  e  faputo  in  guifa 
ricoprire  gli  fpropofiti  della  rovina 
del  Ponte  s.  Maria 3  e  dell'aver  ri- 
pieno il  Porto  d'  Ancona  9  che  gli 
avefTe  faputi  *  rivoltare  in  merito  tale 
da  efler  fatto  Architetto  di  S.  Pietro 
a  efclufione  d*  un  Michelangelo  >  che 
è  pur  qualcofa  ;  ed  io  per  quefta  parte  \ 
quafi  direi ,  che  lo  Aimo  ;  e  veggo 
verificato  ciò  che  fcrifTe  Vitruvio  9 
benché  in  alquanto  diverfo  fenfo  ^  : 
I>j0n  effitiiiir  ,  iitpoffìnt  hemines  obfcurct- 
iis  fub  pecìoribus  ingsniis  fcientias  ar- 
tificio * 

1  Sarà  flato  Nanni  tutto  il  rovefcio  di  Giovan- 
ni Viani  Pittor  Bolognefe  ,  di  cui  lo  Zannocci  fcii- 
ve  a  cart.  ?  n«  del  Tom.  i.  Fu  uomo  ,  che  vijfe  con 
tale  umìlia-{ìone  ,  e  sì  "poco  di  fé  pregiatore  y  e  di 
gloria  curante  ,  oltre  quella  che  Jerfì^a  artificio  al^ 
curio  gli  venia  ,  fuorché  dell'  operar  con  iftudio  ,  e  ^ 
con  fapere  ,  che  fi  lafciò  da  molti  avan^dre  nella 
fama,  e  nel  rumor  delle  laudi,  i  quali  Jen:^a  i'  u- 
juto  deli  ar tifi àof e  parole  ,  e  de'  modi ,  con  cui  la^ 
/ora  quella  gloria  s'  acquifia  ,  che  non  fi  merita  , 
interamente  a  lui  molto  Jarebbono  rimafi  addietro  . 

*  Qucflo  fteflo  può  leguire  anche  a' dì  Roftri 
ae'  nscdefimi  rermini  . 

i  Pr^f  lib,  u 
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tificiorim  penitiis  htentes  ^  cfiemadim. 
cium  fint  j lidie 2rs  .  Ipfi  aiitem  Artifices 
etiamjl  polliceMitur  fiiain  prudenti. un  , 
fi  non  pecunia,  fini  copiofi  5  fin  Dettijìat:^ 
qfflcinariiììi  habueriut  notinain  ,  atit  etiain 
gr^itia  9  (s  f or  enfi  e/oquen!ia  nonfuerini 
periti  9  prò  indufiria  fiudiorum  anHo- 
ritates  non pojfiint  hxbere  ,  ut  eis  ,  q^uod 
profitentur  fcire  3  id  credatnr  . 

M.  Perdonatemi  y  che  quefto  palTo  di 
Vitruvio  ù  a  propofito  per  T  appunto 
di  quello  5  che  io  intendo  di  dire. 

B.  Voi  volevate  moftrare  con  V  iltoria 
raccontata  dal  Valari  ?  che  le  ciarle, 
e  la  forza  d'un  beldifcorfo  in  appa- 
renza 5  e  il  favore  5  che  godeva  Nan- 
ni predo  i  Deputati,  bilanciarono  il 
fapere  immenfo  ?  e  la  prefonda  fcien- 
za,  e  il  gran  credito  ?  e  il  lungo  fèr- 
vizio  di  quel  grand'  uomo  di  Miche- 
langelo •  Vitruvio  poi  ci  avverte  , 
che  con  ferve  a  un  artefice  T  efT:; re-» 
eccellentiiHmo  ,  e  nella  fua  profeifio- 
ne  quanto  fi  vuole  perfetto?  eflendo 
tali  cofe  occulte,  e  interne,  ma  ci  vuo- 
le  anche  una  bella  loquela;  ii favore, 
che  vi  porti  avanti  ;  i'  autorità  di 
qualche  vecchio  maeftro  ,  ed  eflere 
inoltre  ricchi ,  perchè  altri  vi  accolga 
F  2  gr** 
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grazlofamente  »  e  v*  impieghi  9  efTen- 
do  più  facile  a  un  ricco  il  regalare  , 
che  a  un  povero  . 

M.  Io  intendeva  di  provare  con  T  ad- 
dotto racconto  del  Vafari  quello  5  che 
io  diffi  iin  dal  principio  »  che  le  Arti 
del  Difegno  fon  condannate  fempre 
a  quefta  maledizione  d*  efTere  foggette 
z  perfone  inefperte  9  ma  che  giudi- 
cano di  effe  5  e  de*  Profeflòri  come  fé 
foffero  cime  d'  uomini  in  quelle  pro- 
fefTioni  ;  e  il  racconto  del  Vafari  lo 
prova  miracoloiàmente  ,  e  di  più  di- 
moftra  gì'  incomodi ,  e  le  noje  9  che 
da  ciò  derivano.  Lo  fteflo  fi  raccoglie 
dalle  parole  di  Vitruvio  9  che  voi  eru- 
ditamente allegalte  ;  il  quale  aggiun- 
ge 9  che  per  quefto  appunto  non  ièrve 
r  efTere  un  valentuomo  neli'  arte  5  ma 
che  ci  vogliono  tutti  quelli  altri  ap- 
poggi efterr.i  9  che  non  hanno  che 
fare  cofa  del  Mondo  con  V  arte  me- 
defima  ,  e  che  a'  valentuomini  riefco- 
no  eftremamente  gravi  9  nojofi  9  e.» 
indecenti  . 

B.  Alle  parole  di  Vitruvio  fi  adatta 
pìuttoflo  quello  9  che  fuccedè  al  Bru- 
nellefco  9  il  quale  9  benché  aveffe  un 
grandiflimo  fondamento  di  geometria9 

avelie 
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avefTe  fatti  tutti  quelli  ftudj  di  mec- 
canica 9  che  umanamente  fi  potevano 
in  quei  tempi  fare  ,  foffe  un  eccel- 
lente Difegnatore  ,  e  Scultore  ,  e_» 
aveffe  quefto  mirabile  apparato  rivolto 
■  tutto  per  anni  5  e  anni  all'  idea  di 

"  fabbricare  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  ;•  tuttavia  non  folo  non  potè 
peiTuadere  i  Confoli  9  che  doveafi 
prefedere  a  quella  fabbrica  >  d'  effer 
egli  runico  al  Mondo  >  che  foffe  ca- 
pace di  queir  imprefa  »  come  vera- 
mente era,  ma  nemmeno  d'avere  il 
cervello  fa-no  »  e  la  ragione  al  fuo 
luogo  5  poiché  fu  pubblicamente  prefo 
per  pazzo  5  e  fatto  portar  via  dall' 
udienza  a  forza  da'  Donzelli  j  quan- 
tunque foffe  un  cittadino  nobililfimoj 
come  narra  il  Vafari  ^  . 

M.  E  dopo  di  lui  il  Malvada^  corre- 
da quefto  fatto  con  altri  j  benché  d'u 
verfì,  efempj  .  Sentitelo  j  che  ve  lo 
voglio  leggere  ;  Anche  il  povero  Bah 
daffare  da  Siena  fu  poi  conofciuto  ^  efti' 
malo  5  fi  hen  dopo  morte  ;  anche  il  Co-* 
lombo  fu  creduto  fiempio  5  quando  alla 
prima  promife  di  volerci  /coprire  un  nuo- 

I  Vaf.  tom.  I.  Vita  del  Biuneilefco  . 
X  Maivaf,  tom.  i  a  care,  577. 
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^'0  Mondo  :  e  il  Brunelle/co  5    quando 
propofe  a  Fiorentiìii  difsir  doppia  la  cu- 
pola di  S.  Maria   del  Fiore  >  dopo    lun^ 
ghs  ragioni  ne  fu  cacciato  come  pazzo  . 
Vedete  dunque  V  infelicità  deli'  Arti 
noftre  anche  in  quelto  efempio ,  di  cui 
non   fi  troverà   il   più  calzante  .  Un 
uomo  di  nafcita  pari  a  chi  fi  fia  della 
fua  patria  j  il  più  dotto  che  fofle  al 
Mondo  in  genere  d'  Architettura  9 
anzi  il  reftauratore  della  medefima  3 
dopo  aver  confumara  la  fiia  vita  »  e 
parte  de' ftioi  averi  in  iftudj  per  fare 
quella  fabbrica  9  fi  vide  mettere  in_, 
truppa  con  non  meno  di  trecento  Ar- 
chitetti 5  che  per  la  maggior  parte  non 
fapevano  5  dove  avevano  la  telila  5  e 
dicevano  fpropofiti  da  beftie  ;  e  fot- 
toporre  al  giudicio  di  quattro  3  o  Tei 
perfone  5  che  non  s*  intendevano  d'  al- 
tro che  del  filare  9  e  teflere  la  lana  . 
Laonde  io  non  miftupifco,   ch'egli 
pafTafTe  prefTo  loro  per  matto  9  ma  mi 
llupifco  9  come  finalmente  s' inducef- 
fero  a  dare  a  lui  quell'imprefa  .  Seb- 
bene odervate,  che  anche  nel  darglie- 
la 9  gli  fecero  un  beli'  onore  9  dando- 
gli infieme»  come  per  tutore  9  Lo- 
renzo  Ghiberti  eccellente    in  vero 

bron- 
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bronziita  »  ma  nel  fatto   deh*  i\rchi- 
tettura  innocente  come  l' acqua  . 

B.  Un  intrigo  fìmile  accadde  a'  tempi 
di  Teodofio  il  giovane  tra  un  certo 
Ciriade  5  e  AufTenzio  per  conto  della 
fabbrica  d'una  baillicaj  e  d'un  pon- 
te 9  come  racconta  Simmaco  ^  a  alle 
mani  di  cui  venne  quefto  imbroglio» 
che  non  gli  baftando  T  animo  di  fvi^ 
luppare  »  fattone  procefTo  j  lo  inviò 
air  Imperadore  5  acciocché  :  concert 
tantium  ecmiilatione  compresa  5  C^  iute» 
gritati  fmnptimm  9  ^  firmitati  operis 
confulatur  .  Da  che  £1  raccoglie  »  quan- 
to in  sì  fatte  cofe  fìa  malagevole  il 
rinvenire  la  verità  3  e  quanto  facil- 
mente s'  ingannino  quelli  appunto» 
che  credono  di  non  ingannare ,  fe«» 
quel  grand'  uomo  di  Simmaco  9  e  in- 
tendente di  quefìa  materia  9  dopo 
una  diligente  difamina  fatta  per  pro- 
ceffo  9  ed  effere  flato  fulla  faccia  del 
luogo  9  non  feppe  giudicarne  . 

M.  Ma  iiate9  di  grazia  ;  che  mi  fovvie- 
ne  un  fatto  anche  più  ftrepitofo  9  e.^ 
che  ebbe  più  ftrana  riuicita  .  Voi 
faprete  chi  era  Fra  Giocondo  Ve- 
ronefe . 

B.Egli 

I  Simmac.I,  io.  cp.  45.  e  4^. 
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B.  Egli  era  un  Domenicano  dottiilimo  $ 
e  di  gran  letteratura  sì  Greca  9  che 
Latina,  e  profondo  nelle  Matemati- 
che  >  e  nelle  fcienze  più  fublimi  5  tal- 
che  il  gran  Budeo  »  e  io  Scaligero  pa 
dre  il  chiamano  loro  maeftro  5  ed  era 
un  eccellentilTimo  Architetto  teorico  a 
e  pratico  5  e  per  tale  ftimato  in  tutta 
Europa  5  avendo  per  ogni  dove  innal- 
zare moli  d'  immortai  fama  . 

M.  Così  è  :  ora  un  così  fatt'  uomo  fa 
meflb  a  competenza  con  un  viliflimo 
artefice  nella  fabbrica  del  Mercato  di 
Venezia  ,  il  quale  effendo  bruciato  5 
per  riedificarlo  ne  fu  fatto  fare  il  di- 
fègno  a  Fra  Giocondo  9  che  io  fece-» 
in  quella  maravigliofa  guifa  ,  che  de- 
fcrive  minutamente  il  Vafari  '  9  ed 
era  tale  ,  come  egli  poi  foggiunge  9 
che  quel fuperbiffimo  edifixio  do'vea  avere 
tanti  comodi ,  e  helle'xxe  9  e  ornamenti 
particolari  9  che  chi  ijede  oggi  il  belli/-' 
fimo  difegno  ec-  afferma  <»  che  non  fi  può 
immaginare^  né  rapprefentare  da  qiial- 
fiuoglia  pili  felice  ingegno  9  0  eccellen» 
tijfimo  artefice  alcuna  cofji  né  pia  bella  » 
né  più  magnifica  f  né  più  ordinata  di 
quefia  . 

B.  Io 
1  Vaf,  tom.  1,  e.  ?iO. 
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;.  Io  Io  credo  agevolmente  »  perchè  dal 
miracolofo  talento  di  Fra  Giocondo , 
e  dal  Tuo  gran  fapere  non  fi  poteva 
fperar  di  meno  • 

1.  E  bencjtuttavia  non  ebbe  efe(!uzione. 

t.   E  perchè  ? 

4.  Sentiamolo  dal  medefimo  Vafari  ^  : 
55  Due  furono  le  cagioni,  l'una  il 
95  trovarfi  la  Repubblica  per  le  gra- 
35  viir^me  fpefe  cC  efaufta  di  danari  : 
35  e  r  altra  perchè  un  gentiluomo  fi 
9)  dice  da  Ca.  Valereib  9  grande  in 
55  quel  tempo  5  e  di  moka  autorità  , 
35  forfè  per  qualche  intereffe  partico- 
35  lare  5  tolfc  a  favorire  5  come  uomo 
35  in  quefto  di  poco  giudizio  5  un  Mae- 
33  ftro  Zanfragnino3  che  fecondo  mi 
93  vien  detto»  vive  ancora  »  il  quale 
35  r  aveva  in  fue  particolari  fabbriche 
33  fervito  5  il  quale  Zanfragnino  C^^- 
guo  3  e  conveniente  nome  dell^  eccelleKm 
xa  del  maefiro  )  fece  il  difegno  di 
35  quella  marmaglia  5  che  fu  poi  mef- 
39  fo  in  opera  5  e  la  quale  oggi  (ì  ve- 
3"$  de  ;  della  quale  ftolta  eleziont^ 
93  molti  3  che  ancora  vivono»  e  be- 
93  niiTimo  fé  ne  ricordano  9  ancora  fi 
99  dolgono  fenza  fine  .  Fra  Giocondo, 
Cj  99  ve- 

1  Val.  toai,  1.  care.  5^0. 
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5j  veduto  quanto  più  poflbno  molte 
99  volte  apprefTo  a  i  Signori  ^  e  grand* 
99  uomini  i  favori  »  che  i  meriti  ?  eb. 
99  be  9  del  veder  preporre  così  (gan- 
99  gherato  difegno  al  Tuo  belliiTimo  9 
99  tanto  fdegno  5  che  i]  partì  di  Ve- 
99  nezia  9  né  mai  più  volle  9  ancorché 
99  molto  ne  foffe  pregat09rìtornare  99. 

B.  Peraltro  il  Vafari  afTegna  due  cagioni 
dell'  efTere  flato  rigettato  il  dilegno 
di  Fr.  Giocondo  9  e  la  prima  è  V  ef- 
fere  di  quel  tempo  la  Repubblica  9  di 
Venezia  efaufla  di  danaro  5  la  qual 
cagione  efTendo  tanto  potente  9  e  af- 
forbendo  tutte  le  altre  cagioni  9  per- 
chè da  fé  fola  fenza  più  era  non  lo!o 
giufta  9  ma  neceflaria  per  rigettarlo  9 
non  dovea  Fra  Giocondo  por  mente 
air  altra  cagione  9  né  fdegnarfene  9 
ma  averla  per  foprapiù  9  e  come  fé 
non  fofle  , 

M.  Io  per  me  credo  9  che  anzi  al  con- 
trario r  efTere  la  Repubblica  fcarfa  di 
danaro  fofTe  un  motivo  mendicato  j 
e  il  vero  9  e  real  fofTe  1*  aver  voluto 
dare  in  tutti  i  modi  quell'  imprefa  a 
Zanfragnino  ;  perchè  ho  ofTervato  9 
che  1'  economia  faita  fuori  9  quando 
£  dee  rimunerare  9  0  dare  la  fua  mer- 
cede 
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cede  a*  valentuomini  >  ma  quando  fi 
tratta  di  buttar  via  in  lavori  m.tl  fat- 
ti ,  o  in  pagare  arteiici  dozzinali  ,  fi 
allarga  la  borfa  di  mala  maniera.  Al 
Bruneilelco  appena  vollero  i  Confoli 
dell'  Arte  pagare  cinquanta  feudi  il 
divin  fuo  modello  della  cupola  »  e  ad 
uno  3  eh'  era  tutt'  altro  fuori  che  Ar- 
chitetto »  lo  pagarono  trecento  feudi  . 
I  Soprintendenti  della  fabbrica  di 
S.  Pietro  ^  5  avendo  fpefo  25.  feudi  nel 
modello  della  chiefa  fatto  dal  Bonar- 
roti  5  non  ebbero  di-^coltà  di  fpen- 
derne  più  di  quattromila  in  quello  del 
Sangallo  ;  tanto  è  vero  ciò  s  che  dice 
il  Vafari  ^  5  che  in  sì  fatte  cofe  queL 
li ,  che  non  intendono  ,  per  lo  più  meno 
fono  liberAÌi  9  do've  più  dourebbono  . 
£  nel  cafo  3  dì  cui  fi  parlava,  con 
tutta  la  povertà  dell'  erario  ^\  trova- 
rono pure  i  quattrini  per  fare  la  fab- 
brica dello  Zanfragnino  .  Ne  mi  fi  di- 
ca ,  che  il  modello  di  Fra  Giocondo 
farà  fiato  d' un'  importanza  molto  più 
cforbirante,  poiché  baftava  ordinare 
al  Frate  9  che  il  rifacefle  più  mode- 
rato .  Ma  fé  ho  da  dir  la  mia  9  chi 
potcfTe  fare  i  conti  per  lo  minuto  9 
G  2  tro- 

i  Yaf.  com.  5.  e.  1^4.  z  Tom,  i.  e.  44 J. 
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troverebbe»  che  la  fabbrica  dello  Zan- 
frajjnìnoj  o  coftò  più  di  quello,  che 
farebbe  coftata  la  fabbri  ..'a  di  Fra  Gio. 
condo  5  o  pure  non  nuno  . 

B-  Può  anch*  edere  ,  perchè  mi  fon  tro- 
vato io  medefimo  nei  cafo  di  vedere 
rigettare  un  bel  difegno  »  al  quale  noa 
H  trovava  alcuna  eccezione»  fol  per^ 
paura  dell'  ecceffiva  fpefa  ,  che  gli 
altri  Architetti  afferivano  ricercarfi 
per  metterlo  in  efecuzione  »  dove  il 
loro  9  fecondo  che  facevan  vedere  ,  fi 
farebbe  efeguitocon  la  metà  meno. 
Abbracciato  poi  con  quefio  motivo  il 
loro  difgraziato  difegno  »  e  meiTo  in 
opera  »  fi  trovò  efler  montato  a  più 
del  doppio  di  quello  9  che  efli  ftelH 
avevano  detto  dovere  importare-j 
quel  bello  9  e  regolare  ;  e  dieci  volte 
più  di  quello  9  che  afferivano  dovere 
importare  il  loro .  Ma  quefto  fegue  , 
perchè  non  ^\  punifcono  9  come  fa- 
rebbe di  dovere . 

M.  Così  richiederebbe  la  giuftizia  9  ma 
da  qual  legge  9  o  da  qual  codice  vor- 
refte  ricavare  la  multa  degli  Archi- 
tetti  9  che  per  far  imbarcare  in  una 
gran  fabbrica  i  Signori  poco  inten- 
denti gli  allettano  con  far  loro  vede- 

re, 
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,  re ,  che  la  fpefa  farà  tenue  ,  e  Tempre 
due  terzi  meno  della  vera  »  e  talora 
anche  tre  quarti  ?  Perchè  hanno  Tem- 
pre in  pronto    la  fcufa  d'efTerfi  in- 
gannati ,  e  fé  non  altro  per  imbro- 
gliare la  faccenda  fanno  tuttora  qual- 
che mutazione»  alia  quale  danno  poi 
la  colpa  del  ricrefcimento  della  fpefà. 
Io  vorrei  ricavare  la  multa  da  un  te- 
j  Ho  5  che  in  quella  materia  mi  fa  ,  e 
I  dovrebbe  fare  a  tutti  tanta   autorità, 
:  quanta  fé  fofTe  di  Giuftiniano  .  Egli 
I  ^^  ^^gg^  fpiccicato  in  Vitruvioj  cavato 
[  da  una  Legge  Efefinajnel  proemio  del 
,  libro  decimo  con  quelle  parole  :  53  la 
3j  Efefo  nobile  9  ed  ampia  città  de' 
9j  Greci  9  fi  dice  ,  eflere  Itata  una 
35  vecchia  legge  f^tta  da*  fuoi  ante- 
35  nati  con  dura  condizione  3  ma  eoa 
35  ragione  non  mica  incriufta  3  ed  è 
95  che  r  Architetto  5  quando  prende 
35  la  foprintendenza  d*  una  fabbrica 
33  pubblica  3  aflìcuri  quanto  farà  per 
33  importare  la  fpefa  .  Gonfegnata  la 
33   ftima  rirnangano  i  fuoi  beni  obbli- 
:3  gati  al  pubblico  Magiftrato  fin  che 
33  l'opera  fia  fornita.  Fornita  che  ella 
33  fia  3  fé  la  fpefa  corrifponde  a  quel 
G  3  „  che 
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99  che  egli  aveva  detto  9  vien  dee 
j9  rato  con  iiiabilimentÌ9  e  con  ono 
*  9>  ri  .  E  parimente  ?  quando  la  fpe 
95  non  eccede  neii'  opera  la  quarta 
99  parte  3  Raggiunge  alla  prima  fti- 
9>  ma  9  e  fi  fupplifce  con  quello  del 
99  pubblico  9  ed  egli  non  è  condan-l 
59  nato  in  nulla.  Ma  quando  nella.^ 
99  fabbrica  la  fpefa  eccede  la  quarta 
99  parte  »  per  terminarla  G.  prendesi 
95  il  danaro  da' Tuoi  beni. 

M»  La  legge  mi  par  bella  9  e  buona  9  e 
Dio  voiefle  9  eh'  ella  fofTe  in  ufo . 

B.  Così  appunto  riflette  Vitruvio  9  di- 
cendo :  99  Dio  volefTe  9  che  quefta_j 
95  legge  fofTe  fiata  data  anche  al  Po- 
99  polo  Romano  9  non  folo  per  gli 
99  edifìzj  pubblici  9  ma  anche  per  li 
99  privati  9  poiché  gl'ignoraiti  noa. 
99  ci  afTallìnerebbero  così  impune- 
99  mente  99  •  E  feguira  dipoi  coil-p 
molte  altre  beire  9  e  utili  rifleiTionÌ9 
fu  le  quali  Daniel  Barbaro  9  dalla  cui 
traduzione  ho  tratto  fuori  quefti  paill9 
nelle  note  non  lafcia  di  aggiungere  le 
fue  lodi  per  un  sì  fatto  provvedimen- 
to 9  chiamandolo  mirabile  9  e  defide« 
labile  9  cF  cgUfoJfe  ojjèrvafo  /compre  9  <? 

fi  0/4 
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fi  ofjervajfe  tuttavia  ,  perchè  fApuhbera 
per  tal gnifa  gli  uomini  9  che  fabbricsir 
'Volejfero  ;  di  che  morte  avejfero  a  morire^ 
0  non  fi  Inficerebbero  imbarcare  9  ejfendo 
la  fipefa  maggiore  delle  forze  loro  ^  oa 

\  tempo  prowederebbero  al  bifiogno  . 

1.  Ma  con  tutti  quefti  favillimi  avver- 
timenti 9  e  con  tutto  il  rimanere  gior- 
nalmente fcottati  9  imprendono  tut- 
tora i  o-ran  Sii^nori  fabbriche  d'  im- 
menfa  fpefa  fenza  intenderfene  ,  e_» 
e  con  fidarfi  e  appoggiare  a  perfone 
ignoranti  deli'  arte  9  lolo  perchè  han- 
no più  ciarle  9  o  più  raggiro  9  o  per- 
chè to'-al mente  fecondano  le  lorofcon- 
ce  fantafie  9  e  per  tal  modo  gli  uomi- 
ni eccellenti  9  mode(tÌ9  ed  onorati 
languirono  ozioil  in  un  cantone  .  Co- 
sì  fecero  i  Fiorentini  9  i  quali  non  ti- 
rarono innanzi  nefluno  de'  varj  Aì^ 
fegni  della  chiefa  loro  nazionale  9  che 
aveva  fatti  Michelangiolo  9  uno  de' 
quali  fuperava  la  bellezza  di  tutti  i 
Templi  de' Greci  9  e  de' Romani  9  e 
ciò  per  mancanza  ài  danaro  :  buttaro- 
no bensì  via  un'  immenfa  fomma  nel 
fare  la  prefente  chiefa  9  per  cui  bifo- 
gnò  gettare  i  fondamenti  nel  tevere, 
onde  il  Vafari  non  potè  far  di  meno 
G  4  di 
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di  non  dire,  che  ^  :  Fa  gran  M /ordine  9 
e  poco  giudizio  quello  di  chi  allora  era 
tapo  in  Roìna  di  quella  nazione  j  perchè 
non  dovevano  mai  permettere  5  che  gli' 
Architetti  fondajfero  una  chiefast grande 
in  un  fiume  tanto  terribile  per  acqui/iar 
'venti  braccia  di  lunghezza  3  egittare  iuì 
un  fondamento  tante  migli  aj  a  di  feudi  ,   1 
per  a^er  a  combattere  con  quel  fiume  in 
eterno  .  ' 

B.  Io  di  due  cofe  mi  maraviglio  :  V  una 
che  quefti  gran  Perfonaggi  non  riflet- 
tano  mai  al  grande  5  elungoftudio» 
e  alla  gran  fatica  ^  che  bifogna  per 
acquiftare  quefte  arti  5  del  quale  ftu- 
dio>  e  della  qual  fatica  fi  trovano» 
fé  punto  punto  vi  riflettono  5  efler 
affatto  digiuni  .  L'  altra  ,  che  fenten- 
do  continuamente  il  biafimo  eterno  j 
che  fi  dà  tanto  in  voce  5  che  in  ifcrit- 
to  a  i  Signori  che  hanno  fatto  fare 
opere  di  pittura  j  o  di  fcultura  »  ov- 
vero d*  architettura  malamente  ^  j  non 

con- 


1  Vafari  Tom.  i.  a  care.  4?7. 

1  Un  bravo  ProfciTorc  preflo  al  Zannotti  Voi.  r. 
a  e.  i8i.  dell'  Accadeiiua  Clementina  :  Dava  la. 
colpa  a  Signori ,  che  avendo  danari  da  far  tali 
Jpefe  ,  pili  fi  fidano  di  muratore  perito  (  o  d'  un 
caLcivo  Architetto  che  è  peggio  )  che d'  uomo,  che 

fm-  ■ 
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confiderino  9  che  l' iftefla  mala  voce 
Ikrà  data  loro  perpetuamente  da  tutti 
i  pofteri . 
M.  No  fignore  ;  anzi  par  loro  di  far  co- 
fe  bellillìme  )  e  che  gli  debbano  ren- 
dere immortali  per  tutti  i  fecoli  ;  e 
la  ragione  è  j  perchè  la  maggior  parte 
di  eili  è  come  Sifto  IV.  ;  del  quale 
dice  il  Vafari  ^  ,  che  non  molto  /'  inteu" 
deva  di  fimi  li  cofe  9  ancorché  fé  ne  dilet^ 
tajfe  ajfai .  Quelli  poi,  quando  ie  ne 
dilettano  9  credono  d' intenderfene  > 
il  che  è  un  folenne  equivoco  9  corren- 
doci troppo  dair  intendere  al  dilet- 
tarfene.  Che  le  col  diletto  aveflfera 
congiunta  la  cognizione  e  T  intelli- 
genza 9  o  almeno  la  docilità  9  o  il  lu- 
me nel  conofcer  fé  ftellì  9  feguitereb- 
bero  queir  aureo  precetto  9  che  dà  io 
fteffo  Vafari 'in  quefte  parole^  :  Nel 
'vero  chi  mette  mano  a  fabbricare  ^  e  a. 
far  cofe  d*  importanza  9  non  da  chi  fa 
poco  9  ma  dai  migliori  dovrebbe  femprg 
pigliar  configlio  9  per  non  aver  dopo  il 

fatto 

fappia  profondamente  fare  un  ottimo  dìfegno  con, 
Lelia  eiegan:(a  ,  ed  armonia  ,  e  queli'  ordine  ,  e  di' 
Jiribu^ione  ,  e  uecoro  dare  alle  cofe  ,  di  cui  elle  ab-' 
hi  fognano  . 

I  Vaf.  tom.  I.  a  car  458. 
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fatto  con  danno  »  e  vergogna  a  pentirfi 
d'  ejjerfi  5  dove  pili  èi fognava  3  m^l 
conjigliato  - 
B.  Io  per  me  credo»  che  chi  non  s*  in- 
tende delle  tre  beile  arti  del  difegno 
farebbe  meglio  9  che  né  anche  fé  ne 
dilettairej  poiché  non  fi  promovereb- 
bero tanti  artefici  goffi  3  e  non  fi  ve- 
drebbero fcappar  fuori  tante  opere_» 
moftruofe  3  delle  quali  fi  può  dire  col 
m  ed  efimo  Va' ari  ^  :  Iddio  /campi  ogni 
paefe  dn  venir  tal  penjlero  3  ed  ordine 
di  lavori  3  che  per  ejj^re  eglino  talmente 
difformi  alla  l?ellezza  delle  fxbbriche 
noftre  ^  meritano -i  che  non  [e  h^  favel- 
li  più'  E  inoltre  i  Signori  col  man- 
care di  cognizione  ,  e  voler  pure  im- 
prendere a  fare  opere  grandi  3  hanno 
rovinare  quelle  Arti  ;  perchè  gli  ar- 
tefici tirano  a  compiacere  il  loro  CQt< 
tivo  gufto  ;  e  abbandonati  gli  eccel- 
lenti modelli  »  e  gli  eiempj  pt^rfetti 
de'  grand'  uomini  3  e  le  loro  opere 
non  confiderando  con  buon  giudizio 
(  come  dice  lo  ftcfifì:)  Autore  )  e  non 
le  imitando  3  hanno  a  t'empì  nojlri  certi 
Architetti  plebei  3  projìintiiofi  ,  e  fenx,^ 
difegno  3  fatto  quaji  a  e  ufo  9  fenza  fervar 

de- 
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decere  »  arte  9  0  ordine  nejfum  9  pre* 
dotte  tutte  le  cofe  loro  mo/iruofe  ,  epeg» 
giù  5  che  le  ^edefche  3  che  volgarmente 
fi  chiamano  Gottiche . 
;  M-  Or  penfate  quello  5  che  direbbe  5  fé 
vedefle  alcune  fabbriche  odierne  j  che 
non  fono  né  Gottiche  5  o  Tedefche  % 
né  Italiane  5  o  regolate  j  e  tuttavia 
fono  fpacciate  per  imitazioni  del  Bor- 
rominoj  da  cui  fono  lontane  quanto 
il  Cielo  dalia  Terra  5  e  pure  così  fatte 
piacciono  alla  moltitudine  .  Si  jpotreb» 
be  bene  in  quello  cafo  dire  ciò  3  che 
Io  ftefTo  iftorico  difle  di  quella  ftra- 
na  e  ridicola  invenzione  di  far  efcir 
di  bocca  le  parole  alle  figure  dipinte  9 
che  tuttavia  incontrò  l'approvazione 
di  quel  Bruno?  pittore  fenduto  im- 
iiìortale  non  da'  fuoi  pennelli  3  ma 
dalle  fue  buffonerie  »  e  dalla  penna 
del  Boccaccio  ^  :  La  qttal  cofa  (  dice 
il  Vafari  mede/Imo  }  come  piacque  a 
Bruno  >  e  agli  altri  uomini  /ciocchi  di 
quei  tempi  5  cosi  piace  ancora  oggi  a 
certi  goffi  9  che  in  ciò  fono  ferviti  d^ 
artefici  plehei  9  come  effi  fono  . 
B.  Alineno  qui  fi  trattava  d*  un  quadro  9 
che  oltre  V  avere  vita  affai  piti  corta 

d'una 
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d'  una  fabbrica  »  fi  può  dire  cofa  pri- 
vata ,  e  non  pubblica  ,  come  fono  gii 
ediiizj  9  i  quali  quantunque  fieno  abi- 
tazione d'  un  particolar  cittadino  > 
tuttavia  fono  efpofti  alla  vifta  di  tut- 
ti 3  e  fanno  parte  della  città  .  Inoltre 
in  una  pittura  Ci  pofll^no  gettar  via 
poche  centinaja  di  feudi  j  e  talora-* 
anche  poche  dozzine  ^  dove  in  una 
fabbrica  fi  fotterrano  alle  volte  cen- 
tinaja  di  migliaja  .  Perlochè  affai  più 
lagrimevole  cola  è  il  vedere  un  tal 
difordine  ne*  murannenti ,  che  nelle 
ila  tue  j  e  nelle  pitture. 
^.  Veramente  uti  uomo  intelligente  » 
e  di  buon  gulto  ,  nel  rimirare  moli 
per  la  loro  vaiti tà  magnifiche  >  ed 
eterne  3  e  pel  cattivo  modo  d*  archi- 
tettarle deplorabili  5  fente  una  pena  > 
e  uno  sfinimento  indicibile  ,  facendo 
dentro  di  fé  quella  ftefià  nfleifione  » 
che  fi  trova  fatta  già  dal  tante  volte 
citato  Vafari  in  quelle  parole  ^  :  Co- 
iale  difordine  9  il  quale  procedeva  dal 
poco  difegno  3  era  non  folo  in  Tofcana  > 
ma  per  tutta  Italia  9  dove  molte  fabbri- 
che ,  ed  altre  cofe  ,  che  fi  la'mravano 
fm%,a  modo  9  efen^^^À  difegno  9  fanno  co ^ 

I  Vaf.  tom.  I.  car.  49. 
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mfcere  non  meno  la  povertà  degV  inge^ 
gni  loro  ,  chf  le  fmifitrate  ricchex.x.e  , 
male  fpe fé  dagli  uomini.  Ed  anche  in 
un  altro  luogo  ripete  Io  fteflb  con  al- 
tre parole  ,  facendo  vedere  9  quanto 
fitta  gli  fofTe  nel  cuore  quefta  fpiaa  , 
e  quanta  pena  gli  deflfe  9  come  vera- 
mente dà  agli  uomini  intendenti  .  Dì* 
ce  pertanto  parlando  dell*  Architet- 
tura 5  reftaurata  9  anzi  rimeffa  in  vita 
dal  Brunellefco  ^  :  Gli  uomini  di  quel 
tempo  in  mah  parte  molti  tefori  ave^ 
vano  fpefi  9  facendo  fabbriche  fenz  or^ 
dine  5  con  mjil  modo  9  con  tri/lo  difegno  9 
con  JìraniJJìine  invenzioni  9  con  di/gra^ 
ziatil/ìmA  graziai  e  con  peggiore  orna- 
mento .  E  pare  né  meno  di  queflo  mi 
doigo  9  perchè  efTendo  ciò  un  efter- 
minio  9  che  riguarda  il  pubblico  9  e 
V  univerfaie  9  non  tocca  a  i  partico- 
lari a  deplorarlo  .  Io  mi  lagnava  di 
quella  miferia  9  che  cade  addoflb  a  noi 
altri  poveri  9  e  difgraziati  profefTori 
di  quefte  Arti  infelici  9  d' efière  fotto 
la  cenfura  di  chi  non  ha  di  effe  la-t 
neceffaria  intelligenza  9  e  tuttavia 
vuole  9  e  dee  giudicarne  9  perchè  in 
mano  loro  è  1'  autorità  9  e  il  danaro  9 

che 
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che  dà  moto  a  quefie  profeflioni  $  e 
vita  9  e  guadagno  agli  artefici .  Il  ch« 
quando  addiviene ,  mi  pare  un  infor- 
tunio peggiore»  che  quando  1'  Arti, 
per  Ja  barbarie  de'  tempi  (I  riducono 
goffe  9  e  mefchine  9  perchè  allora  al- 
manco fi  compatifce  i  (ignori  9  e  i  pro- 
feffori  968*  incolpa  folamente  Ja  Ca- 
gione 9  che  non  f^peva  9  ne  poteva 
p^r  confeguenza  far  meglio;  e  fé  fa 
male  9  almeno  non  ifcarta  il  buono  9 
e  fé  trafctglie  artefici  cattivi  9  non 
difprezza  9  o  lafcia  da  parte  gli  ec- 
cellenti »  perchè  non  vi  fono;  e  non 
vi  effendo.  non  hanno  il  rammarico  di 
veder  pofpofti  fé  9  e  i  fuoi  vaghi  9  e 
regolati  penficri  agli  artefici  ignoran- 
ti 9  e  alle  loro  moftruofe  invenzioni. 
B.  Il  Vafari  ^  fapeva  quello  9  che  dice- 
va 9  poiché  fi  era  trovato  nel  cafo 
più  volte  9  come  quando  avendo  fatto 
il  difegno  della  ricchiflima  cappella 
di  S.Lorenzo»  dove  fono  i  fepolcri 
de'  Graoduchi  9  e  avendolo  fatto  da 
queir  ingegnofo9  e  bravo  architet- 
to 9  che  egli  era  9  fu  gettato  in  un 
canto  9  talché  ora  è  perduto  9  e  fatto- 
ne fare  un  altro  da  chi  non  aveva  gran 

raa- 
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malìzia  in  queft'  arte  9  laonde  ne  riu- 
fcì  una  cappella  preziofa  per  la  ma- 
teria 5  ma  infelice  pel  difegno  9  Sem- 
brando un  abito  da  Zanni.  Ei  Padri 
Gefuìti,  favj  peraltro  9  e  ponderati 
in  ogni  loro  operazione  9  avendo  fatto 
fare  due  difcgni  al  Domenichino  della 
chiefa  di  S.  Ignazio  9  non  vollero  fé- 
guitare  né  T  uno  9  né  l'altro  9  ma 
fecero  un  mifto  d'amendue,  diverfo 
dal  pcnfiero  dell*  Architetto  9  con  che 
fi  venne  a  perdere  in  Roma  T  archi- 
tettura d'  un  tempio  9  che  farebbe.» 
flato  lo  ftupore  de'  fecoli  futuri  :  e  ne 
rimale  alta  nente  difguftato  9  ed  afflit- 
to il  buon  Domenichino  9  che  non  volle 
dare  il  difegno  9  che  aveva  fatto  della 
facciata.  Né  poco  anco  perdemmo  j 
quando  fu  Subbiata  tutta  Ja  maravi- 
gliofa  volta  di  detta  chiefa  9  e  pareg- 
giata per  farla  dipingere  debolmente 
dal  P.  Pozzo  Gefuita9  egregio  pittore 
d'  architetture  9  ma  infelice  nel  dipi- 
gner  figure  9  come  fon  quelle  colorite 
in  quella  volta  9  che  fanno  doler  gli 
occhi  a  chi  vi  {{  tìffsh  dove  prima  fi  ri- 
guardavano  quegli  ingegiiofilTimi  fpar- 
timenti  con  piacere  indicibile  9  de' 

quali 
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quali  né  pure  è  rimafo  il  difegno  .  E 
ie.  il  Domcnichino  in  ciò  fofTe  eccel- 
lenti ifi  ino  5  fi  vede  dalla  foifitta  di 
S  Maria  in  Traftevere  9  che  é  fpar- 
tita  in  auifaj  che  confiderandola  con 
rifl^rfTione  non  fi  capifce  9  come  1  in- 
gegno pofTa  arrivare  a  tanto  .  Furono 
più  giudi?iofii  Gcfiiiti  nel  fare  l'ai- 
tar della  Nunziata  i*  anno  1749-  ^^^^^ 
ilcda  chiela  di  S.  Ignazio,  che  refta 
nella  crociata  a  man  finiftra  dirimpetto 
a  quello  di  S.  Luigi  9  che  in  quel  ge- 
nere è  il  più  bello  altare  ,  che  fia  in 
Roma  .  Poiché  il  loro  Architetto  ^ 
voleva  a  tutti  i  patti  farlo  col  fuo 
difegno  divcrfo  da  quello  »  che  gli 
era  ài  rincontro  9  e  che  ogni  ragion 
voleva  9  che  gli  foffe  compagno  ,  an- 
corché foffe  flato  non  tanto  eccellen- 
te »  ma  i  PP.  itettero  forti  9  e  Io  vol- 
lero far  compagno  per  V  appunto  .  Ma 
pur  anche  dal  vederfi  fcappar  fuori 
talora  qualche  fabbrica  moliruofa  9  ne 
potrebbero  di  poi  tracre  un  profìtto 
affai  notabile  i  profeffori  eccellenti . 

M-    E  qua!   mai  per  vita  voflra  ? 

B.  Che  quando  poi  fono  adoperati  9  e 
hanno  campo  di  mettere  alla    luce 

qual- 
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qualche  loro  produzione  »  ne  riluce.* 
feinpre  più  la  loro  maeftria  ,  ed  ec- 
cellenza al  confronto  dell*  opere  degli 
artefici  ignobili  5  per  quella  trita  re- 
gola 5  che  i  contrari  fpiccano  più  ,  fa 
li  pongano  di  prefTo  1  uno  all'altro. 

4.  Né  pur  quefto  conforto  iì  prova  nelle 
noftre  Arti  5  quando  i  Signori  non 
fono  intelligenti  >  e  credono  di  effer- 
lo;  perchè  le  per  mero  caio  fi  abbat- 
tono in  un  valentuomo  j  il  quale  fac- 
cia moftra  del  fuo  valore  in  qualche 
ingegnofo  3  e  bene  lludiato  difegno  9 
o  per  un  verfo  5  o  per  un  altro  giielo 
gaaftano  5  e  lo  riducono  ai  peifimo 
loro  gafto . 

;.  Qaelta  ftranezza  mi  par  troppo  gran- 
de )  né  fo  fé  mai  fia  accaduta  ;  poiché 
il  cafo  riferito  «rcl  Oomenichino  non 
io  prova  5  anzi  prova  il  contrario  9 
efTendochè  quantunque  quella  cbiefa 
non  iìà  totalmente  fecondo  la  fua  iiea> 
tuttavia  è  tale  ?  che  non  ù  dilbnore 
air  Architetto»  e  fottofopra  è  una  graa 
bella  chiefa . 

vi.    Per  non  mi  partire    dall'  Autore  » 

che  abbiamo  qui  tra  le  mani  9  accadde 

quefto  fra  gli  altri  allj  ItelTo  Vafari  9 

che  da  queir  ecceilentiilìmo   Archi- 
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tetto  5  che  egli  era  »  aveva  fatto  il 
modello  d*  un  monaftero  di  monache 
in  Arezzo  fua  patria  3  ricco  di  molti 
belli  ornamenti  j  e  di  favie  confide- 
razioni  3  e  mille  comodità  ^  j»  ma  è 
5»  fìato  poi  alterato  Q  fono  parole  di  lui 
9»  medefimo  )  anzi  ridotto  in  maliflìma 
33  forma  da  chi  ha  ài  tanta  fabbrica 
53  avuto  indegnamente  il  governo  ; 
33  efTendochè  bene  fpeflb  fi  percuote 
r>ì  in  certi  uomini  3  come  C\  dice  9 
9t  faccenti  3  (  che  perlopiù  fono  iguo^ 
33  ranti  )  i  quali  per  parere  d' inten- 
33  dere  3  {\  mettono  arrogantemente 
53  molte  volte  a  voler  fare  TArchi- 
3,  tetto  3  e  foprintendente  3  e  guafta- 
33  no  il  piii  delle  volte  gli  ordini  3  ei 
35  modelli  fatti  da  coloro  3  che  con, 
33  fumati  negli  flcÈj  »  e  nella  pratica 
3,  dei  fare  3  architettano  giudiziofa- 
33  mente  ;  e  ciò  con  danno  de  i  po- 
;,  fteri  3  che  perciò  vengon  privi  dell* 
33  utile  3  comodo  3  bellezza  3  orna- 
3,  mento  3  e  grandezza  3  che  nell<i^ 
33  fabbriche3  e  maflìmamente  che  han^ 
33  no  a  fervire  ai  pubblico  3  fon  ri 
93  chiefti  33  • 

B.  Lo  llefFo  era  feguìto  al  Brunellefco 

on 
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ora  che  mi  ricordo  9  nella  chìefa  di 
S.  Lorenzo  in  Firenze  ,  il  cui  difegno 
gli  fu  florpiato  nel  metterlo  in  efecu- 
zione  3  facendo  quella  chiefa  zoppa 
nelle  navate  laterali  3  dove  i  pilaliri 
appoggiati  al  muro  fono  alti  da  terra 
due  fcalini,  e  le  colonne  oppofte  ad 
effi  pilaliri  9  e  che  formano  la  nave 
del  mezzo  9  pofaio  in  piana  terra  • 
La  medefimadifavventura  ebbe  nella 
chiefa  di  S.  Spirito  della  itefFa  città  9 
edifizio  5  che  tien  molto  della  belU 
maniera  Greca  antica  )  e  di  quella  ve- 
nuftà  9  e  magnificenza  .  Mi  iìa  di  ciò 
teftimonio  ilmedefimo  Va  fari  »  che.» 
fcrive  così  ^  :  y,  E  n^ì  vero  fé  non 
39  fofle  flato  dalla  maladizione  di  co* 
39  loro  9  che  fempre  per  parere  d' in- 
99  tendere  più  che  gli  altri  9  guaftano 
99  i  principi  belli  delle  cofe  9  iarepbe 
99  quefto  oggi  il  più  perfetto  tempio 
99  della  Criftianità  9   così  come  per 
39  quanto  egli  è  9  è  il  più  vago  9  e 
39  meglio  fpartito  di  qualunque  altro» 
59  febbene  non  è  fecondo  il  modello 
99  flato  efeguito  9  come  fi  vede  in.^ 
99  celti  principi  di  fuori  9  che   noa 
53  hanno  feguiiaro  T  ordine  del  di 
H  2  jjdcn- 

I  Vafan  toin.  i.  ac.  ^14. 
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35  dentro  9  come  pare  ,  che  il  modella 
35  volefle  9  chele  porte,  e  il  ricin- 
35  gimeato  delle  fìneftre  facezie  55  . 
M-  A  dir  vero  la  vita  d'  un  così  valen- 
tuomo è  un  chiaro  fpecchio  di  quello  3 
che  finora  ho  procurato  di  dimoftrare 
col  mio  difcorfoj  perchè  un  Archi- 
tetto di  così  profondo  fapere  dentò 
ad  acquiftare  un  poco  di  itima  alle  lue 
opere  *  3  e  quelle  poi  gli  furono  in 
buona  parte ftorpiate  ,  eia  principale 
di  tutte  3  che  è  la  cupola  del  duomo 
di  Firenze  ?  fu  tanto  ne'  fecoii  pofte- 
riori  criticata  5  per  aver  fatto  qualche 
pelo  5  ofia  una  fé  (Tura  5  cofa  ordina- 
ria 3  e  comune  a  tutte  le  fabbriche 
grandi  5  e  tanto  andò  innanzi  la  cola  3 
che  fu  a{rerit0  3  e  credutoper  ceito  3 
che  ella  fteffe  per  rovinare  di  momen- 
to in  momento  3  e  giunfero  a  tanto 
quelli  fciocchi  romori  3  che  fu  fatto 
iino  una  catena  di  ferro  per  cerchiar- 
la 3  cofa  in  vero  degna  di  tifo  3  e  di 
compaffìone  ^  come  fé  quel  cerchio  di 
ferro  la  potefle  forreggere  3  quando 
ella  cadefle  da  vero  .  Ma  che  più  > 
£no  i  tanti  modelli  3  che  aveva  lafcia- 
toj appartenenti  alla  erezione  ài  quel- 
la 

I  Vaf.  tom.  i,c,  \xQ. 
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la.  mole  unica  5  e  maravigliofa  j  fi  per- 
deronoj  come  dice  il  Vafari  ^5  per 
trafcuraggìne  di  coloro  ,  che  doveva- 
no per  ragione  del  loro  officio  con- 
fervarli  . 

B.  Ne  volete  voi  fentire  un*  altra ,  per 
vedere  ,  quanto  la  fortuna  gli  fu  Tem- 
pre avverfa  ?  Si  è  perduta  anche  una 
lunghillima  Vita  di  efTo  ,  Icritta  da 
Filippo  Baldinucci,  in  cui  fi  conte- 
neva tutta  r  iftoria,  e  un  pieno  trat- 
tato di  tutta  quefta  fabbrica  .  Quanto 
poi  al  romore  inlbrto  contra  la  me- 
defìma  cupola  »  non  mi  fa  fpecie^ 
perchè  il  folievò  anche  in  Roma  a 
tempo  del  Ven.  Innocenzio  Xl.  per 
una  fefTura  fìmile  3  benché  alquanto 
minore  5  di  quella  della  cupola  di  Fi- 
renze . 

^*  Aggiungete  3  che  fu  anche  peggio  j 
perchè  avvenne  ciò  per  invidia  3  e 
aftio  contra  il  Bernino  più  che  per 
ignoranza  3  o  perchè  fi  temefTe  vera- 
mente della  rovina  della  cupola  ;  e 
fé  volete  vedere  fé  dico  il  vero  ,  leg- 
giamo ciò  cHe  fcrive  il  Baldinucci  nel- 
la Vita  di  efTo  3  fopra  le  calunnie.» 
difleminate  contro  di  lui  per  caufa  de' 

Cam- 
I  Yaf.  tom.  I.  care.  ;i7. 
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campanili  ^  ;  93  Portò  il  cafo  9  che  la 
99  facciata  dimezzo  tra  i  due  campa- 
5>  nili    in  alcuna  parte  fi  rifentì  3  e 
9>  nel  luogo  appunto  dove  facevanfi 
9,  vedere  alcune  crepature  fatte  fino 
95  nel  tempo ,  che  fotto  Paolo  V.  fi 
99  fabbricava  la  volta  dell'  atrio  avan- 
99  ti  allachiera9  le  quali  apparivano 
39  neir  ornato  di  ftucco  dorato  fotto 
99  la  medefima  volta  .  Subito  da*  con- 
39  trarj  del  Bernino  fu  dato  all'  armi  9 
99  e  tanto  fu  detto  contro  di  lui  9  che 
99  non  mai  più  .  Affermavano  coftan- 
99  temente  9  che  il  campanile  aveva 
99  fatto  movimento  ec  effere  quefti 
93  gli  avanzi  9  che  a  Roma  procaccia- 
99   vano  quei  Pontefici  9  che  avendo 
93  in  efia  gran  copia  d*  uomini  d*  in- 
95  tero  valore  9  volevano  il  tutto  far 
99  operare  ad  un  folo  ;  quafi  che  quel- 
91  la  città  fertilifiìma  in  ogni  tempo 
99  di  fublimi  artefici  9  foffe  divenuta 
99  un  campo  del  tutto  fpogliato  9  e 
93  iterihirimo  9  ed  altre  cofe  a  quefte 
99  fomiglianti  procuravano  di  perfua- 
99  dere  al  Papa  9  delle  quali  è  affai  più 
99  bello  il  tacere  9    che  a  lungo  fa- 
99  vellare99. 

B.  Della 

X  BalH.  Vita  Bern.  e.  i? . 
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H.  Della  medefirna  natura  fu  il  fuflurro 
inforto  a  conro  della  cupola  circa 
a  40.  anni  avanti  j  onde  vi  è  tutto  il 
motivo  di  credere  ,  che  amendue  que* 
fìe  follevazioni  fofTero  5  come  voi  dite» 
effetto  d'invidia,  e  di  malignità,  e 
non  d'  ignoranza  . 
M.  Anzi  è  certiiFimo  3  perchè  non  Colo 
in  quefte  due  occafioni  fu  morfo  5  e 
lacerato  il  nome  di  quefto  gran  Pro- 
fcfTore  3  ma  in  altre  ancora  j  quando 
eziandio  meritava  maggiori  le  laudi  , 
per  avere  col  fuo  ingegno  3  e  iapere 
Superato  Te  medeflmo  ?  lìccome  gli  ac- 
cadde nell' innalzare  fopra  il  Sepolcro 
del  Principe  degli  Apoftoli  quella-» 
flupenda  mole  di  bronzo.  Udite  il 
prefuto  Baldinucci  ,  che  così  di  efTa 
ragiona  ^  :  s.  Non  ebbe  appena  il  Ber- 
3j  nino  fatto  conofcere  il  gran  pen- 
33  fiero  fuo 3  e  cominciato  a  dar  for- 
33  ma  alle  fmifurate  colonne  3  che:-» 
33  r  imperita  3  e  Itolta  geme  rinnovò 
93  in  Roma  contro  di  lui  queiperni- 
93  ciofi  fufurri  3  che  pure  dalla  inet- 
33  ta  plebe  furono  molli  in  Firenze 
33  contro  il  gran  Brunellefco  3  allora 
93  che  per  lo  fervizio  della  gran  cu- 

53  pola 

I  Bald   Vi:,  del  S-m.  a  e   li. 
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99  pola  egli  aveva  fatto  alleilire  tanti 
99  marmi  9  che  parevano  baftanti  a 
99  fabbricare  9  ftetti  per  dire  9  una 
99  città  ;  e  finalmente  moftrò  loro  la 
95  fperienza»  che  tanti  e  non  meno  per 
99  condurre  quella  gran  maraviglia 
9,  del  Mondo  a  fua  perfezione  ne 
99  abbifognavano  .  Sollevaronfi  dua- 
99  que  le  lingue  degli  fciocchi  9  ed 
99  ognuno  volle  dar  lua  fentenza9  con- 
99  eludendo  finalmente  9  che  il  pre- 
59  parato  lavoro  avrebbe  fenza  alcua 
99  dubbio  di  fé  ftefTo  ripieno  quel 
99  gran  tempio  9  ed  occupatone  il 
99  più  bello . 

B.  Ma  quefte  furono  dicerie  9  come  ave- 
te intefo  9  dell^  imperita  i  e Jìolta gen- 
te 9  cioè  della  vii  plebaglia  9  alle  quali 
il  valentuomo  dee  fdegnare  di  porge- 
re orecchie . 

M.  Il  Baldinucci  fotto  nome  di  aente 
flolta  9  ed  imperita  non  intefe  mica 
la  feccia  òqì  popolo  i  ma  pofto  che 
anco  quefta  mormorazione  9  e  altre 
fimili  comincino  da  eflb  9  in  eflo  poi 
non  fìnifcono  ;  che  fé  in  eflb  finifle- 
ro  5  farebbe  9  come  dite  9  poco  male  9 
ma  vanno  ferpendo  9  e  impofleflàndofi 
degli  animi  de'  perfonaggi  di  qualità9 

i  qua- 
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ì  quali  avendo  polfo  9  e  comando  9 
nojano  non  poco  le  arti  5  e  gli  artefi- 
ci .  Il  che  {]  vide  chiaro  in  quefto 
fatto  9  poiché  finita  9  che  ebbe  il  Ber- 
nino  quell'opera  con  una  fatica  in- 
dicibile di  nove  anni  »  voleva  il  Pap^ 
(  fegue  lo  fteffo  Baldinucci  ^  ricom^ 
penfare  /*  artefice  9  ma  par  vegli  bene 
il  fentir  prima  fopra  di  ciò  la  fentenxa^ 
ed  il  parere  di  diverfe  perfine  di  gran 
dignità  9  che  infieme  per  tal  effetto  furo» 
no  radunate  .  Allora  il  conobbe  9  f« 
era  la  fola  ciurmaglia  9  che  fparlava 
di  quel  flngolariiTimo  ingegno  3  poi- 
ché chi  difTc  una  cofa  9  e  chi  un'  altra, 
e  tutte  flrane  9  e  finalmente  uno  con- 
clufe  di  donargli  una  collana  d'  oro 
di  non  molto  prezzo  . 
.  Mi  pare  9  che  quei  Signori  {{  portaf- 
fero  verfo  di  lui  difcretanoente  9  fc-» 
erano  perfualì  9  che  egli  avelTe  imba- 
razzata ,  e  perciò  deturpata  la  chiefa 
di  s.  Pietro^  Avevano  beniì  un  molto 
cattivo  gufto  9  e  gli  occhi  guafli  9  €-• 
ftorti  9  fé  non  vedevano  9  che  un» 
delle  maravigliofe  cofe9  che  fieno  in 
s.  Pietro  9  dove  ne  fon  tante  9  e  tante, 
è  quella  flupenda  mole  cotanto  bene 
ornata  ,  e  cotanto  giudÌ2Ìofamente 
I  prò- 
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proporzionata  a  tutto  quel  gran  tem- 
pio j  dove  è  tanto  difficile  T  azzec- 
care le  giufte  proporzioni . 
M.  Son  tanto  vere  le  lodi,  che  date  a-, 
quella  macchina  ammirabile  ,  e  tanto 
faita  agli  occhi  di  ognuno  la  Tua  ec- 
cellenza 5  che  non  attribuifco  ali* 
ignoranza  »  ma  all'invidia  tutto  quei 
che  occorfe  al  Bernino  .  Ma  qual 
maggior  riprova  fé  ne  può  mai  defi- 
derate  ,  che  la  calunnia  9  che  accen- 
navate 5  intentata  contro  di  lui  9 
d'  e  Aere  egli  itato  cagione  di  quella 
fefTura  ,  che  è  nella  cupola  ,  a  cagio- 
ne 9  che  egli  aveva  fcarniti  9  e  inde- 
boliti i  gran  pilaftri  9  fu*  quali  ella 
pofa  9  con  avergli  voti  nel  mezzo  per 
cavarne  la  fcala  a  lumaca  9  e  con-, 
avere  in  eflì  fatte  quelle  grandillìme 
nicchie,  dov*  è  la  Veronica,  e  il  $.  An- 
drea 9  e  le  altre  due  ftatue  ,  e  le  quat- 
tro nicchie  delle  Reliquie  ?  Quando 
ognan  fa  9  e  quando  dalle  vecchie» 
piante  di  Bramante?  e  di  Michelan- 
gelo apparifce  9  che  e  le  nicchie  9  e 
lefcale,  o  almeno  i  vacui ,  dove  elle 
fono  9  erano  con  molto  fapere  ,  e  in- 
telligenza flati  fatti  in  antico  da  que* 
grandi  architetti  al  principio  della 
-  -  fab- 
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j  fabbrica  5  come  fi  può  vedere  nel  li- 
'  bro  del  Fontana  ,  e  del  P.  Bonannì  » 
!  Ma  quefta  malnata  invidia  farebbe  ri- 
'  mafa  del  tatto  fcornata  »  fé  non  aveffe 
trovato  il  rifcontro  dell*  ignoranza 
prefontuofa  9  che  V  avefle  ben  accol- 
ta.£  fé  ne  volete  un'evidente  riprovai 
ofTervate  9  che  gli  fecero  demolire.» 
quei  bellillìmo  fuo  campanile  9  che  era 
-di  tanto  ornamento  j  e  dava  l'anima 
alla  facciata  grave  ,  e  pefante  di  quel- 
la Bafìlica  ;  adducendo  per  ragione  9 
che  il  pefo  di  tanti  marmi  tirava  giù  la 
facciata .   Dopo  averlo  poi  demolito 
diftefeìro  i  travertini  9  che  lo  compo-* 
nevano  9  fopra  la  fabbrica  9   e  volta 
della  chiefa  9  dove  fono  anche  oggi  9 
e  fi  veggono  da  ognuno  9  come  fé  ora 
quel  pietrame  fciolto  9   non  effendo 
più  in  opera  9  non  gravitafTe    altri' 
menti  9  ma  fofle  divenuto  fugherò  '. 
1.  EfiTer  vero  quello  9  che  voi  dite  9  fi 
vede  chiaro  da  quella  folenne  confuU 
ta  9  che  fopra  i  danni  della  medefìma 
cupola  fece  fare  Innocenzo  XI.  con 
l'intervento  di  tanti  veramente  ec- 
cellenti Architetti  fatti  venire  da^ 
1  t  di- 

I  AdcfTo  fono  flati  quei  tiavertini  traportati 
altrove , 
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eliverfe  parti ,  dove  fu  conclufo  9  che 
quella  mole  né  aveva  patito  a  ne  pati- 
va in  maniera  da  farne  cafo  :  e  per  to- 
gliere di  penai  prefenti  5  e  i  futuri j 
fece  quella  fpe/à  grande  sì ,  ma  utiliil 
fima  a'  pofteri  di  fare  lampare  1*  o- 
pera  da  voi  citata  del  Fontana  fopra 
il  Tempio  Vaticano  9  in  cui  chiara- 
mente fi  moltra  9  e  fi  prova  la  vanità 
di  un  timore  malfondato  fu  queila_j 
ciarla  9  acciocché  in  avvenire  non  fi 
fiifciti  mai  più  9  come  l'autore  (i  pro- 
tefta  in  più  luoghi  di  quel  libro  . 

M.  Là  provvidenza  fu  ottima  9  ma  Dio 
fa  9  fé  bafterà  9  poiché  non  era  baca- 
to quel  molto  9  che  ne  aveva  fcritto 
il  Vafari  nella  Vita  di  Michelangelo» 
il  quale  gli  confidava  tutti  i  fuoi  pen- 
fieri  9  ed  egli  perciò  fapeva  tutti  gli 
artificj  ufati  da  quel  divino  Artefice, 
e  tutte  lefue  intenzioni  nelT  archi- 
tettare 9  e  tirar  fu  quella  gran  ùb 
brica  »  onde  potette  fcriver  tutto  ;  e 
lo  fcrifl^c  9  non  con  altro  fine  9  fé  non 
come  dice  egli  fiefiTo  9  *»»  acciocché 
99  fé  mai  accadefTe  9  che  non  confen- 
99  ta  Dio  9  come  s*  è  vifto  fino  a  ora 
9)  efTere  fiata  queft'  opera  travaglia 

99  ta 

I  Vafari  care.  7^  f.  parte  j. 
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33  ta  in  vita  di  Michelangelo  9  così 

.  33  fofle  dopo  la  morte  Tua  dall'  invi- 

•  33  dia,  e  malignità  de*  prefuntuofi; 

;  93  portano  quefti  miei  fcritti  3  quaiun- 

.  3»  que  e*  fi  fieno  3  giovare  ai  fedeli  > 

39  che  faranno  e/ecutori  della  mente 

35  di  quelto  raro  uomo  3  ed  ancora.^ 

33   raffrenare  la  volontà  de' maligni, 

,  33  che  volefTono    alterarla  39  •  Ma  i 

i  voti  del  Vafari  non  fono  flati  efaudi- 

,  ti  3  perchè  fempre    fi  torna  lì  3  che 

quando  la  prefunziones  o  V  altuzia  9 

o  la  malignità  d'  alcuni  fanno  lega 

con  l'imperizia    d'airri  3  non  v' è 

argine  ,  che  podà  refiliere  ;  perchè 

quelle    voci  volgari    rifiorifcono  di 

quando  in  quando  fecondo  le  occa- 

fieni  ^ . 

1  3  B.An- 

I  Rifdfcitò  quefta  voce  nel  1741.  ,  che  la  cu- 
jla  di  s.  P.e  ro  rovinava  ,  e  fu  aLcokaca  così  bc- 
gnamente  e  univerfalmente  ,  che  quantunque 
cuni  difappanTionati  e  nicendenci  alcamence  re- 
amallero  ,  non  lUcono  afcolcaci  ,  e  bi fognò  più 
;r  politica  ,  che  per  fortificazione,  cerchiarla  co- 
e  una  botte  di  cerchi  con  danno  grande  della  cu- 
►la  ,  e  con  ifpefa  di  molte  dozzine  di  raighaja  di 
udì  ,  e  con  piacere  ,  e  utile  degli  Architetti.  Veg- 
Ci  la  Vita  del  ienator  Nelli ,  ftampata  in  Firenze 
1  17^  i.  e  le  Scritture  ad  eila  annefle  ,  fatte  mol- 
anni  avanti  a  quelli  romori ,  le  quali  difappro- 
no  con  occime  prove  quefti  cerchi .  Vedi  il  to- 
mo 
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B.  Anche  in  Firenze»  oltre  quello»  che 
avete  accennato  un'  altra  volta  >  fi 
follevò  un  nuovo  fufurro  9  che  la  cu- 
pola  rovinava  ?  ma  quantunque  gran- 
de fofTe  5  non  gli  fu  mai  data  piena 
fede  ;  dico  piena  fede  ,  perchè  fé  la 
prima  volta  il  Provveditore  delTo- 
pera  »  G.  condufle  a  far  fare  quella 
catena  9  o  cerchio  di  ferro  »  che  di* 
cevate  9  rimafe  poi  inutile  in  un  ma- 
gazzino .  E  un'altra  volta  fu  fatta 
una  folenne  vifita  3  dove  di  qui  andò 
il  Fontana  chiamatovi  dal  Granduca; 
ma  è  altresì  vero  9  che  fempre  fu  con- 
clufo  5  che  quefti  timori  erano  rani, 
e  procedevano  »  o  da  poca  cognizione» 
oda  intenzione  cattiva  .  Si  è  poi  que- 
fta  ftefTa  vociferazione  rinnovata  po- 
chi 'anni  fa  per  tutta  Firenze  >  e  fa- 
rebbe ftata  preflb  che  meffa  in  opera 
la  catena  »  o  cerchio  fuddetto  j  fé  un 
Bartolommeo  Vanni  in  voce  ,  e  in_, 
ifcritto  con  una  oftinata  inflflcnza 
non  vi  fi  fofle  oppofto  9  e  non  avede 
dimoflrato  il  grave  pregiudizio  5  che 
avrebbe  apportato  a  quella  fabbrica 

un 

mo  IV  delle  lertere  pittoriche. Del  motivo  di  qiic 
Ilo  nuovo  (ufurro  ,  e  di  tutto  V  intrigo , 

Pia  è  tacer  ,  ch(  ragionare  ontflo  ; 
per  ufar  le  parole  di  Dante  . 
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un  tale  imbroglio.  Sicché  ù  vede  poi> 
che  le  voftre  Arti  a  fé  fono  talvolta.^ 
attaccate  o  dall*  ignoranza  »  o  dalla 
malizia  5  alla  fine  Tempre  n*  efcono 
trionfanti  >  e  che  tali  contradizioni 
fervono  a  rendere    i  Tuoi  profefTori 
ogn'  ora  più  gloriofi  5  perlochè  noa 
folo  non  fi  debbono  rattriitare  di  fo- 
migiianti  contrafti  »  ma  anzi  efultar- 
ne  per  la  vittoria  9  che  ne  viene  ap- 
prefTo  con  loro  maggior  onore. 
M.  Qiielio  difcorfo  potrebbe  forlc  acqui- 
etare i  noliri  animi  9  le  dopo  moira 
pena  5   e  fatica  impiegata  a  ribattere 
le  accufe»  eie  calunnie?  e  mettere 
in  chiaro  le  cole  j  ù  arrivafie  a  go. 
dere  il  bene  della  pace  ;  ma  il  vederli 
dopo  una  noja  sì  molelia  efTer  Tempre 
da  capo  9  e  per  così  dire  in  lempiter- 
na  guerra  a  combattere    i  medeilmi 
errori ,  e  a  fofkenere  le  mededme  ve- 
rità già  dimoftrate  3  non   fi  può  Top. 
portare  .  Perchè  coloro  9  che   fi  fil- 
mano periti  9  e  non  lo  ibno  9  o  non  (i 
lafciano  perfijadere  »  parendo  loro  di 
decadere  dalia  loro  dignità  »  o  fé  do- 
po molti  ftenti  fi  perfuadono  per  quel 
momento  5  di  lì  a  non  molto  tornano 
di  bel  nuovo  a  ripetere  le  ftefi*e  diin- 
1  4  col- 
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colta  9  cofTie  fé  non  folTero  ftate  mai 
efaminate  5  e  fcioite  pienamente;   il 
che  voi  medefimo  confefrate  efTere^ 
intervenufo  nel  fatto  delle  crepature 
della  cupola  di  Firenze  •   E  ofTervate 
di  pili  »  che  i  due  ultinai  contrafti  fe- 
guironodopo  l*aano  i(S8o.  in  cui  fur* 
fé  qui  in  Roma  quella  contro  ver  fia-j 
per  lacupo'a  di  s.  Pietro .  Ne  pote- 
vano i  Fiorentini  ignorarli ,   non  fo- 
lo  perchè  il  Fontana  gli  avea  deferita 
ti  5  e  pubblicati  »  come  fi  è  detto  j  ma 
molto  più  perchè  il  Baldinucci  fi  tro- 
vò qui  a  efaminar  tutta  quefta  fcenica 
cofttefa  fulla  faccia  dei  luogo  ,   e  fin 
dair  anno  1(582.  T  avea  mefla   alia-» 
ilampa  per  filo ,  e  per  fegno  nella  Vi- 
ta del  B^rnino  5  dove  dice  :  ^  99  Oc- 
9)  corfe  »  che  da  lingua  invidiofa  9  o 
39  forfè  ancora  da  qualche  fievole  cì- 
35  caleccio  di  minuta  gent r,  fofle  mof- 
39  fo  per  Roma  un  certo  bisbiglio  in- 
3)  torno  ad  alcune  immaginate  nuove 
39  crepature  della  cupola  di  s.  Pietro? 
33  fattefi  (  come  ne  corfe  allibra  vana- 
39  mente  la  fama  )  a  cagion   delle». 
9>  nicchie  fotte  le  Reliquie  3  ed  altri 
53  afierti  lavori  9  che  fìao  ne' tempi 

99  d'  Ur. 

l  Baldin.  Vit.  del  Hern   n  cn:'.  --. 
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d' Urbano  dicevano  aver  egli  fatto 
ne'  piloni  9  che  reggono  efla  cupo- 
la .  Quefte   a  principio  piccole-* 
fcintille  di  detrazioni  paworirono 
9t  in  un  fubito  un  tale  incendio  5  che 
99  non  pure  per  Roma  9  ma  eziandio 
99    per  r  Europa  tutta  fé  ne  gridava 
99  atefta.  Agli  uomini  di  poca  leva- 
39  tura  pareva, che  a  cagione  di  quel- 
99  le  9  ogni  giorno  fofTQ  qurl  deflb  » 
99   nel  quale  la  cupola  dovefTe  cade- 
9,  re  9  mentre  a'  meno  corrivi  fem- 
99  brava  atto  di  difcretezza  non  or- 
9,  dinaria  il  concederle  alcuni  pochi 
99  mefi  di  vita  cScc.  Ma  perchè  ra!  fu- 
9,  furro   ogni  dì  più  dilatandofl  9  e 
35  facendo  il  fempre  peggiore  9  fi  è  poi 
5,  tra  la  plebe  continuato    fino  alla 
99  morte  del  Bernino  9  e  fino  ad  ora 
,9  o  tanto  9  o  quanto  le  ne  parla  9  fa 
99  oggi  di  meltieri  il  toglier  qucflto 
99  inganno  9  cola  eh'  10  fon  per  fare 
39  più  avanti  per  la  narrazione  9   S-» 
99  precifo  racconto  di  tutto  il  fegui- 
99  to  9  e  con  le  necefiarie  dimottra- 
99  zioni  9  tratte  non  dirò  già  da  quel- 
59  lo  9  che  io  ocularmente  ho  voluto 
99  vedere  più  volte  in  fatto  9  portan- 
99  domi  ne'  luoghi  iteifi  con  uomini 

99  di 
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53  di  tutto  valore  in  (itnili  materie» 
99  ma  dalle  nobili  fatiche  3  ftudj  9  ed 
3>  ofTervazioni  del  celebre  Mattia  de' 
•     99  Rofli  55 .  E  oltre  quefte  parole  nella 
fine  fa  un  difcorfo  a  parte  fopra  tutta 
quefta  controverfia  9  e  una  lunga  di- 
;    fefa  del  Bernino  9  e  riduce  il  tutto  a 
perfetta  chiarezza  9  per  rendere  9  die* 
egli  9  egualmente  capace  il  dotto  »  ^  /'  in- 
dotto . 
B.  Io  ho  trattato  il  Baldinucci  9  e  cono- 
fciuto  fempre  per  un  buon  criftiano  y 
e   dotato  d'  una  evangelica  fempUci- 
tà  •  Qjefti  avea  una  fingolar  perizia 
nel  difegnare  9  e  avea  fatto  un  lungo 
ftudio  nel  raccogliere  9  e  diftendere 
tante  belle  notizie  appartenenti  alle 
tre  Arti  9  ma  non  aveva  un*  interna 
:    cognizione  del  Mondo  9  come  fa  ma^ 
nifefto  nel  darli  ad  intendere  di  vo- 
ler togliere  co'  fuoi  ferirti  queft'  in- 
ganno 9  e  di  poter  rendere  capacc-j 
i  dotti  9  e  gì'  indotti  .  I  primi  sì  9  che 
fi  capacitano  9  ma  non  mai  ì  fecondi» 
i  quali  niente  fanno  9  e  niente   leg- 
gono 9  e  fé  leggono  non  intendono  » 
e  fé  per  cafo  arrivano  a  intendere  » 
non  fi  perfuadono  9  e  fé  fi  perfuado- 
no  9  la  vogliano  tuttavia  a  fuo  mo- 

do» 
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do  .  Ma  9  come  ben  dicevate  9  è  fiata 
una  gran  cofa  di  quei  cittadini,  che 
dopo  un  fatto  meflb  in  chiaro  così 
lucidamente  »  e  di  più  anco  da  un  loro 
accreditato  Scrittore  j  ebbero  lafem- 

.  plicitàj  per  non  dir  altro»  di  dar  retta 
a'replicati  romori  del  volgo;e  per  vol- 
go intendo  tutti  quelli  >  che  non  fanno 
pur  i  principj  d'una  profellìone  j  e 
tuttavia  ne  parlano  ex  cathedra  .  Ma 
io  credo  pur  troppo  vero  qusllo  5  che 
foggiunge  il  medefimo  Autore  5  che 
colui  »  '  jj  che  riguardando  una  fab- 
55  brica  folamentc  come  cofa  fatta  5 
5?  non  intende  5  e  non  fa  come  ella 
55  G.  foftenga  in  piedi  >  non  è  capace 
3>  altresì  di  capire ,  come  ella  poffa 
S5  cadere;  onde  noa  è  maraviglia  9 
35  che  alcuno  abbia  dato  fuori  concetti 
55  sì  itrani  ,  e  contrarj  alle  buone  re- 
55  gole  deir  arte  ,»  • 

M.  Anzi  contrariiTimi  alle  regole  dell* 
arti  >  e  alle  ofTervazioni  vifuali  5  e_» 
quotidiane  5  perchè  3  come  in  un  altro 
luogo  dice  Io  fteffo  Scrittore  :*  55  Nef. 
5)  funo  di  quefti  tali  edifizj  fi  trovò 
55  mai,  che  neir  afFettarfl  5  e  fare  la 

j>  fua 

I  Baici.  Vie.  del  Bern.  a  cart.  87. 
^  Ivi   a   cart.  9^. 
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35  fua  pofa  9  non  facefle  qualche  aper- 
3>  tura.  Teftìmonio  ilauo  di  ciò  la 
3>  cupola  in  s.  Maria  in  Vallicc^lla , 
9)  detta  la  Ghiefa  Nuova  :  quella  del 
55  Gesù  5  la  quale  fi  allettò  nel  tem 
5j  pò  9  che  li  dipingeva  :  quella  di 
„  S.Carlo  al  Cor  lo ,  di  S.  Andrea 
,5  (^cioè  di  S' Agncfa^  in  Piazza  Na- 
,)  vona  :  la  fabbricata  ultimamente 
99  a  Montefiafcone  .  Ma  che  più  ?  nel- 
55  la  ftefTa  chiela  di  S.  Pietro  tutte  le 
99  cupole  delle  cappelle  fecero  anch' 
55  effe  le  loro  aperture  jj .  E  quella 
della  Chiefa  Naova  (]  è  ancora  d ila- 
tara  di  più  5  e  così  a  S.  Carlo  al  Cor- 
fo  ;  onde  intimoriti  pochi  anni  fono 
quei  Deputati  vollero  apportarvi  qual- 
che rinneiio  9  parendo  loro  5  che  tut- 
tavia rovinalTe  ;  ma  fentendo  dagli 
Architetti  5  che  v'era  d'uopo  d'al- 
cune dozzine  di  migliaja  di  feudi  9 
non  avendo  quefta  fom  na  di  denaro  5 
ne  levarono  il  penfiero5  e  pafsò  loro 
la  paura  ;  e  la  cupoa  poi  non  rovinò  5 
e  non  pare  9  che  abbia  veglia  di  ro- 
vinare altrimenti  »  forlè  per  carità 
verlo  quei  preii  poverelli  9  che  fé  fof- 
fero  ftati  ricchi  5  gli  Architetti  avreb- 
bero ben  faputo  trovar  la  via  dì  ri- 
dargli 
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dargli  alli  mediocrità  aur^a  ,  ma  per 
gli  Architetti.  Ma  Dio  ne  guardi» 
quando  agli  uomini  male  intenzionati 
riefce   artifiziofamente  metter  paura 
nella  moltitudine;  la  riducono  fuori 
di  fé  per  un  fanatifmo  9  e  quafl  a  una 
fpecie  di  pazzia  furiofa  >  che  come  uà 
impetuofo    torrente  rabbiofamente  (1 
caccia  avanti  ogni  riparo  5  che  pofTa 
fare   la  ragione  ;  onde  ogni  argomen- 
to 5  quanto  (I  fia  evidente  »  e  calzan- 
te 9  non  ferve  a  niente  ;  e  chi  volefTe 
procuiaie  d'  illuminare  gì'  inganna- 
ti ,  porterebbe  pencolo  d'efTer  lapi- 
dato a  furia  di  popolo  .  Uno  de'  più 
grandi  architetti  9    che  abbia   avuto 
r  inclita  città  di  Venezia  5  è  ftato  fen- 
za  fallo  il  Simmichele,  che  fece  la.^ 
fortezza  del  Litoj  o,  come  dicono  qui- 
vi 5  del   Lio  5  la  quale  5  fecondo  che 
afferma  il  Vafari  :  ^  „  Oltre  ali'  effer 
3,  maravigliofa  rifpetto  al  {Ito  5  nel 
a,  quale  è  edificata  5  e  anco  per  bel- 
5,  lezza  di  muraglia  a  e  per  la  incre- 
55  dibile   fpefaj  delle  più  ftupende  j 
5,  che  oggi  fiano  in  Europa  9  e  rap- 
,.,  prefenta  la  maeftà  >  e  grandezza.* 
„  delle  più    famofe   fabbriche   fatte 

)}  dalla 

1  Vaf.  Pare.  \.zc.^is. 
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9»  dalla  grandezza  de*  Romani  ec.  per 
99  non  dir  nulla  degli  altriornamenti, 
95  De  delle  altre  cofe  ,  che  vi  fono» 
9)  elTendo  che  non  mai  fé  ne  potrebbe 
99  dir  tantoché  baftaire99;  con  quel 
dì  più  che  foggiunge  a  lungo  il  me- 
defimo  autore  .  Pure  afcoltate  quello  y 
che  accadde  9  e  uditelo  da  quefte  pa- 
role 9  che  feguono  :  9,  Alcuni  maligni  9 
99  e  invidiofi  difTero  alla  Signorìa  9 
99  che  ancorché  ella  fofTe  beliillìma  9 
99  e  fatta  con  tutte  le  confiderazionij 
59  ella  farebbe  nondimeno  in  ogni 
99  bifogno  inutile  9  e  forfè  anco  dan* 
99  nofa  99 . 

B.  E  in  qua!  maniera  mai  9  fé  era  tanto 
bella  9  e  tanto  ben  fatta  9  eziandio  fe- 
condo loro  ? 

M.  Lo  dice  lo  fteflb  Scrittore  :  99  Per- 
9,  ciocché  nello  fcaricare  dell*  arti- 
99  glieria  9  per  la  gran  quantità  9  e  di 
99  quella  groiTezzÀ^  che  il  luogo  ri- 
99  chiedeva  9  non  poteva  quali  eflere  9 
99  che  non  fi  apriffe  tutta  9  e  rovi- 
>9  nafle  99 . 

B*  Dopo  tante  lodi  non  fé  le  poteva.» 

.  apporre  difetto  né  più  efTenziale  9  né 
più  terribile  .  Ma  quei  faviilìmi  fena- 

r  tori  non  avranno  dato  orecchie  a  quel- 
le male  lingue .  M.  Cosi 
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VI.  Così  fu  9  ma  tuttavia  con  fomma  pru- 
denza vi  fecero  fopra  diftendere  un 
mondo  d'  artiglieria»  della  più  grof-. 
fa  5  che  aveflero  nel  loro  arfenale  ,  e 

'  fcaricarla  tutta  a  un  tratto  :  onde  fu 
tanto  il  romorej  che  parve  un  tremoto 
a  chi  V*  era  di  prelTo  :  99  E  non  per- 

'  3?  tanto  Qfcrive'  il  Vafiri  )  rimafe  la 
99  fabbrica  nella  fua  medellma  fodez- 

-99  za  e  ftabilità;  il  Senato  chiariilimo 

'    59  del  molto  valore  del  Sammichele; 

^  59  ed  i  maligni  fcornati  »  efenzagiu- 
95  dizio  53.  Ma  per  venireal  propofito 
di  quello  9  che  fi  diceva  ;  avendo  vi- 
tto i  fufurroni  di  non  aver  potuto  in- 
gannare que*  favi  (Timi  fenatori  9  e  ri- 
trargli  da  fare  quefto  efperimento  9 
avevano  tanta  paura  meffa  in  ognuiio, 
che  le  gentildonne  gravide  9  temendo 
di  qualche  gran  cofa  9  s'  erano  allon- 
tanate da  Venezia . 

B.  Cafò  veramente  ridìcolofo  ;  e  bifogna 
confeffare  9  che  il  Sammichele  ebbe^j 
fortuna  di  dar  in  un  Senato  9  che  non 
corfe  al  romore  9  né  andò  dietro  alle 
grida. 

M.  Non  r  ebbe  già  in  Verona  con  Mon- 
fignor  Luigi  Lippomanno  vefcovo  di 

'•  quella  città  ?  che  volle  fare  il  campa» 

nile 
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nile  della  fua  chiefa  9  e  gliene  fece 
fare  il  difegno  ?  il  quale  riufcì  bel- 
liilimo  j  e  che  era  per  eflere  ftabiliilì- 
mo  ;  ^  j.  Ma  un  certo  MefTer  Dome- 
99  nico  Porzio  Romano  Tuo  Vicario 
39  Qfono  parole  del  mentonjato  Va/ari^ 
9>  perlbna  poco  intendente  del  fab- 
99  bricare  9  ancorché  per  altro  uomo 
99  da  bene  9  lafciatofì  imbarcare  da 
99  uno  9  che  ne  fapea  poco  9  gli  diede 
99  cura  di  tirare  innanzi  quella  fab- 
99  brica  .  Onde  colui  murandola  di 
99  pietre  di  monte  non  lavorate  9  e 
99  facendo  nella  groffezza  delle  mura 
99  le  fcale  ;  le  fece  di  maniera  9  che 
95  ogni  perlbiia  anco  mediocremente 
99  intendente  d'architettura  iodovi- 
99  nò  quello  9  che  poi  fuccefle  9  cioè 
99  che  quella  fabbrica  non  iftarebbe 
99  in  piedi  39  • 

B.  E'  pure  una  gran  cofa  9  che  quel  buon 
Vicario,  fapendo  d*  eflèr  affatto  digia- 
no di  queir  arte  9  e  fentendo  un  folo9 
€h'  era  poco  meno  di  lui  all'  ofcuro9  ti- 
raffe  così  innanzi  una  fabbrica  tanto 
confiderabile  in  una  maniera  9  che  da 
tutti  {ì  vedeva,  che  farebbe  venuta  giìi. 
Ma  forfè  niuno  di  coltoro  fi  farà  ardi- 
to di  dirglielo  .  M.  Anzi 

i  YaTiiti  pare.  i.  acart.  5x9, 
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A.  Anzi  gli  fu  detto  9  e  ridetto  5  e  fra 
gli  altri  da  fra  Marco  de'  Medici  Do- 
menicano Veronefe  j  uomo  dotto  5  e 
che  fempre  fi  era  dilettato  degli  ftudj 
d*  architettura  ,  e  che  fomnfiiniltrò 
diverfe  notizie  ai  Vafari  ^ . 

3.  Ma  che  cola  rifpondeva  quel  Vicario 
ali*  autorità  5  e  alle  ragioni  d' un  uomo 
tale? 

VI.  Quel  che  rifpondono  tutti  quelli > 
che  non  fanno  5  e  prefumono  di  molto» 
e  che  perciò  voglion  fare  a  fuo  modo. 
Rifpondono  con  argomenti  inl'uili- 
ftenri .  Dicea  dunque  il  Vscarioj  co  ne 
riferifce  il  predetto  Autore  :  ^  ,»  Fra 
»,  Marco  vale  affai  nella  profeiHone 
99  delle  fu  e  Lettere  di  Filololia  ,  e-» 
»j  Teologia  9  eff-ndo  L:;ttor  pubblico» 
9»  ma  nell'Architettura  non  pefca  in 
99  modo  a  fondo  »  che  fé  gli  pofTa 
99  credere  99  • 

B.  Bella  ragione  !  come  fé  non  fi  aveflb 
avuto  a  far  cafo  d'  Agoftino  Garacci 
in  genere  d'intaglio,  odi  pittura» 
perchè  era  molto  verfato  nelle  lette- 
re 9  o  di  Michelangelo  in  architettura, 
perchè  era  buon  poera,  o  di  Lion  Ba- 
tifta  Alberti  >  e  di  fra  Giocondo?  per- 
ii che 

I  VaC.  pare.  t.  pag  401,    a,  VaC  pare.?,  pag.^.f. 


ii4  Dialogo  li. 

che  erano  eruditiifimi  in  Greco,  ed 
in  Latino  9  o  del  noftro  Paolo  Falco- 
nieri 5  perchè  è  un  gentiluomo  flato 
lungamente  cortigiano  del  Granduca; 
e  pure  il  parere  di  coftoro  in  genere 
di  fabbricare  era  da  afcoltare  5  anzi 
da  venerare.  Oltreché  per  poco  ,  che 
,  fra  Marco  fapefle  d'Architettura  ,  ne 
fapeva  infinitamente  piìi  di  quel  Vi- 
cario 9  che  non  ne  lapeva  niente . 
Ma  che  avvenne  poi  di  quel  cam- 
panile ? 

M.  Seguitiamo  la  lettura  5  e  Io  fentirete: 
5j  Arrivato  quel  campanile  al  piano 
95  delle  campane  s' aperfe  in  quattro 
3j  parti  5  di  maniera  che  dopo  avere 
55  fpefo  di  molte  migliaja  di  feudi  in 
59  farlo  9  bifognò  dare  trecento  feudi 
99  a  fmuratori  9  che  Io  gettafTero  a 
9J  terra  9  acciò  cadendo  da  per  fé , 
99  come  in  pochi  giorni  avrebbe  fattoj 
99  non  rovinafTe  all'  intorno  ogni 
99  cofa  99 . 

B.  Gran  vergogna  dovette  eflere  quelli 
di  quel  Vicario  9  e  gran  danno  quelle 
del  Vefcovo . 

M.  Cosi  parca  voÌ9e  a  mejma  non  parv< 
a  quel  Vefcovo  9  né  a  quel  Vicario  9 
quali  fé  avellerò  dovuto  fare  un'  altr 

fati 


DEL  Disegno  iij 

'    fabbrica»  fi  farebbero  ferviti  del  mede- 
'    fimo  Architetto  >   o  di  uno  cattivo 

come  quello  5  o  peggiore  . 
B.  Quelto  non  io  credo  ,  perchè  per 
proverbio  fi  dice  ,  che  T  efperienza  è 
la  maeftra  de'  mattij  e  degl'  increduli» 
.  Or  r  effettivo  >  e  reale ,  e  vifibil^^ 
fpaccarii  del  campanile ,  e  la  neccifità 
di  demolirlo  avrebbe  fatto  aprir  gli 
occhi  a  Gimabue  ,  o  al  cieco  nato  . 
M.  Signor  sì ,  ma  cosi  fia  hens  »  che  av» 
venga  Q  conclude  il  Vafari  )  a  chi 
lajciundo  i  mae/ìri  buoni  5  ed  eccellenti-^ 
s'impaccia  co'  ciabattini  -  Pure  non  fu 
quefta  la  fola  fabbrica  5  che  da'fac^ 
centi  ignoranti  foffe  guafiata  al  Sam- 
michele  ^.  Due  altre  gliene  furono 
florpiate  dopo  quello  calo  del  campa- 
nile ;  tanto  è  difficile  a  che  fimi!  ge- 
nere di  perfone  vogliano  o  a  fpef^^ 
d'altri  5  o  anche  proprie  imparare, 
ed  arrenderfi  .  L'  una  fi  il  palazzo 
Grimani  di  Venezia  prcff:)  s.  Lucia-* 
fui  Canal  grande  9  che  dopo  la -lUa 
morte  fu  Itorpiato  dagli  architetti  9 
che  ebbero  V  incumbenza  di  termi- 
narlo :  55  L'  altra  il  lazzeretto^  dì 
99  Verona  ,  il  cui  difegno  veramente 
K  a.  .  b4- 

•^    -i  Yaf,  par.  pacare,  jto. 
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99  belliflìmo  j  e  ottimamente  in  tutte 
9»  le  parti  confiderato  C  coms  dice  il 
99  Va/uri  3  non  fu  da  alcuni  ,  per  il 
9>  loro  poco  giudizio  9  e  mefchinità 
55  d'  animo  9  pofto  interamente  i"-» 
99  efecuzione  9  ma  molto  riftretto» 
9>  ritiiatoj  e  ridotto  al  mefchino  da 
3>  coloro  5  i  quali  fpefero  l'autorità, 
9y  che  intorno  a  ciò  avevano  avuta  dal 
99  pubblico»  in  iftorpiare  queir  opera» 
9>  efTendo  morti  innanzi  tempo  alcuni 
3>  gentiluomini  9  che  erano  da  prin- 
39  cipio  fopra  ciò  9  ed  arevano  la-i 
99  grandezza  dell*  animo  pari  alla  no- 
9j  biltà  99 . 

^'  Forfè  anche  quei  che  profeguirono 
quel  lazzeretto  avranno  avuta  non  mi- 
nor grandezza  d*  idee  de*  primi  9  ma 
avranno  voluto  peravventura  meglio 
bilanciare  la  fpefa  di  quella  fabbrica 
co*  capitali  9  che  aveva  il  pubblico  ; 
il  che  è  neceflario  9  e  ci  viene  infe- 
gnato  fin  dal  Vangelo  9  che  dice  9  che 
chi  vuol  murare  9  fi  ponga  prima  al 
tavolino  9  e  faccia  bene  i  luoi  conti  9 
acciocché  avendo  cominciato  9  e  non 
polendo  finire  9  la  gente  non  principj 
a  burlarlo  . 

M.  Non  vi  ha  dubbio»  che  chi  vuol  mu- 
rare 
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Tare  debbe  feguire  quefto  divin  pre- 
cetto ;  il  fatto  ita  neli' intenderlo,  e 
faperlo  mettere  in  eiecuzione  .  J  conti, 
che  fi  debbono  fare    innanzi    tratto  9 
conllitono  nello  fcegliere  un  bel  dife- 
gno  9  e  per  far  quello  vi  vuole  un  va- 
lente Architetto  >  e  poi   vedere  fé  la 
borfa  può  reggere  a  qu.-Ua  fpefa  3  e  fé 
non  può  reggere  ,  toglierne  affatto    il 
penderò  ?  che  nefluno  vi  biaiìmerà  mai 
del  non  aver  fabbricato  »  ma  bensì   vi 
biafimerà  con   tutta  ragione ,  fé   per 
rifparmio  affairinerete  una  fabbrica,  in- 
nalzandola ftorpiatamente  acaufa  di 
fpènder  meno.  E  poi  vi  voglio  dare 
un  altro  avvertimento  ,  ed  è  che   nel 
fare  quefte  mutazioni  9  è  fempre  più 
lo  lìorpio  9  che  il  guadagno  9  e  tutte  le 
cofe  a  farle  male  lono  di  maggior  dif- 
utile  9  che   a  farle  bene  ;  fé  non  altro 
perchè  vien  pure  alla  fine  uno  9  che 
non  potendo  foiFrir  1*  opere  mal  fatte, 
e  avendo  buon  gufto  9  e  vera  intelli- 
genza 9   è  forzato   a    rovinare  il  già 
fatto  9  e  rifarlo  da  capo  • 

B.  E'  cofa  notabile  9  che  a  un  valentuomo 
così  eccellente  come  il  Sammicheli 
avvenifTero  tante  difavventure  . 

M.  No  j  anzi  è  cofa  ordinaria  -  Gli  ar- 
tefici 
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tefici  ignoranti  hanno  contra  gì'  in- 
telligenti,  che  fon  pochi;  e  dalla  lo- 
ro gì'  ignoranti  »  che  fono  infiniti  . 
Onde  lo  tteflb  Sammicheli  fi  trovò  alle 
mani  ìin  con  una  donnicciuola  3  che 
gli  fiorpiò  una  beliilTima  porta  5  che 
aveva  fatta  per  rornatiflima  »  e  bel- 
liirima  cappella  Guarefchi  in  s-  Ber- 
nardino di  Verona  ,  la  qual  porta  era 
quadra»  e  d*  ordine  Corintio  9  e.» 
fimile  a  un*  antica  3  eh'  avea  veduta 
a  Roma  .  Perchè  avendola  il  Sammi- 
cheli lafciata  imperfetta  ^  »  ella  fu  0 
per  avarìzia  3   0  per  poco  giudizio  (per 

-  valermi  delle  parole  del  Valarì  }  fatisi 
finire  a  certi  altri  ,  che  la  gua/ìarono  . 

B.  Di  quefto  ne  ha  colpa  la  morte  3  per- 
chè tagliando  il  filo  della  vita  ai  bravi 
artefici  3  lo  taglia  anche  ali*  opere» 
che  hanno  per  le  mani  3  e  ne  fegue  3 

0  che  ^  pendeut  operoe  interriiptte  muro 
rum  9  o  che  non  fi  trovando  un  profef* 
fore  di  tanta  vaglia  3  un  altro  più  de- 

•     bole  non  dà  loro  tanta  perfezione  . 
M.  Voi  dite  bene  ;  ma  la  cofa  non  andò 
^     così .  Il  Sammicheli   non  era  morto  » 
e  vivendo  (  fegue  il  Va  fa  ri  ^)fe  la  vide 

Jìorpiare 

1  Vaf.  to.r.  a  e.  700.  cdiz.  del  Pagliari  ni 

X  Yiigil.  Eneid.  1. 1.        )  Vaf,  ivi  pag.  6^8. 
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Jìorpìate  fu  gli  occhi  -,  fenxa  potervi 
riparare  ;  otide  alcufia  volta  Ji  doleva  con 
gli  amici  9  filo  per  que/ìo  ,  di  non  avere 
riìigliaja  di  ducati  j  per  comperarla  dalT 

-    avarizia  d^  uua  donna  ^  che  per /pendere 
meno  che  poteva  5  vilmente  la  guxjlxva  . 
Alia  fua  morte  bensì  lafciò   imperfet- 
ta una  delle   porte  di  Verona  >  e  la 
più  bella»  e  la  più  maravigliora  5  tal- 
ché Sforza  Pallavicino  Generale    de' 
Veneziani  ebbe  adire  5  efTer  quella 
una  fabbrica  ?  che  in  tutta  V  Europa 
non  aveva  la  compagna  •  Ma  morto 
il  Sammich^li  rimy.fe  imperfetta  que/i* 
opera  (  come  dice   lo  ItefTo  Vafari  ) 
che  non  fi  finirà  mai  altrimenti  ;  non  man^ 
cando  alcuni  maligni  Q  come  qiiaft  femprs 
nelle  gran  cofe  addiviene  ")  che  la   bia- 
fmano,  sforzando/i  di  fminui re  r  altrui 
lodi  con  la  maligniti  3    e  maldicenza  9 
poiché    non    pojfono  con    /'  ingegno  pari 
coje  a  gran  pezzo  operare . 

B.  E  a  Voi}  Cg.  Carlo,  non  par  notabile 
quefto  fecondo  avvenimento  accaduto 
al  Sammicheli  ?  Or  fentitene  un  al- 
tro >  che  vi  farà  ftupire  per  le  circo- 
ftanze  dell'  efTere  fucceflb-  a  lui  ftefTos 
nella  medefima  città  j  e  parimente-. 

nella 
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nella  fabbrica  d'  una  porta .  ^  Dua 
belliflime  porre  fece  quatto  eccellen- 
tiifimo  architetto  ?  una  al  palazzo  del 
Podcltà,  e  i*  altra  a  quello  dei  Capi- 
tano di  Verona  )  ma  la  pima  j  eh'  è 
d*  ordine  Jonicojparve  per  la  baffezza 
del  luogo  9  dove  è  polla  5  alquanto 
nana  9  elTendo  maillme  f^nza  piedi- 
ftallo  »  e  molto  larga  per  la  doppiezza 
delle  colonne  ;  ma  così  volle  MeflTer 
Gio.  Delfino  9  che  la  fece  fare . 

M.  £  bene  9  che  rimedio  ci  avrefte  tro- 
vato 9  quando  chi  fé  lafpefa  ia  volle 
così  ? 

B.  Unico  rimedio  farebbe  a  quarta  pub- 
blica fciagura  il  fare  una  legge  fomi- 
gliante  a  quella  5  che  fece  il  Duca  di 
Mantova  9  quando  aveva  al  fuo  fervi- 
zio  Giulio  Romano  9  per  la  quale  fi 
ordinava  9  che  niuno  potefTe  murare 
di  nuovo  9  o  adornare  qualche  vecchio 
ed:fÌ2Ì0  9  fé  non  col  dif-gno  di  Giulio; 
il  che  è  ftato  rinnovato  a'  tempi  noltri 
in  una  tal  maniera  da  un  faviilimo  9  ed 
acutiiTimo  *  Principe  d'  Iralia  9  non 

men 

j  II  Commendator  del  Pozzo  nelle  Vite  de'  pit- 
tori Vcroneli  a  care.  fi. 
X  S.  M.  il  Re  di  Sardigna . 
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men  chiaro  per  le  arti  di  guerra  9  ch^ 
per  quelle  di  pace  5  avendo  provve- 
duto in  guifa  9  che  le  nuove  fabbriche 
adornino  9  e  non  deturpino  la  fua.^ 
Capitale . 

I.  Sarebbe  eziandio  di  meftìere  un  al- 
tro provvedimento  9  ed  è  che  non  H 
demolifcano  9  «è  fi  guaftino  gli  edifizj 
fatti  da  uomini  celebri  9  e  fé  bifogni 
rifarcirli ,  fi  riducano  allo  ftato  pri- 
miero 9  fenza  ardire  di  mutare  uu-, 
jota  9  e  fenza  dar  retta  a  chi  pretende 
di  migliorare. 

.  Non  pretendono  quefto  9  perchè  fa- 
rebbe troppo  :  dicono  bensì  9  che  i 
penfieri  9  e  1'  idee  9  e  la  maniera  di 
fare  degli  Antichi  non  fi  adatta  al 
gufto  moderno  9  onde  bifogna  ridur 
le  cofe  air  ufo  noftro  ;  e  così  mi  fon 
fentito  dire  io  fui  vifo  da  uno  di  que- 
lli prefenti  Architetti  nel  moftrargli 
un  difegno  di  Michelangelo  9  dicen- 
domi 9  che  non  configliava  ad  efeguir- 
lo  9  perchè  ora  è  un  altro  fare  9  e.* 
così  fu  ubbidito»  e  fattone  fare  uno 
alla  moderna  9  il  quale  adeffo  è  in 
opera  ;  e  quefta  è  la  facciata  di  s.  Gio. 
de*  Fiorentini. 

d.  Dicera  bene  >  che  adcflb  è  un  altro 
L  modo 
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modo  di  fare  9  anzi  un  modo  dlverfif- 
fimo  ;  il  fatto  fta  >  fé  fi  faccia  bene«» 
adefTo  ,  o  fé  fi  facefife  allora  .  Di  ciò 
il  pubblico  3  e  il  tempo  avvenire  fa. 
ranno  i  giudici  9  giudici  amendue  ret- 
ti,  e  fenza  paflìone  ,  e  che  perciò  non 
»'  ingannano .  Io  però  fono  di  parere» 
che  le  architetture  del  gufto  antico 
de'  Greci ,  e  di  Michelangelo  nou-» 
piacciano  più  a*  Signori  ,  perchè  han* 
fio  troppo  avvezzati  gli  occhi  alle 
frafcherie  de'  moderni  Architetti  ;  e 
agli  Architetti  non  piacciono,  perchè 
non  le  fanno  imitare  in  alcun  modo» 
onde  a  poco  a  poco  ne  perdono  la  fti. 
ma  9  e  chi  poteffe  vedere  loro  il  fondo 
del  cuore  9  chi  fa  9  fé  fi  curino  9  che 
elleno  rimangano  in  piedi  9  da  che 
veggono  9  che  elle  fvergognano  le»» 
loro  bambocciate  ?  Anche  Paolo  V. 
aveva  gran  concetto  di  MichelangeIo9 
e  lo  arra  avuto  anche  Carlo  Maderno» 
perchè  e  chi  è  mai  9  jo  farà  in  avveni- 
re 9  che  non  abbia  un'  altifiima  vene- 
razione di  queir  uomo  quafi  divino  ? 
eppure  il  Maderno  9  che  in  compara- 
alone  di  lui  non  era  più  cheunoiiuc- 
catore  9  ebbe  forza  con  le  fue  belle 
parole  ,  fpalleggiato   da  perfone  di 

auto. 
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autorità  9  che  fi  ftimavano  di  buon  gu- 
i    ho  9  e  intelligenti  9  di  fare  fpendere 
I    a  quel  Pontefice    pozzi  d' oro ,    per 
'    guaftare  il  più  bello  edifizioj  che  forfè 
fi  fia  mai  veduto  da  che  il  Mondo  è 
'    Mondo  5  voglio  dire   la  Bafilica   di 
I    S.Pietro.  Poiché  dove  da  Michelaa- 
I     gelo  9  e  da  Bramante  »  e  dal  Sangallo 
!     era  Tempre  ftata  concepita  con  gran- 
!     diilìmo  giudizio  >  e  per  fode  ragioni, 
I     di  croce  Greca  9  egli  la  ridufle  sl^ 
croce  Latina  9  dal  che  ne  vennero  in 
quella  fabbrica  9  né  poteva  efifere  al- 
trimenti 9  mille  ftorpiature .  Perchè 
prima  ogni  parte  aveva  una  propor- 
zione miracolofa  colT  altre  9  6  1'  al- 
tre col  tutto  9  fioche  ne  nafceva  quel- 
la bella  armonia  9  che  produceva  nell* 
animo  de'  riguardanti  un  incognito 
indiltinto  diletto»  eftupore.  Muta- 
to di  poi  il  tutto  5 anche  le  parti  ven- 
nero a  non  avere  né  tra  loro  9  né  col 
tutto  la  medefima  proporzione  9  e  ad 
cflere  per  confeguenza  fproporzìona- 
te  9  e  difarmoniche  . 
B«  E  di  vero  a.  chiunque  entra  per  U 
prima  volta  in  s.  Pietro  fembra  più 
piccolo  di  quello  9  che  è  in  verità, 
quando  l'altre  fabbriche  di  Miche* 
L  2  lan- 
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hngelo  pajono  più  grandi  di  quello, 
che  fono  9  come  la  cappella  Sforza  ìa 
s.  Maria  Maggiore  >  e  quella  de'  De- 
pofiti  in  s.  Lorenzo  di  Firenze  ,  e  il 
ricetto  della  libreria  della  medefiraa 
chiefa  5  e  così  le  altre . 
M.  Alcuni  5  che  non  fanno  altro  5  danno 
Ja  colpa  di  quefta  apparenza  al  fover- 
chio  ornato  5  di  cui  è  da  pertuito  ri. 
veftita  quella  chiefa  ,  ma  V  ornato  non> 
può  far  quefto  effètto .  E  che  /la  ve- 
ro ;  le  fabbriche  da  voi  nominate  fono 
pieniflìme  d' ornamenti  9  e  bafti  il  di- 
re 9  che  nel  ricetto  della  fuidetta»» 
libreria  fono  ventiquattro  gran  colon- 
ne 5  e  non  è  più  grande  5  che  una_* 
tìanza  quadra  ;  e  nella  cappella  de' 
Depofìti  9  oltre  nove  ftaiue  maggiori 
dei  naturale  5  vi  fono  otto  porte  ,  e 
quattordici  nicchie  vote?  e  ornatillì- 
roe  con  mille  bizzarre  invenzioni  5  e 
due  gran  fepolcri  ifolati.  Pure  tanto 
il  detto  ricetto  3  quanto  quefta  cap- 
pella 9  (qÌì  riguardino  le  piante  ?  e  fi 
mifurino  9  fi  troveranno  a  (lai  piccole  ; 
e  tuttavia  quelle  fabbriche  ornatiffime 
ne'  riguardanti  creano  un'  idea  d'am- 
piezza e  magnificenza  maeftofa  .  Ma 
per  vedere  più  chiaramente  9  quanto 

fia 
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fia  falfa  quefta  opinione  >  baftrrebbs, 
che  fi  potelTe  entrare  in  s.  Pietro  dal 
fondo  diano  de* due  bracci  laterali  , 
dove  è  1'  altare  di  s.  Simone  e  G;udd  > 
o  1'  altro  de'  ss.  ProcefTo  ,  e  Martinia- 
DO  9  che  allora  quefta  Bafiiica  ^  ornata 
come  ella  è  5  parrebbe  tuttavia  piùi 
grande  9  più  magnifica  9  più  vaAa  9  e 
più  terribile  9  che  non  appare  »  en- 
trando dalla  parte  principale  9  benché 
di  qui  fi  vegga  la  parte  più  lunga  .  E 
quantunque  qusfte  porte  non  vi  fieno» 
io  ogni  volta 9  che  vo  in  s.  Pietro» 
vado  tutto  raccolto  9  e  fenza  divertir- 
mi a  guardare  in  qua  96  in  là  9  e  mi 
pianto  avanti  a  uno  di  quelli  altari, 
e  lì  apro  9  per  un  modo  di  dire  9  gli 
occhi  a  rimirare  quella  maraviglia  , 
che  Tempre  mi  riempie  di  un  piacere 
inefplicabile  ;  e  lo  ftellb  è  fegu ito  pur 
fempre  a  tutti  quei  valentuomini  9  ai 
quali  ho  fatto  fare  quefta  ofTervazione; 
ma  tutti  altresì  fono  partiti  Aizzati  di 
mala  maniera  contra  il  Maderno  9  tac- 
ciandolo di  profontuofo  ;  e  compalTìo- 
nando  quel  Pontefice  9  che  fi  lalciò  in* 
gannare  9  e  pagò  così  caro  T  inganno. 
3.  Quale  credete  voi ,  che  fia  la  fpro- 
porzione  ?  che  a  prima  viiia  fa  fparire 
L  3  Vìm. 
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r  immenfa   vaftità    di  quella   granj 
chiefa  ? 

M.  lo  per  me  credo  9  che  (la  la  troppo 
grande  fproporzione  9  che  è  tra  le  due 
Cavate  laterali  aggiunte  dal  Maderno9 
e  la  navata  di  mezzo  piantata  da  Mi- 
chelangelo ,  al  quale  fé  fofTe  caduto  in 
mente  di  farvi  quell'altre  due  nava-. 
vate,  l'avrebbe  fenza  fallo  fatte  più 
larghe ,  e  maggiori  affai  fenza  com- 
parazione 9  perchè  corrifpondeffero 
alla  vaftiilìma  di  mezzo - 

B.  A  me  pure  fono  fembrate  quelle  na- 
vate laterali  contrarie  ali*  intenzione 
di  Michelangelo  9  perchè  hoconflde- 
rato  9  che  non  fono  né  più  alte  9  né 
più  larghe  di  un  altare  9  de'  quali 
molti  ne  fono  in  dette  navate  ;  che  fé 
il  Maderno  non  V  aveffe  rialzate  con 
aprirvi  davanti  ad  ogni  altare  una«» 
cupola  9  apparirebbe  eziandio  più 
enorme  quella  fproporzione  9  che  voi 
dite  .  Ma  da  ciò  ne  nafce  un'  altra 
fproporzione  ,  che  effendo  le  cupo- 
lette  pofate  fopra  quattro  archi  9  due 
di  eilì  fono  larghi  j  e  due  (  chi  rifpon- 
dono  nelle  predette  navate  laterali  ^ 
ftreiti  9  il  che  ferve  tanto  più  a  farle 
comparire  mefchine,  equafi  a  forza 

fchiac- 
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fchiacciate  5  onde  è  ftato  di  meftiero 
il  ricorrere  a  un'  altra  ftorpiatura  » 
con  acciecare  [tutta  la  centinatura  di 
quefli  archi ,  e  cavarvi  un  fineilrone» 
onde  gli  archi  >  che  trapafTano  da  una 
Cappella  ali*  altra  9  e  coftituifcono  le 
due  navate  9  fé  così  fi  poflbno  chia- 
mare 9  rimangono  una  miferia  9  i  qua- 
li avendo  lo  ftefTo  ornato  che  gli  alta- 
ri 9  baiterebbe  chiudergli  9  o  nel  vana 
mettere  il  quadro  9  e  lenza  più  diven- 
terebbero un  altare  9  come  gli  altri  ; 
fìcchè  quelle  non  fono  due  navate  « 
parlar  propriamente  9  ma  due  anditi» 
o  corridoi  5  che  danno  la  comunica- 
zione alle  cappelle  ;  ed  effendo  fuori 
ui  effe  9  fvegliano  l' idea  di  due  an-. 
gufte  9  e  fproporzionate  navate . 
M.  Oltre  €odefto9  che  iaviannente  av- 
vertite 9  conliderate  ancora  9  che  gli 
archi  delle  dette  navate  9  che  rifpon- 
dono  dentro  alla  navata  di.  mezzo  9 
danno  la  norma  dell*  altezza  9  e  delia 
larghezza  9  che  H  richiedeva  per  furie 
proporzionate  alla  medefima  di  mez- 
zo 9  la  qual  proporzione  è  quella  9  che 
ta  feguitato  Michelangelo  nella  croce 
Greca  9  come  potete  vedere  in  quelli 
parte  di  chicfa  architettata  da  lui  ; 
L  4  anzi 
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anzi  nemmeno  quefti  archi  9  che  ri- 
fpondono  alla  navata  di  mezzo»  pofTo- 
no  totalmente  fervire  di  norma  ,  e  di 
inifura  della  larghezza  9  e  altezza  delle 
navate  laterali  >  perchè  il  Maderno 
gli  ha  rimpiccoliti  9  il  che  produca 
un  altro  fconcerto  5  e  un' altra  enor- 
me diflbnanza  nella  navata  princi- 
pale 5  ed  è  5  che  i  primi  due  archi 
preflb  air  altare  maggiore  fono  più 
grandi  de*  rimanenti  j  che  feguono  in 
giù  verfo  la  porta  ;  perchè  quefti  fono 
aggiunti  9  i  primi  due  fono  della  cro- 
ce del  Bonarroti .  Ma  per  intender 
meglio  quale  armonia  debbono  aver 
tra  loro  quefte  navate  9  e  come  quefte 
di  $.  Pietro  così  baflfe  9  e  ftrette  rap- 
piccolifcono  r  idea  d'un  sì  vafto  tem- 
pio 9  balia  vedere  la  chiefa  della  Ma- 
donna degli  Angioli  predo  AlTifi  >  ri- 
dotta da  Michelangelo  in  quella  pro- 
porzione 9  in  cui  d  vede  di  prefente. 
Poiché  quando  vi  s'  en  ra  dentro  > 
pare  9  che  vi  s'  apra  il  cuore  9  e  che 
la  chiefa  ila  più  grande  9  e  più  ampia 
di  dentro  9  che  non  apparifce  di  fuori 
a  un  gran  pezzo  9  quafi  che  ella  Ci  al- 
larghi per  miracolo.  Io  taccio  gli  al- 
tri inconvenienti  *  che  ne  fono   fc- 

guiti 
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guiti  da  qusfta  florpiatura    del  Ma- 
derno. 

B.  Ditemene  pure  alcun  altro  per  mia 
iftrazione  . 

M.  Ne  è  da  quefta  provenuto  5  che  la 
gran  cu^)ola  9  la  quale  è  la  parte  più 
cofpicua  di  quslto  edificio  5  e  a  cui  la 
chiefa  ferve  di  ba.Cc  ,  adefTo  non  pofa 
nel  mezzo  di  efTa  bafe  j  ma  Top r a  una 
parte»  che  a  dir  vero  »  è  una  Iconcia 
cofa  j  come  fé  uno  avefle  eretto  To- 
belifco  non  nel  mezzo  del  colonnato» 
ina  in  una  eftremità  5  o  per  parte  »  e 
in  un  canto  del  medefimo  .  £  fé  noi 
non  aveflimo  in  mente  anticipatamen- 
te la  rapprefentazione  della  Croce^ 
del  noitro Salvatore,  non  s'intende- 
rebbe j  né  fi  rimarrebbe  capaci  9  per- 
chè una  chiefa  Ila  interfecata  da  una 
traverfa  non  nel  mezzo  9  ma  verfo 
Teliremità;  né  a  qualfìfia  architetto, 
benché  rozzo»  farebbe  caduto  in  pen» 
liero  di  fare  una  cofa  tanto  fregolata, 
qual  è  una  Bafilica  eguale  da  tre  parti» 
e  da  una  affai  più  lunga  ,  la  qualt^ 
fregolatezza  apparifce  in  quelle  Bafi- 
liche  ,  che  hanno  una  gran  cupola. 
Inoltre  Michelangelo  1'  avea  rialzata 
tanto   con  quel  bello  zoccolo»  che-* 

toU 
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toltone  r  ordine  Attico  j  che  circon- 
da tutta  la  chiefa  9  e  che  parimente 
non  è  Tuo  difegno  9  vaniva  per  regola 
di  profpettiva  a  parere  j  che  ella  po- 
falTe  fu  Ha  facciata  9  e  le  formafTe  il 
compimento  9  e  la  cima  .  E  perchè  non 
rimanefTe  troppo  ifblata  9  e  perciò 
troppo  fecca  5  e  dura  9  v'  aggiunfe  dì 
qua  e  di  là  due  vaghe  cupolette  mi- 
nori» le  quali  fi  vede  chiaramente^ 
cfTere  fiate  fatte  per  quefto  ufo  folo  9 
poiché  non  rifpondono  in  chiefa  9  né 
in  veruno  altro  luogo  9  né  fervono  a 
cofa  nefTuna  .  Ora  poi  9  che  la  chiefa 
è  Hata  allungata  9  rimangono  tanto  in 
dentro  9  che  per  vederle  bene  )  bifo- 
gna  fcoftarfi  un  miglio  9  o  falire  fui 
tetto  della  chiefa  . 
B.  Codefto  effetto,  che  dite  9  che  ave- 
rebbe  fatto  la  cupola  9  di  parere  quafi 
a  perpendicolo  della  facciata  9  1'  ho 
offervato  piìi  volte  nel  vederla  ca- 
fualmente  di  fianco  9  o  dalla  parte  di 
dietro  nell  effe  re  andato  a  fpaffo  nel 
giardino  del  Papa  ,  o  fuori  delle  por- 
te Fabbrica  9  e  Cavalleggieri  9  e  9  non 
oflante  Y  ordine  Attico  9  mi  è  parura 
tanto  bene  9  e  chiaramente  pofta  quafi 
a  perpendicolo  del  muro  eflerno   di 

s.Pic- 
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s.  Pietro  9  che  io  non  reftava  capace, 
dove  fofle  fparito  quel  gtandiflìmo 
fpazio  9  che  corre  dal  fondo  della«» 
chiefa  9  o  dalle  due  eftremità  laterali 
della  croce  fino  alla  confclTione  9  o 
fià  ali*  aitar  maggiore  pollo  folto  la 
cupola  medefima  ;  onde  non  fo  perchè 
crediate  9  che  il  detto  ordine  Attico 
non  ila  opera  di  Michelangelo  9  da 
che  quefto  non  fa  contro  alla  fua  in- 
tenzione in  quefta  parte. 
M.  Non  lo  credo  per  due  ragioni .  La 
prima  perchè  bafta  avere  gli  occhj 
per  conoicere  il  diverfogufto9  che  è 
neir  ornato  di  effo  dal  rimanente  . 
Le  fineftre  fono  tozze  9  e  i  membri 
di  effe  gravi  »  e  pefanti  ;  dove  quelli 
delle  nicchie  9  e  delli  altri  ornati  9 
che  fono  fotto  l'ordine  Attico 9  e.» 
fono  licuramente  di  Michelangelo  9 
quantunque  tanto  più  grandi  9  e  più 
vicini  air  occhio  9  in  guifa  che  dalla 
parte  di  dietro  di  s.  Pietro  vengono  le 
dette  nicchie  ad  eflere  più  baffe  dell' 
occhio  medefimo  9  fono  tuttavia  gen- 
tili 9  e  graziofi  con  una  fveltezza  e  leg- 
gerezza ammirabile  .  Quelle  nicchie 
pois  che  fono  in  quell'  ordine  Attico  , 
fono  raefchine»  e  piatte,  e  fenza  ri- 
lievo 9 


132  Dialogo  IL 

lievo  9  e  fafciate  di  un  ornamento 
/Imile  a  quello  9  che  fanno  i  no- 
fìri  moderni  intagliatori  di  legno 
torno  torno  agli  fpecchi  9  o  gli  ftuc- 
catori  dozzinali  alle  cartelle  o  cofa 
fimiìe  .  E  quei  candellieri ,  che  vi  fo- 
no intagliati  dentro  9  fono  cofa  affai 
ordinaria  9  per  non  dir  ridicola ,  in 
fomma  lontanillima  dal  gufto  di  queli* 
uomo  9  in  tutte  le  fue  opere  9  ancor,, 
che  minime  9  fempre  ammirabile.»  • 
L*  altra  ragione  fi  è  9  perchè  in  molte 
pitture  antiche  9  dove  è  rapprefentata 
quefìa  fabbrica  9  non  vi  fi  vede  quett* 
ordine  .  £  nella  Libreria  e  nel  Pa- 
lazzo Vaticano  9  e  in  altre  pitture  di 
quei  tempi  dame  offervate  9  in  tutte 
manca  qutfl' ordine. 

K.  Quefle  ragioni  fenza  più  mi  convin- 
cono affatto  9  onde  reflo  attonito  a 
fuori  di  me  conflderando  a  dove  ar- 
riva r  audacia  di  alcuni  9  e  l' ignoran- 
za d'altri  9  né  da  qui  innanzi  mi  lìu* 
pirÒ9  quando  vegga  florpiata  qualfi- 
fia  opera  di  qualunque  nobile  9  e  pel- 
legrino ingegno  .  E  in  ciò  veramente 
fu  infelice  Michelangelo  .  Fino  una 
belliifima  porta  9  che  egli  fece  in  Fi- 
renze AÌÌQ  monache  di  s.  Appollonia  9 

per 
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per  quanto  mi  è  flato  detto  da   un 
Abate  Fiorentino  ?  glie  ftata  ftorpia- 
ta  rtranatncnte  ;  poiché  efTendofi  rotta 
la  foglia  5  è  ftata  rifatta  con  una  sì 
fconcia  modinatura  ?  che    fcompagna 
da  tutto  il  relio  5  e  fa  pietà  a  vederla. 
M.   Piacefle  a  Dio  ,  che   le  difgrazie  9 
che  incontrano  le  opere  di  quefto  pa- 
dre del  difegnoj  per  via  dell'ardi- 
re 5  e  deli*  Ignoranza  di  chi  pretende 
aver  buon  gurto  ,  fi  rìftringefTero  a 
una  bagattella  d'una  porta  di  mona- 
che !   D'  altra  fatta  ,  e  d*  altra  impor- 
tanza fono  qu  jUe  »  che  abbiamo  ffFcr- 
vate  in  s  Pietro  5  e  al  Ponte  rrttoj  e 
quelle  che  ra  .contano  il  Vafari  ,  e  il 
Condivi  circa  al  fepolcrodi  Giulio  il. 
e  al  tempio  di  s.  Giovanni  de*  Fioren- 
tini 9  e  alla  facciata  di  s.  Lorenzo  di 
Firenze  5  e  ad  altre  :  talché  io  temo 
forte  3  che  tra  qualche  tempo  non  ci 
abbia  a  rimaner  in  piedi  opera  neffu- 
na  ^  di  quefto   valentuomo  9   o  fé  ci 

ri- 

1  In  una  Defcrizions  di  Romq  antica  ,  e  mo- 
derna a  e.  117.  del  Tomo  i.  ftampica  1'  anno  1741, 
fidice,  cornee  ftaco  mucato  ildifegno  della  Gal- 
leria di  villa  Medici  i  ed  è  vero,  che  pure  era 
difegno  del  Bonarroti  j  ed  è  ccii  non  credibile  il 
dirvifi  ,  che  le  ftacue  fono  ftate  difpolte  meglio  ,  e 
quefta  è  itata  imprela  d'  un  Signore  ,  che  non 

aveva 
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rimane  ,  debba  efTere  così  travifata  j 
eh'  egli  medefimo  non  fofle  capace  di 
riconofcerla  per  Tua  .  Oltre  poi  1'  altra 
difavventura  »  eh'  ebbero  le  ftefle  fue 
Opere  di  rimanere  per  dugento  anni 
imperfette  9  come  dureranno  ancora» 
finché  vengano  al  Mondo  Principi  in- 
telligenti ,  e  amanti  di  quelle  arti. 
Veggafi  Ja  Poita  Pia  ,  il  Portone  di 
s.  Spirito  9  fé  pure  non  fi  dia  al  s.  Gal- 
lo 9  il  ricetto  della  Libreria  di  s.  Lo- 
renzo 5  opere  ruitc  ,  che  fi  finivano 
con  pochi  feudi  j  e  tutte  rimangono 
ancora  fcnza  termirarfi  . 
B.  Io  pure  comincio  a  dubitare  >  che 
peggiorando  ogni  giorno  il  buon  gu- 
fio  »  e  fcemando  lo  Itudio  delle  cofe 
buone  '  »  anzi  effendo  quafi  perita  af- 
fatto 

aveva  fondamento  nefluno  né  pratico  ,  ne  teorico 
in  quefte  arti  ,  ma  fi  era  gratis  arrogato  1'  autorità 
a  titol  di  buon  gulto  di  giudicare  decifivamcnte 
d'  ogni  benché  minima  opera  ,  che  fi  facefTe  in 
Roma  in  genere  di  difegno  ,  e  tutti  i  magnati  gli 
predavano  un'intera  fede  . 

T  Gio.  Pietro  Zannotti  nel  Tom.  i.  car.  i8;.  di- 
ce di  Marcantonio  Chiarini  :  Intorno  alla  vera  ar-- 
chitettura  f:^li parca  ,  che  molto fojfe  declinata  .  De- 
Jìderaxa  occasione  di  ejfere  architetto  di  (gualche  gran 
fabbrica  ,  ma  non  potè  mai  un  tal  dejtuerio  Adem- 
pire  5  e  a  c.  i8<.  foggiugne  ,  che  il  Chiarini  con- 
chiudeva ,  che  il  non  procurare  di  farlo  (  d' immita- 
xc  il  buono  ,  e  perfetto  gallo  )  derivava  dalla  Jo- 

^•er- 
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fatto  r  architettura  9  e  vedendofi  poco 
altro 5  che  flrane  fconciature  in  quefto 
genere  9  le  quali  fono  applaudite  come 
belle  5  e  vaghe  9  s' abbiano  tanto  a«» 
travolgere  le  tefte  9  e  afluefare  gli 
occhi  al  cattivo  9  che  a  poco  a  poco 
s'  abbia  a  far  paflàggio  a  difiruggere 
tutto  quello  9  che  e'  è  di  buono  9  e 
che  nel  tempo  futuro  s*  abbia  a  deli* 
derare  9  che  nel  noftro  fecolo  non  ci 
fodero  flati  architetti  ,  come  il  defi- 
derava  Seneca  del  fecolo  9  in  cui  vi- 
veva ,  onde  ebbe  a  dire  9  fcrivendo 
al  fuo  Lu:iIio  :  Mibi  crede  ,  felix  illud 
f^cidiim  ante  architeEionas  futi  9  in  altro 
propofito. 
M.  Chi  Ci  pigliaffe  'il  divertimento  di 
notare  in  un  quaderno  tutte  le  fabbri- 
che ben  regolate  9  che  fono  ftate  fcon- 
ce  >  0  demolite  ^  9  crediatemi  >  che  fi 

fa. 

verchia  vagherà  dì  novha  ,  per  cui  {luccando[idtlU 
cofe  buone yC  quùji  prendendole  a  noia ,  loro  facciamo 
/accedere  ,  e  fino  anteponiamo  le^ fantafticke ,  e  le 
sformale . 

I  Lo  ftelTo  Zannottì  nel  voi.  i.  della  medefìma 
ftoria  deirAccademia  Clemenrina  a  c.i8  ?  parlando 
pure  del  Chiarini  dice  :  Se  vedea  poi  qualche  fab- 
brica antica  e,ua(ìata  modernamente^  non  potea  darfi 
pace  ,  e  fpejjo  ne  vedea  ,  e  più  ne  vedrebbe  ancor  ^  fé 
viveffe,  da  che  giornalmente  una  t^l  peftilenza  più 
ancora  s' ayan^a  ,  e  par  che  le  genti  Jianche  dell' 

afpei' 
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farebbe  un  buon  volumetto .  Già  fi  è 
veduto  quelle  ,  che?  furono  ftorpìate 
al  Bruùellefco  a  al  Bonarroti  ,  e  al 
Sainmicheli  »  dove  fi  vede  9  che  i  gran 
nomi*  eia  gran  faiia,  eTuniverfale 
applauff)  ,  e  la  iìima  degli  artefici 
non  f(»n  baftevoli  a  falvare  I'  opere  loro 
da  quefis  difavventure  eziandio  in 
Roma  medefima . 

B.  lo  credo  5  che  diciate  il  vero»  poiché 
chi  è  più  celebre  ,  nel  fatto  dell'  Ar  - 
chitertura,  di  Leon  Batilia  Alberti  5 
che  fi  può  meritariftenie  a  spellare  il 
Fiorentin  Vitruvio  per  V  eccellenza 
de' Tuoi  ferirti,  ricevuti  da  tutti  eoa 
approvazione?  E  pure  1* ornato  della 
fontana  di  Trevi  5  dove  era  1'  arme  di 
Niccolò  V  9  e  quella  del  Popolo  Ro- 
mano 3  cbe  era  quanto  avevano  i  Ro- 
mani  dell'  Alberti  5  fu  levato  via,  co- 
me attefta  il  Vafari  ' . 

M.  Sapete  voi  quante  di  fimili  barbarie 
vi'poirei  raccontare  »  accadute  al  tem- 
po prefente,  le  quali  taccio  per  rif- 
petto  di  quei  Signori  9  che  le  hanno 
fatte  efeguire  ?  B-  Di" 

affettare  che  il  tempo  le  belle  cofe  a  poco  a  poco 
manometta  ,  e  diftrugga ,  congiurino  contro  di  ejfe  , 
e  per  affrettarne  la  perdita  non  badano  a  fpéja , 
ne  a  diligenza . 
i  KaJ\  lom,  ucart  ì6j. 
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3.  Dite  anco  per  riguardo  degli  Archi- 
tetti 3  che  le  hanno  meflfe  in  efecu- 
zione  5  perchè  fimili  cofe  fcreditano 
più  i  Profeflori  ?  che  i  Signori . 

M  Dite  pure  gli  uni,  egli  altri;  ma 
non  parlo  degli  Architetti ,  perchè  » 
fecondo  me  quefta  è  un'  arte  9  come 
avete  detto  3  perduta»  quanto  quella 
di  fare  i  vetri ,  che  non  fi  fpezzino 
nel  battergli  3  ma  folamente  fi  am- 
macchino i  fé  è  vero  ,  che  queft*  arte 
fo (Te  trovata  al  tempo  di  Tib  rio  . 

B*  Vorrete  dire  5  che  gli  Architetti  mo- 
derni non  fono  eccellenti  9  come  un 
tempo  fa  ;  ma  per  quefto  non  (I  può 
dire  3  che  fia  perduta  T  arte  3  e  però 
io  ho  detto   quafi  perita  , 

M.  Non  dico  mica  quefto  3  dico  perduta 
r  arte . 

B.  Come  perduta  3  fé  ci  fono  tanti  3  che 
la  ftudiano? 

M.  Ci  fono  ;  ma  chi  la  ftudia  9  non  la 
profefTaje  chi  U  prof^fià,  non  la  ftudia. 

B.  Qjefto  mi  pare  un  indovinello  3  e 
che  quanto  a  me  ha  bifogno  di  fcio- 
glimento. 

M.  Riferbiamo  la  fpiegaaione  di  quefto 
enigma  a  un  altro  giorno,  che  per 
oggi  fi  è  ragionato  a  fufficienza . 

M  DIA- 
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BELLORI ,  E  Maratta  . 

B.  T)  Er  quanto  io  abbia  afTottigliato 
X  r  ingegno  per  ifviluppare  quel 
nodo  di  parole  9  di  cui  T  altro  dì  non 
mi  volefte  accennare  lo  fcioglimento, 
non  mi  è  baftato  T  animo  finora  di 
venirne  a  capo,.  Glie  cofa  mai  inten- 
defte  voi  di  fìgnificare  9  quando  di- 
cefte  5  che  chi  itudia  V  architettura.^, 
non  la  profefTa  9  e  chi  la  profeflà  9  non 
la  fiudia  ?  A  dirvela  fchietta  9  non  Co 
quale  di  quefte  due  parti  mi  riefca  più 
l'cura . 
M.  Come  intendete  voi  9  che  al  pre- 

fente  fi  ftudia  l'architettura? 
B»  Sì  ftudiano  i  cinque  ordini  del  Vi- 
gnola  9  da  cui  G  apprende  9  quale  fia 
Ja  differenza  9  che  corre  dall'  uno  all' 
altro  :  quali  fieno  le  mifure  de'  piedi- 
iialli  9  delle  colonne  9  e  dei  cornicioni 
di  ciafcun  ordine  :  i  loro  modini  9  fe- 
condo le  antiche  fabbriche  più  rego- 
late 9  e  più  perfette  :  s' impara  poi  a 
ricopiargli  bene  9  e  pulitamente  :  toc- 
cargli d'acquerello 5  e  per  magi^ior- 

mente 


I 
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mente  impratichirfi  ,  firicopiaao  an- 
cora delle  porte  s  e  delle  fineftre  di 
qualche    accreditato    profeQbre  3  e.* 
quelle  inventate  dal  fuo  maeftros  o 
quelle  di  qualche  altro  Architetto  mo- 
derno 9  e  vivente  9  che  la  voce  del 
popolo  abbia  molto  applaudite  .  Poi 
fi  paffa  a  far  qualcofa  di  fua  inven- 
zione . 
M.  Inoparafi  ancora  a  levar  di  pianta  > 
e  a  ridurla  in  maggiore  9  o  minore 
mifura  9  con  poco  altro  ;  e  qaefto  è 
tutto  quello  9  che  iì  ftadia  di  quett'  ar- 
te 9  e  qui  finifce .  Ora  vi  pare  9  che 
ciò  ferva  per  fare  un  Architetto  ?  Di- 
temi un  poco  9  come  poi  faprà  dare  a 
nn    edifizio    il  giuito    ftabilimento  ? 
Spartirlo  9  e  dividerlo  in  maniera  > 
che  venga  comodo  9  e  iniìeme  vago» 
e  graziofo  9  come  divifarne  le  fcale  > 
che  fieno  belle  9  magnifiche  9  in  luo- 
ghi opportuni  9  luminofe  9  agevoli  9  e 
non  iltorpino  gli  appartamenti .  Co- 
me per  fine  ornarlo  acconciamente  ? 
Dove  9  e  donde  9  ed  in  che  maniera 
imparano  i  giovani  tutte  quefte  belle 
cole  9  ognuna  di  per  fé  difficililfìma  ? 
Quindi  è  9  che9  come  avete  detto  9  co- 
paincìando  i  giovani  per  loro  itudio  a 
M  3  far5 
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fare    di  fua    invenzione    il    difegno 
d'  una  chiefa  9  o  d'un  palazzo  j  con 
sì  deboli  9  e  incerti  fondamenti  9  giuo- 
cano  di  capriccio  »  e  fenza  ragione  9  è 
così  a  poco  a  poco  s'  avvezzano  a  ope- 
rare 9  quando  mettono  mano  a  innal- 
zare le  fabbriche . 
B    Per  apprendere   a  fare    un  cdìùzio 
inabile  ci  vuol  la  pratica  9  e  perciò 
s'  accodano  a  un  Architetto»   che  ab- 
bia alle  mani  molte  fabbriche  >  e  veo;- 
gono  )  come  egli  fi  regola  nel  gettare 
i  fondamenti  »  nell'i ngroffare  1  muri» 
nel  reggere  le  volte  9  e  cofe  fìmiii  . 
M.  I  cali  particolari  non  fanno  fcienza» 
e   non  poffono  iftruirci  »  fé  non  di 
tjueilo  9  che  lì  dovrebbe  fare  in  un  calo 
iìmile  a  punto  ;  il  qual  cafo  non  fegu* 
mai.  Ma  venendo  poi  a  fare  un  edifi- 
cio 9  che  non  abbia  la  Iteffa  altezza  ,  la 
,  iteffà  larghezza  5  e  che  non  ila  nello 
iieffo  Vito  9  né  fa  pofto  fulla  fteffa  qua- 
lità di  terreno  9  né  compolto  de*  me-« 
defimi  materiali  9  infomma  5  che  fia 
vario  per  molte  circoftanze  partico- 
lari,  o anche  per  una  fola  5  ma  efl^en- 
ziale  ;  come  ù  regolerà    un  novello 
Architetto  ?  Per   efempio   {i  vede  , 
che  afoltenere  ftabilmente  una  volta 

d'una 
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d'una  ftanza  di  tre  canne  di  larghez- 
za un  Architetto  pratico  ha  fatto  la 
muraglia  di  cinque  palmi  digrofTez- 
za  j  che  cola  imparerà  uno  fcoiare  3  fé 
non  a  fare  Io  ftefTo  in  un  cafo  medefi- 
mo  ?  Ma  fé  la  volta  da  farli ,  in  vece 
d*  eller  larga  tre  canne  ?  farà  due  ,  o 
farà  quattro  ;  in  luogo  d' elTere  ave- 
la  >  farà  a  mezza  botte  j  o  d' altra.^ 
figura;  invece  di  pò  fare  fu  muraglie 
andanti  ?  poferà  da  una  parte  fu  pila- 
ftri  ^  ;  fé  le  muraglie  della  prima  era- 
no di  tufo  5  o  di  pietre  lavorate  >  que- 
lle faranno  di  mattoni  ;  e  fé  quella»* 
era  caricata  d'una  maniera  5  e  quefta 
d'un' altra:  e  finalmente  ?  fé  varie- 
ranno  molte  altre  particolarità  d'im- 
portanza 5  che  regole  terrà  nel  co- 
fìruire  quella  nuova  volta  >  e  il  refto 
della  fabbrica  il  novello  Architetto  ? 
Se  per  efem pio  avrà  blfogno  di  fare 
una  volta  piana  9  com2  è  il  fotterraneo 
di  s.  Martina  qui  di  Roma  9  architet- 
tato dal  Cortona  j  a  che  regole  s*  ap- 
piglierà egli  ?  E  le  quefta  volta  piana 
dovefle    effere    incomparabilmente-* 

I  Farà  come  il  portico  di  s.  Paolo  ,  neir  anno 
fanto  i/i^  o  come  qualche  altra  loggia  ,  che  poco 
iopo  fabbricale  rovinarono  tutce  a  un  trauo , 
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maggiore  di  quella  di  s  Martina  9  cò- 
me è  quella  9  che  tirò  il  BorromÌQO 
fopra  l' oratorio  della  chiefa  nuova  » 
che  per  di  più   ha  fopra  di  fé  il  pefo 
della  gran  libreria  ,  e  della  quale  uno 
de'  lati  maggiori  fu  cui  pofa  5  cioè 
quello  che  rifponde  fu  la  piazza  9  è 
un  muro  non  rinfrancato  9  ma  in  ifola, 
con  qual  artifizio  la  terrà  fu  flcura- 
mente  ?  Ci  voglion  dunque  le  regole 
univerfali ,  che  infegnano  a  mifurare 
gii  sforzi  degli  archi  9  e  delle  volte 
medefime  9  e  le  refìftenze  de' muri  9 
per  bilanciare  l'uno  con  l'  altro  9  il 
che  non  fi  apprende  fé  non  dalia  dot- 
trina geometrica  9  e  da' trattati  della 
mifura  delle  volte  9  della  refiftenza^ 
de'  folidi  9  dalla  meccanica  9   e  da 
fimili  infegnamenti . 
B.  Mi  ricordo  d' aver  letto  nella  Vita 
del  Brunellefco  9  che  quando  s' accinfe 
a  fare  la  cupola  del  duomo  di  Firen- 
ze 9  eh'  era  una  volta  9  la  quale  non 
aveva    efempio  alcuno  avanti  9  non 
farebbe  fervito  9  eh'  egli  efaminaffe 
minutamente  9  e  con  tutta  diligenza  » 
come  egli  pur  fece  9  quefta  cupola-^ 
della   Rotonda  ;  poiché  oltre  i'  efTer 
^ffai  pili  balTa  9   e  aperta    nella  fua 

fom* 
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.  foaimità  9  era  rotonda  ,  e  fcempìa  , 
dovQ  quella  è  ottangolare  ,  e  doppia  > 
e  chiufa  in  cima  5  e  caricata  dal  pefo 
enorme  della  pergamena  5  o  cupolino^ 
che  è  compoito  tutto    di  marmi    di 
Carrara  ,  e  d'  una  quantità  eccedente 
di  tanto  T  umano  penfamento  ,  che 
veduti  in  terra  fi  credeva  impollìbile 
il  potervegli  tutti  impiegare  >  e  im- 
piegativegli  >  che  la  cupola  gli  potefle 
reggere  ;  laonde   ii  reputava  9   che  il 
Brunellefco  >  che  gli  aveva  fatti  veni* 
re  >  fofTe  efcito  fuori  di  ie  ;   e  pure.» 
ecrli    iìimò    fondatiilìmamente  9   che 
folTero  tanto  necefTarj  alla  ftabilità  di 
quella  macchina  maravigliofa  9    che 
fino  fuir  eltremo  di  fua  vita  9  quando 
non  poteva    più  parlare  9  co'  gefti  fi 
sforzava  di  raccomandare  il  porvegli 
fu  tutti  per  caricarla  a  dovere.   Ma 
a  quefti  cognizione  arrivò  non  per  la 
pratica  9  perchè  egli  non  aveva  fatt09 
né  vifto  fare  una  cupola  ilmile  ;  ma 
per  lo  ftudio  profondo  9  che  aveva.^ 
fatto  9    come  dice    il  Vafari  9  nella 
Geometrìa. 
M.  Io  fo  bene  5  come  alcuni  de' moder- 
ni Architetti  efcono  di  queAo  imba- 
razzo .  Si  ripolaao  totalmente  fu'  ca- 

pioQae. 
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pimaeftri  »  e  non  hanno  ripugnanza  a 
confeflare  9  che  quelia  è  incombenza 
loro  5  e  che  efTì  non  fé  ne  impicciano; 
ed  eflendo  rovinato  in  una  fabbrica 
d' una  gran  cappella  un  arcone  di  effa, 
con  mortalità  di  più  perfone  5  fentii 
r  Architetto  9  che  con  una  fonama.»» 
freddezza  »  e  placidità  difìTe  5  che 
quefte  erano  cofe,  alle  quali  toccava 
a  penfare  al  muratore . 

B.  Veggo  ancor  io  5  come  poi  in  foftan- 
za  va  queita  cofa  fatta  così  per  prati- 
ca 9  e  come  fé  fi  diceffe  »  a  raftone» 
nel  modo  appunto  3  che  camminano  i 
ciechi .  Ne  fegue  5  che  le  fabbriche 
Tengono  Ai  o  troppo  deboli  5  e  fanno 
delle  brutture  ;  o  troppo  forti  5  e  vi 
fi  butta  via  da*  Signori  il  doppio  di 
quello  9  che  farebbe  neceffario  per 
farle  ftabili  baikntemente  ;  fenza-» 
altri  incomodi  9  che  talora  ne  feguo- 
iio«  Ma  chi  vuol  perfuadere  allagan- 
te 9  che  la  Geometria  fia  neceflaria 
air  architetto  9 

99  AiJrh  faccende  più  eh*  a  dir  /'  ufix.io 
55   Non  hanno  i  frati  di  S-  Benedetto  ^ 

M.  Lo  credo  anch'io;  tanto  più  9  che 
pochi    ne   riufcirebbono  ?  poiché  la 

Geo- 
1  Bcro.  cap.  x.  della  Pelle . 
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Geometria,  come  dice  il  m^defimo 
lierni  (  i  luì  ^cxfi  tornano  pure  fpcfTo 
in  acconcio  al  viver  umano!  ) 
5,  ....  ^  ...  ^  una  mine  sì  r  a  5 
,,  Che  non  la  può  capire  ogni /co  de  Ila  ; 
volendovi  molto  ingegno,  e  iettile  ; 
ed  eflendoquefta  f-ienza,  come  dice- 
va il  gran  Galileo  5  la  pietra  del  pa- 
ragone de'  medefimi  ingegni  •  Ma»^ 
dair  altro  canto:  comt  farne  di  meno? 
Succedendo  tutto  giorno  mille  occor- 
renze ,  dove  r  Architetto  ha  pretta 
neceifità  della  meccanica,  della  prof- 
pettiva  ,  deiridroftarica,  e  di  Umili 
icienze  ,  che  hanno  per  fondamento 
la  geometria;  come  farebbe  il  muover 
peli  ,  traportargli  ,  alzargli ,  e  collo- 
cargli  talora  in  liti  fconci  ,  benché 
fieno  pefi  molto  fmifurati  :  e  fabbri- 
care in  riva  ,  o  in  vicinanza  di  fiumi , 
ofopr'eiri  far  ponti.  Gli  fcguiranno 
fpeflo  de' cali  ,  dove  egli  ci  metterà 
molto  di  reputazione  ,  e  il  capo  dell* 
imprefa  nTolto  danaro.  Il  che  appunto 
accadde  al  Fontana  giovane  ,  quando 
fi  accinfe  ad  alzare  la  colonna  Anto- 
nina,  che  fé  ne  fta  giacente  a  Monte 
Citorio  ;  poiché  avendo  coftruito  con 
immenfa  ipefa  un  fortiffimo  caftello 
N        ■  di 
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dìlegname  tutto  collegato  5  efafciato 
di  fpranghe  di  ferro  v  quale  ci  volev^a 
a  foftenere  quello  fmifurato  pefo  5  e 
non  avendo  ben  con/ìderato  mecca- 
nicamente qual  farebbe  ftata  la  dire- 
zione della  colonna  nel  muoverfì  ; 
quando  gli  argani  cominciarono  a  la- 
vorare 9  e  la  colonna  a  non  ripofarfi 
più  totalmente  in  terra»  principiando 
ad  aggravarli  anche  fui  caftello  5  que- 
llo cominciò  malamente  a  ftridere  9 
come  fé  fi  foflc;  voluto  allora  allora.^ 
fchiantare  ;  ficchè  T  innumerabile  po- 
polo 9  che  era  concorfo  a  vedere  que- 
fia  funzione  9  fortemente  impaurito  (i 
diede  gridando  a  fuggire  ;  dal  che 
tanto  fi  fìurbò  9  e  giultamente  9  V  Ar- 
chitetto 9  che  ne  venne  meno  9  e  gli 
opera]  fi  fermarono  fubito  9  e  allen- 
tarono i  canapi  degli  argani  ;  e  poi 
disfatto  il  caftello  la  colonna  rimafe 
collocata  a  giacere  ?  come  è  di  pre- 
fente  .  La  ragione  di  quefto  fconcer- 
to  provenne  9  perchè  il'  pefo  delia 
colonna  non  faceva  forza  fui  detto 
caftello  per  la  perpendicolare  ;  che 
allora  le  candele  9  o  fieno  fianchi 
dritti  del  caftello  refiftono  quanto  un 
vuole  9  ma  faceva  forza  per  una  linea 

obli. 
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obliqua  5  ficchè  i  detti  fianchi  ajuta- 
vano  a  rovinarlo  9  e  fchiantarlo  nel 
/ito  dov'era  fiuo  in  terra  5  fervendo 
di  potentilTirr.a  leva  per  atte  rarlo . 

B.  Veramente  quello  fu  un  gran  cafo  9 
e  memorabile. 

M.  Quefta  colonna  mi  fa  fovvenire_, 
d'  un'  altra  ,  che  dall*  ignorar  la  mec- 
canica 9  ruppe  nel  mezzo  un  A. chi- 
tetto  ;  e  il  bello  è  5  che  egli  la  ruppe 
per  mezzo  di  quelli  artiiizj  5  che  egli 
usò  5  perchè  ella  non  fi  rorrpeflTe.  Il 
cafo  è  raccontato  dal  Galileo  3  ed  an- 
dò in  quella  manici  a  .  Fa  tratta  di 
fotto  terra  in  Pirenze  una  gran  co- 
lonna '  per  alzarla  fopra  una  piazza. 
Ma  efiendo  poi  pafiata  la  voglia  ,  e 
la  comodità  di  farlo  »  e  rimanendo  fii 
quella  piazza  quelT  enorme  cavità  j 
donde  era  fiata  tratta  9  che  appor- 
tava bruttezza  di  giorno  5  e  perìcolo 
di  notte  ;  fu  penfato  di  mettere  p^efiR) 
alTefiremità  di  detta  fofia  due  pezzi 
di  groffi  travi  5  e  voltarvi  fcpra  la 
colonna»  acciocché  con  effa  fi  rico- 
prine quella  bruttura  9  che  ella  aveva 
N  2  •        ca* 

1  Quefta  colonna  giaceva  lulla  piazza  di  s.Mar- 
co  ,  ove  era  (lata  coltructa  la  bafe  per  innalzarvc- 
la  ,  la  qu?l  bafe  ora  è  Itaca  tolta  via  /  e  la  colonna 
rifotterrata , 
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cagionato  coli' efcire  di  fotterra. 

B'  In  quefto  flato  di  cofe  5  io  lodo  il 
ripiego  prefo  per  modo  di  provvi- 
gione. 

M.  Anch'io  pure  ;  ma  avvenne  con  Io 
fcorrere  di  qualche  anno  »  che  V  uno 
de'  due  travi  s'  incominciò  a  infra- 
cidare 9  e  temendo  9  eh*  egli  non  fi 
fpezzafTe  >  e  che  la  punta  della  colon-  > 
na  non  cadeflè  nel  fondo  di  quella.^ 
profonda  fofTa ,  un  Architetto  impe- 
rito di  meccanica  venne  a  {occor- 
rerla . 

B.  E  che  potè  mai  fuggerire  un  Archi- 
tetto di  quefta  fatta  ?  Certo  non  al- 
tro 5  che  qualche  fpropofito . 

M.  Così  è  .  Propofe  di  mettere  un  nuo- 
vo pezzo  di  trave  fotto  il  mezzo  per 
r  appunto  della  colonna  ,  e  così  fu 
fatto .  Dopo  alquanto  tempo  finì  d' in- 
fracidare quella  trave  pofta  fotto  all' 
una  delle  eftrimità  della  colonna  >  e 
fi  fpezzò  in  guifa  j  che  non  la  foftene- 
va  più  né  punto  né  poco  .  Quindi  è  9 
che  ftando  la  metà  della  colonna  tutta 
in  aria  fofpefa  fui  trave  di  mezzo  5 
ne  avvenne  »  che  il  pefo  enorme  di 
mezza  la  colonna  9  moltiplicato  con 
k  velocità  prodotta  dalla  lunghezza 

ben 
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ben  grande  della  medefima  metà  di 
colonna,  creò  un  momento  di  tanta, 
e  tale  energìa  »  che  fpezzò  in  un  fubito 
Ja  colonna  fui  punto  del  Tuo  foftegno  , 
come  fé  fofTe  ftata  una  fotti HiTitrìa  can- 
na vecchia  ;  e  così  doveva  feguire  per 
forza  meccanica  geometricamente  cer- 
ta ;  e  di  quefti  accidenti  ne  vengono  9 
e  ne  pnflbno  venire  alle  mani  degli 
Architetti  giornalmente  »   e  i   quali 
con   facilità  riparerebbero,  fé  foflèro 
inltrutti  in  quefta  fcienza  . 
B.  Veggo  bene  la  precifa    necelTità  di 
quelte  fcienze  in  un   Architetto  5  le 
quali  non  fi  poflono  imparare  5  ft  non 
da  chi  ha  ingegno,  non  valendcJ  più 
le  belle  parole,  e  meno  le  molte  ciar- 
le .  Ma  fenza  un  grande  ingegno  non 
credo ,  che  Ci  pofTa  confeguire  quell* 
altra  parte  dell'  architettura  ,  che  voi 
avete  annoverato  in  fecondo  luogo  , 
che  è  di  fapere  ben  compartire  una 
fabbrica  ,  Ceche  torni  vaga  e  comoda  , 
nel  che   fu    mirabile  il  Borromino  , 
come  fi  vede  con  iftupore  nella  cafa 
della  Chiefa  Nuova  data  alle  ftampe 
con  un*  ampia  defcrizione;  e  appunto 
il  Borromino  è  Itato  uno  de'  più  inge- 
N  3  gnofi 
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gnnfi  talenti  »    che  lì  conti  tm   gli 
Architetti . 

M.  Così  è  5  ma  non  ferve  aver  fortito 
dalla  natura  un'  ingegno  ipiritofo  9 
bifogna  efercitarlo,  e  tìfrarlo  5  il  che 
li  fa  con  lo  ftudio  della  geometria  9  in 
cui  fanno  dì  meftieri  tante  confide- 
lazioni  9  e  infiniti  ripieghi  per  ifpar- 
tire  con  tanti  rifleiTì  ,  e  tanti  legami  s 
e  tanti  dati  o  una  linea  j  ounafuper- 
ficie  j  oun  corpo  d' una  determinata, 
mifura  ,  che  per  forza  è  d*  uopo  met- 
tere alle  Itrctte  r  ingegno»  eafTotti- 
gliarlo  3  che  poi  nello  fjompartire 
un  edifizio  non  trova  dilHcoltà  >  per 
quanto  obbligato  fia  il  fito  3  come  era 
quello  della  fuddetta  cafa  della  Val- 
licella  9  ferrato  dalle  ftrade  5  dalla 
piazza  9  dalla  chiefa»  e  da  quella  gran 
fagreftia  >  che  per  di  più  lo  fpartiva 
quafi  in  mezzo;e  com'^  quel  della  piaz- 
za della  chefa  d  :lla  Pacejadornata  così 
vagamente  da  Pietro  daCortona ,  ben- 
ché riltretto ,  e  legato  da  tante  porte  » 
e  fineftre  9  e  lumi  »  e  ftrade  9  che  era 
obbligato  a  falvare  .  Ma  a  chi  è  di  sì 
fatto  ingegno  dotato  fov  vengono  tante 
varie  divifioni  3  e  tanti  diyerfi  fpar- 

timen^ 
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timenti  ,  che  finalmente  s'avviene  a 
uno,  che  rielce  acconcio  al  bifogno, 
e  indirne  bello  j  e  graziofo. 
B.  Io  paragono  quefta  parte  dell'  archi- 
tettura al  giuoco  degli  fcacchi  )  dove 
riefce  un  braro  giuocatore  >  chi  è  do- 
tato di   maggiore   ingegno  5    perchè 
quegli  arriva  a  vedere  pm  combina- 
zioni  di  tutte  quelle  fefTincaquattro 
cafe  5  o  ftanze ,  che  formano  lo  fcac- 
chiere  con  quei  tanti   pezzi  di  diverfa 
movenza  5  e  di  diverfa  operazione; 
flcchè  concludendo  mi  pare  »  che  fé* 
condo  voi  1  delle  tre  parti  da  voi  prò- 
pofte  5    i  giovani  ,  che  di  prefence 
attendono  allo  ftudio  dell*  architettu- 
ra >  non  apprendano  altro  3  che  quella, 
la  quale  riguarda  T  ornato  » 
M.  Vedete  fé  fono  difcreto  9    quando 
coftoro  fapeffero  quefto  ,  me  ne  con- 
-  tenterei ,  e  gli  vorrei  chiamare  tut- 
tavìa Architetti  .  Il  male  fi  è  ,  che 
per  lo  più  non  fanno  né  meno  qaeflo  9 
ma  né  pur  fanno ,  come  (i  faccia  a_j 
imparare  5  e  però  non  vi  rivoltano  i 
loro  Itudj  )  anzi  né  anche  il  penfiero  . 
B.  Qiiefto  io  mi  credeva  »  che  s'appren- 
deffe  con  impolTefiarfi  de'  cinque  or- 
dini 3  come  fi  trovano  nel  Vignola  ,  e 
N  4  io 
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in  altri  libri  flmili  )  come  dilli . 
M-  Siccome  non  ferve  ,  per  eflere  uà 
buon  computiftas  il  fapere  le  quattro 
regole  dell'  aritmetica  ;  né  per  efTere 
un  buon  pittore  il  fapere  quanti  fono 
i  colori ,  e  di  che  fon  compofti  -,  cosi 
per  efTere  un  buon  Architetto  nou  ba- 
ila il  fapere  le  mifure  5  e  le  propor- 
zioni de'  quattro  ordini  ?  o  fé  vo- 
gliamo dirgli  cinque  >  dell*  architet- 
tura 5  e  come  Ci  debbon  divifare  .  Per- 
chè donde  poi  fi  apprenderà  rdi  quale 
di  quefti  ordini  uno  fi  debba  fervire  ? 
Il  portico  della  rotonda  è  Corintio  3  e 
pure  il  Bcrnino  non  fé  ne  prevalfe 
Dc'  portici  di  s.  Pietro .  Chi  additerà» 
fé  una  fabbrica  fi  debba  fare  d'  uno  » 
o  più  ordini  ?  Chi  architettò  il  Goiof- 
feo  lo  fQce  di  tre  ,  o  di  quattro  3  e 
Michelangelo  nel  di  fuori  di  s.  Pietroj 
benché  la  fabbrica  folfe  di  uà'  altezza 
fpaventofa  3  non  ne  volle  altro  che 
uno  ;  ma  di  tre  ordini  3  fi  valfe»^ 
nel  cortile  del  palazzo  Farnefe  »  fé 
pur  il  prixo  ordine  è  fuo  3  eh'  io  credo 
fenza  fallo  del  Sangallo  .  E  dentro  9  e 
fuori  alla  fuddetta  Bafilica  non  po(e 
neppure  una  colonna  3  fuori  che  agli 
altari  3  ma  nel  corpo  della  fabbrica  fi 

valle 
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valfe  dipilaftri.  Se  avefTe  adoperate 
colonne  »  non  farebbero  tornate  bene  > 
come  fi  vede  nella  facciata  >  dove  le 
pofe  in  opera  il  Maderno  >  e  rendè 
queir  ornato  alquanto  goffo  9  e  ma  fi  i- 
no  ;  e  così  andate  difcorrendo  .  Dì- 
poi  vorrei  9  che  mi  fàpefTero  dire  ,  chi 
dopo  avere  ftudiato  cinquant'  anni  il 
foloVignola,  o  anche  Leon  Batifta 
Alberti  »  il  Palladio  9  il  Serlio  »  e  lo 
Scamozzi  9  e  tutti  i  libri  9  che  parlano 
d*  architettura  ,  chi  dico  faprebbe  fare 
una  porta  così  bizzarra  9  e  infieme 
così  bella  9  e  maeftofa9  come  Porta 
Pia  ;  o  fare  una  così  maravigliofa  no- 
vità» e  che  incanta  con  la  lua  bellez- 
za 9  come  il  ricetto  della  libreria  di 
s.  Lorenzo  9  o  la  cappella  de*  depofiti 
nella  chiefa  medeCnia  9  opere  tutte 
del  divin  Michelangelo  9  o  la  fontana 
di  mezzo  alla  piazza  Navona  9  che 
giufiamente  è  chiamata  T  eccellenza 
dell'opere  delBernino?  Ma  metten- 
doci anche  a  cofe  più  difcrete  9  chi 
faprà  fare  T  ornato  d'una  fontana  {Qn- 
za.  ricopiare  quella  dì  Termini  ^  9   o 

quella. 

I  Ciò  fi  è  veduto  manifcfto  raodemimentc, 
quando  fi  é  voluto  adornare  la  Fontana  di  Trevi  , 
poiché  l*  Archicetco  ,  quantunque  foile  reputato  il 

pili 
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quella  di  s.  Pietro  in  Montorio  5  che 
per  altro  fono  auche  effe  fiinili  3  ov- 
vero un  ponte  così  leggiero?  così  bello» 

ed 

più  perito  ,  che  allora  fioride  in  Roma  ,  pure  non 
feppe  efcire  dall'  idea  delle  due  fuddecte  ,  e  non 
fece  altro  ,  che  alquanto  variarla  .  E  prima,  egli 
confiderò  rijicantacrice  bellezza  della  fontana  del 
Bernino  pofta  nel  mezzo  di  Piazza  Navona ,  che 
confìrte  in  uno  fcoglio  ,  da  cui  fi  finge  ,  che  nafca 
quell'acqua,  e  credette  coli' ufare  T  iftefla  inven- 
zione accattare  alla  fua  fontana  T  ifteffa  grazia  ,  e 
venuftà .  Ma  le  regole  del  Vignola  non  gli  avevano 
ingegnato  ,  che  il  far  bene  uno  fcoglio  è  cofa  tanto 
difficile,  che  il  Bernino  lo  volle  far  tutto  di  fua 
mano  ,  e  le  ftatue  le  lafciò  fare  a  i  fuoi  fcola- 
ti  (u  i  fuoi  modelli  .  Né  altresì  gli  potevano 
le  dette  regole  infegnare  il  modo  di  farlo  bene  . 
Onde  n*  è  provenuto  ,  che  quello  del  Bernino  è 
naturaliflìmo  ,  e  rillrctto  il  più,  che  fi  può,  per- 
chè è  in  una  vaftiflìma  piazza  ,  ma  ftretta  ,  né  (i 
ftende  più  del  bi(ogno  ,  il  ch>.'  produce  fvelcezza  , 
e  grazia.e  fi  a  latta  alla  ftrettezza  della  9  azza:dove 
quelli  della  fontana  di  Ti  evi  rallembrano  una 
enorme  congerie  di  faffi  rovinatifi  aidollo  l*  uno 
all'aUro,  e  che  occupano  uno  fpazio  immenfo , 
benché  il  luogo  fia  tanto  riftretto  ,  che  incorno 
alla  fonte  non  rimane  torno  torno  altro ,  che  una 
ftrada  E  fopra  quelto  rozzilfimo  imbafamento 
volvndo  innalzare  una  facciala  regolare  ,  fecondo 
uno  degli  ordini  d*  architetcara,  fcelfe  il  più  im- 
proprio ,  e  inconveniente  ,  e  il  più  fproporzionato 
air  imbafamento,  poiché  fcelfe  il  Corintio,  cioè 
il  più  elegante  ,  il  più  gentile  ,  il  più  graziofo  ,  e 
il  più  culto  di  tutti ,  che  fa  una  difionanza  infop- 
portabile  ,  e  ridicolofa  fulla  rozzezza  di  quelli 
Icogli  malpofti  :  ma  io  lo  comparifco  ,  perché, 
come  fi  dice  nel  Dialogo  ,  il  Vignola  ,  e  gli  altri 
maeftri  infegnano  bene  i  modini  di  ciafcun  or- 
dine ,  ma  non  infegnano  a  quale  di  efll  uno  fi  deb- 
ba 
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ed  elegante  9  come  quello  di  s.  Trinità 
di  Firenze  coftruito  dalf  Ammarinato? 
Chi  faprà  inventare»  o  come  le  làprà 
inventare  coToli  principj  del  Vignola» 
tante  nuove  forme  di  palazzi  a  di 
chiefe  y  e  di  ville  9  quanti  fé  ne  veg- 
gono in  Venezia  9  e  nelle  città  del 
Veneziano  9  e  nelle  campagne  circon- 
vicine 9  invenzioni  beiliirime  del  Pal- 
ladio 9  e  d*  altri  bravi   architettori  2 

B.  Come  dunque  dovrebbe  fare  per  con- 
durre le  fabbriche  a  quefta  eccellenza  9 
e  novità  d'  ornato  >  e  di  quale  ftudio 
farebbegli  di  meftiere  ? 

M.  Del  incdefìmo  9  che  fece  fcala  al 
Bonarroti  9  al  Bernino  a  Pietro  da 
Cortona  9  e  agli  altri  valentuomini  9 
per  giugnere  a  quella  gloriofa  altez< 
za  di  perfezione»  alia  quale  dalle  lo- 
ro opere  fi  conobbe,  che  afcelero  . 

B.  Io  non  fo  5  che  Michelangelo  liudiaf- 
fe  altro  3  oltre  le  mattematiche  9  che 
il  difegno  9  nel  quale  fece  fatiche_. 
immenfe  9  e  fempre  tenne  avanti  gli 

occhi 

ba  appigliate  in  ciafcun  cafo  (ingoiare .  Pure  que- 
lla fontana  da  tutti  quelli ,  che  lì  dicono  di^  buon 
gufto  ,  e  fiata  efaltata  fin  fopra  le  ftelle  »  più  aliai, 
che  fé  r  avelie  fatta  il  Bonarroti  j  benché  vi  lìeno 
altri  errori,  che  il  numerargli  non  fa  al  noftro 
propoiito , 
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occhi  il  naturale  ,  e  le  ftatue  antiche, 
e  poi  fondatofi  profondamente  nella 
notoinia,  compofe  di  Tua  tefta  quel  fuo 
ftile  g'^ande  »  dotto  ,  e  terribile  ,  che 
nefTano  ha  faputo  imitare ,  e  chi  vi  fi  è 
provato  ha  dato  nel  goffo  di  mala,^ 
maniera  »  perchè  mancava  di  qutji 
fondamenti  .  Così  pure  il  Bernino  9 
che  da  prima  fu  pittore  9  e  poi  fcul- 
tote  3  in  fine  9  non  fo  come  5  fcappò 
fuori  Architetto.  U  iàefCo  avvenne 
a  Pietro  da  Cortona  5  e  prima  di  lui 

-  a  BaldafFar  Peruzzi ,  a  Raffaello  9  a 
Giulio  Romano  j  a  Pellegrino  Tibal- 
di  9  a  Giorgio  Vafari  9  a  Giovanni 
Bologna  )  ali*  Ammannato  9  al  GigolÌ9 
al  Domemchino  9  ali*  AlgardÌ9  e  a 
molti  altri  Icultori  9  e  pittori  9  come 
erano  i  fopraddetti  9  che  dopo  avere 
ftudiato  tanto  il  difegno  da  venire 
eccellenti  Icultori  9  o  pittori  9  eiciron 
poi  fuori  a  un  fratto  eziandio  Archi- 
tetri  lenza  fapere  9  né  che  9  né  come  » 
e  Architetti  eccellentiffimi  . 

M*.  Voi  dite  benilFimo  9  che  non  fi  Teppe 
il  come  .  Poiché  ditemi  9  chi  furono  i 
maeftri  di  Michelangelo  ? 

B.  Neil*  pittura  ebbe  per  maeflro  Do- 
menico Grillandajo  »  e  nella  fcultura 

Ber- 
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Bertoldo  artefice  aflai  ordinario  5  ma 

che  teneva  nel  fuoftudio  tutti  i  inarmi 

antichi  5  che  Lorenzo  il  Magnifico 

:^  avea  raccolti ,  e  fu*  quali  ftava  il  Bo* 

narroti  a  difcgnare . 
M.    E  neir  architettura? 
B.  In  cafa  fiia  (  per  quanto  ho  intefo  dal 
noltro  comune  amico  5  e  fuo  erede  5  e 
delcendente  ,  io  dico  dal  Serator  Fi- 
lippo   Bonarroti    intendentifllmo    di 
queft*arti  ,  e  celebratiflimo  antiqua- 
rio )  e  molto  meno  ne*  libri  ftampati» 
dove  fi  parla  di  lui  3  non  v' è  memo- 
ria nefiUna  come  »  o  quando  3  o  da  chi 
egli   imparafle  V  architettura  .    E  il 
bello  è  3  che  fìccome  nella  pittura  fi 
avvicinò  a'  Greci  9  e  nella  fcultura-» 
gli   agguagliò  3    così  poi  gli  fuperò 
nell'  architettura . 
M.    E  né  pure  di  tutti  gli  altri  3  che»» 
avete  nominati  3  troverete    i  maeftri 
in  architettura  3  né  come  3  né  da  chi 
abbiano   imparato  a  fare  tante  belle 
fabbriche  3  e  ornate  cotanto  maravi- 
gliolamente  3  ma  foUmente  troverete 
chi  ha  infegnato  loro  a  fcolpire  3  o 
dipingere  3  e  che  tutti  fifonoeferci- 
tati  lungamente  3  e  con  una  oftinata 
attenzione  nel  difegno  . 

B.  Que- 
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B.  Quefta  dunque  farà  la  ftrada  fiCura» 
e  Corta  »  e  provara  9  fecondo  voi  5  per 
una  compierà  induzione  ,  ed  efpe- 
rienza  »  d'imparare  l' invenzione  de- 
gli ornati .  E  in  verità  Michelangelo, 
che  fen^^a  timore  d'  edere  tacciato  di 
parzialità  ,  è  flato  il  maggior  Archi- 
tetto di  tutti  5  è  ftaro  anche  il  più 
bravo  ,  e  il  più  dotto  difegnatore  » 

M.  Così  è  ;  chi  non  farà  un  gran  dife- 
gnatore 3  non  farà  mai  in  genere  d'  ar- 
chitettura  cofa  ,  che  abbia  garbo  5  né 
fi  pot:à  mai  chiamare  Architetto.  Per 
quelio  ho  detto  5  che  chi  fìudia  1*  ar- 
chitettura non  la  profeflàj  cioè  quel, 
li  5  che  attendono  al  diftgno^  al  di- 
pingere a  o  allo  fcolpire  9Ìn  oggi  non 
fono  adoperati  9  né  confìderati  ,  né 
edì  Ci  producono  9  per  Architetti  ;  e 
quelli  che  hnno  da  Architetti  non 
iftudiano  ildifegnojC  non  intendono 
la  profpcttiva»  né  le  mattematiche. 
Ma  fentiamo  il  Vafari  affai  maggior 
Architetto,  che  pittore  ,  il  quale  de- 
cide  quella  quiiìione  maeftrevolmen- 
te  nel  principio  della  Vita  di  Baccio 
d'  Agnolo  :  55  E  pur  è  vero  ,  dice  egli^ 
99  non  fi  può  efercitare  V  architettura 
3,  perfettamente  >  k  non  da  coloro , 

«  che 
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3,  che  hanno  OTTIMO  GIUDIZIO, 
„  E  BUON  DISEGNO  ,  o  che  ia 
35  pitture  9  fcuiture  ^  o  cofe  di  le- 
99  gname  abbiano  cnran demente  ope- 
^9  rato  5  concioiTiachè  in  efla  fi  mifu- 
9)  rano  i  corpi  delle  figure  loro  ^  che 
9>  Tono  le  colonne  9  le  cornici  s  i  ba- 
99  famenti  9  e  tutti  gli  ordini  di 
99  quella  9  i  quali  a  ornamento  delie 
99  figure  fon  fatti  9  e  non  per  altra 
99  cagione  99  • 
B.  Come  fanno  dunque  quegli  9  che  non 

faprtbbero  né  pur  copiare  una  tefia  ? 
M.  Fanno  come  e*  pofTono  9  cioè  male  9 
come  voi  9  e  come  tutti  veggono  9  e 
come  dee  fare  neceffariamente  chi 
manca  del  fondamento  principale  9  e 
che  va  taftoni  9  e  opera  a  cafo  ;  e  per 
quefto  fi  veggono  fabbriche  grandi  9 
e  d'  immenfa  fpcfa  9  tanto  facre  9  che 
profane  9  e  tanto  pubbliche  9  che  pri- 
vate 9  le  quali  fanno  pietà  9  e  fono 
veramente  fofiftiche  9  e  fvHza  poter 
trovarne  la  ragione  9  poiché  fenza-j 
ragione  fono  ftate  fatte  »  come  il  ra- 
bescame di  certi  intagliatori  in  legno 
nel  fare  adornamenti  di  fpecchi  9  o 
carri  da  carrozza  9  e  piedi  da  tavolini  ; 
i  quali  intagliatori  ?  dopo  aver  fatto 

uno 
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uno  fcartoccio  piegato  per  un  veribj 
ne  fanno  uno»  che  piega  per  1' altro, 
e  a  quello  n€   attaccano  uno  5  che  di 
nuovo  piega  in  contrario  :  e  dove»» 
fanno  un  angiolo  s  e  dove  un' arpia  a 
o  un  drago  3  o  un  cane  5  o  un  pelle  9 
fecondo  5   che  falta  loro  in  capriccio» 
e  Io  perchè  non  fanno  . 
B.  Non   vi  ha  dubbio  ^  che   fi  trovano 
di  quefti  archirttti  5  eh-  non  arte 'vere 
fedfalfo  nominantiir  Architeli  '  j  come 
dice  Vitruvio»  e  che  pur  troppo    iì 
veggono  erigere  e  ornare  talora  edi- 
iìzj  d'  un  gufto  così  depravato  j  e  bar- 
baro^ che  tengono  (  come  feri  ve  il  Va- 
fari  )  più  della  maniera   Tede/c  a  9  ci?e 
dell*  antica^  e  moderna  njera  »  e  buono.  ^  ^ 
con   vitupero  dell'  età  noftra  j  e  di 
chi  fa  corali  fpeiè  ,  e  di<:hi  le  archi- 
tetta 9  ài  cui  (ì  potrebbe  dir  col  Berni: 
Da  fare  ad  Euclide  ,  ed  Archimede 
Paffar  l' Architettar  con  uno /piede  K 
E  quantunque  fé  ne  veggano  ancora 
di  quelle  5  che  pajono  di  buon  gufto  3 
e  fatte  a  imitazione  delle  colè  Gre- 
che antiche  »   o  delle   moderne  de' 

mi- 


1  Vitr.  Pref.  I.  ^. 

X  Vafari  tom.  ;.  ac.  i8a, 

9  Beni.  fon.  4, 
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migliori  macftri  ;  tuttavia  quanto  a 
me  9  non  appagano  l*  occiiio  >  come 
le  fabbriche  di  quei  valentuomini  » 
che  fi  fon  nominati  di  Ibpra  .  £  pò- 
fto  che»  confìderata  parte  per  parte  » 
ognuna  fia  buona  ,  e  regolata  5  ne  ri- 
fulta  un  tutto  infieme  »  che  non  fod- 
disfa  3  e  fi  può  dire  con  Orazio  :  ///«?- 

'  lix  operis  jfumnu  ,  quia  nsfiit  ponete 
iotiim, 

M.  Quefti  fono  quegli  Architetti  »  che 
io  chiamo  di  buona  intenzione  3  per- 
chè vorrebbono  far  bene  ^  q{\  sforza- 
no 9  ma  non  avendo  il  fondamento  » 
non  fanno  fare  .  Dopo  avere  ftudiato  i 
principi  fui  Vignola  3  come  {\  è  detto, 
e  apprefo  3  che  il  modo  di  fare  de* 
Greci  3  del  Bonarroti  3  dell' Amman- 
nato  3  del  Dofio  3  del  Bernino,  del 
Cigoli  3  e  d*  altri  fimili  3  è  il  buono  3 
e  perfetto»  cercano  d*  imitargli;  ma 
non  fapendo  inventare  3  in  vece  d' i- 
mitargli  3  gli  copiano  3  e  gli  copiano 
male  ;  perchè  prendendo  dì  qua  3  e  di 
là  varie  parti  buone  3  credono  di  fare 
una  buona  cofa  con  V  accozzarle  poi 
tutte  infieme  »  e  non  fanno  3  che  le 
cofe  belle  accozzate  male  ne  formano 
una  brutta  .  Se  uno  fenza  il  laper ^  di 
O  Dante» 
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Dante,  e  del  Petrarca  fi  mettefTc 
fare   una    canzone  9  o  un  Tonetto  9 
per  andare  fui  ficuro  prendere  verfi 
e  frafi  cavate  dalle  poefie  deli'  uno  » 
dell'  altro  ,  non  potrebbe  fare  5  fc  no 
una  fciocchiilìma  compofizione  .  Cos 
accade  nelk  co/e  d* architetturayche  Q  ce! 
me  dice  lo  lieifo  Vafari  ^ }  vogliono  ejft 
mafchis  ,  fode  »  e  femplici  sì  ,  m^  pò 
Arricchite  dalla  grazia    del  difegno  j  r 
da  un  /oggetto  vario  nella  compojiztjne 
che  non  alteri  col  poco  y  0  col  troppo  ,  m 
i*  ordine  dell'*  architettura  5  né  la  viflu 
di  chi  intende*  Così  fece  non  ha  molti 
anni  un  di  quelli  fpiritofi  ignoranti» 
che  fi  beccava  il  cervello  d*  effer  poe- 
ta 5  e  compofe  un  ibnetto  in   lode,* 
d'  una  famofa  cantatrice  »  con  accoz- 
zare infieme  difagiatamente  quattor- 
dici verfi  del  Petrarca  >  di  che  un  bra- 
vo improvvifatore  cantò  fulla  chitar- 
ra una  lunga  frottola ,  della  quale  mi 
ricordo  di  quefta  ftrofe  : 

E  fé  mai  quello  fonetto 

Verrà  in  mano  al  buon  Petrarca, 

Lo  potrà  ripor  nelT  arca 

Del  preterito  perfetto  . 
JMa  per  meglio  farmi  capire  mi  fervi- 
lo 

I  Vaf.  tom,  I.  care.  ly. 
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rb  d'un  efempioin  quefto  genere  5  di 
cui  a  ragiona  >  e  mi  varrò  delle  pa- 
role del  Vafiiri  9  perchè  veggìate  3  che 
non  parlo  per  mal  talento  »  ma  per  la 
verità  5  e  per  ildefiderioj  che  avrei 
lenza  veruna  paflìone  »  che  la  gente.» 
s' iltruifTe  5  e  conofcefTe  il  vero   .  Il 
Cronaca  infigne  Architetto ,  ma  anti- 
co  ,  e  nato  nel  tempo  5  che  quelT  ar- 
te cominciava  a  riforgere  9  s'attaccò 
air  imitazione  de'  buoni  efemplari  > 
ma  fondato  gii  perfettamente  nel  di- 
fegno  9  onde  nel  fabbricare  in  Firen- 
ze il  famofo  palazzo  a  Filippo  Strozzi 
il  vecchio  ricopiò  un  cornicione  anti- 
co 9  e  r  adattò  cesi  bene  a  quel  pa- 
lazzo 9  che  è  reputato  meritamente  il 
più  bel  cornicione  j  e  il  più  ben  pro- 
porzionato a  quella  fabbrica  di  quanti 
fé  ne  fieno  veduti  finora  ne*  moderni 
edifizj  .  Lo  ttefib  volle  fare  Baccio 
d'Agnolo    al  palazzo  de'  Bartolioia 
ma  non  gli  riufcì.  Sentite  il  perchè 
dal  faddetto  Vafari  ':  99  L'ingegno  del 
39  Crona:a  leppe  fervirfi  delle  cofe 
99  d'  altri  ,  e  farle  quafi  diventar  lue, 
39  il  che  non  riefce'  a  molti  ;  perchè 
39  il  fatto  fta  non  in  aver  foiamente 
O  a  i9  ri^ 

X  Val.  tom,  3.  care.  «^8. 
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«  ritratti  9  e  difcgni  di  cofe  be-lle 
33  ma  faperle  accomodare  3  fecond 
33  che  è  quello  a  che  hanno  a  fervirel 
3>  con  grazia»  mifura  »  e  proporzione 
33  e  convenienza  .  Ma  quanto  fu  3 
33  farà  Tempre  lodata  quefta  cornici 
33  del  Cronaca  3  tanto  fa  biafimata^ 
53  quella  ,  che  fece  nella  medefima 
33  città  al  palazzo  de'  Bartolini  Bac<:io 
35  d'  Agnolo  3  il  quale  pofc  fopra  una| 
33  facciata  piccola  3  e  gentile  di  mem- 
95  bra  3  per  imitare  il  Cronaca  3  un* 
53  gran  cornice  antica  mifurata  ap- 
33  punto  dal  frontefpizio  di  Monteca- 
33  vallo  '  3  ma  tornò  tanto  male  ,  per 
33  non  aver  faputo  con  giudizio  acco- 
33  modarla  3  che  non  potrebbe  Itar 
33  peggio  ;  e  pare  fopra  un  capo  picci- 
3^3  no  un  gran  cappello  •  Non  balia 
33  agli  artefici  3  come  molti  dicono , 
33  fatPe  3  eh'  egli  hanno  l' opere  9  fcu- 
33  farfi  col  dire  :  elle  fon  mifurate  ap- 
33  punto  dall'  antico  3  e  fono  cavate 
33  da  buoni  maeftri  3  attefochè  il  buon 
33  giudizio  3  e  l'occhio  piìi  giuoca  in 
33  tutte  le  cofe,  che  non  fa  la  mifura 
33  delle  t€fìe  ,3  • 

B.  Qtie. 

1  Forfè  dalle  terme  di  Coftantino  ,  che    slbra 
n*  era  in  piedi  buona  parte  ,  e  ma  fono  diurutre  . 
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B.  Quefto  confronta  con  quello  a  che 
diceva  Michelangelo  a  che  bilbgna-j 
aver  le  fede  negli  occhi  .  E  pm  chia- 
ratnente  fviluppò  queftobei  motto  del 
Bonarroti  Daniel  Barbaro  ne'  Tuoi  Go- 
mentarj  fopra  Vitritvio  (  lih.6.  cap.  2.) 
dicendo  :  a  Non  Tempre  fi  deve  lèr- 
99  vare  le  Itcfle  regole  ,  e  iicnetrie , 
99  perchè  la  natura  del  luogo  richiede 
59  ip&flb  altra  ragione  di  mifure  ,  e  la 
99  necellità  ùi  alìrmge  a  dare  »  o  le* 
^  vare  di  quelle  9  che  propotto  ave- 
95  vamo .  Però  in  quel  cafo  5  dice  Vi- 
9,  truvio  9  fi  vede  molto  la  fottigliez* 
99  za  9  ed  il  giudizio  deir  Architett09 
95  il  quale  togliendo  5  o  dando  di  piìi 
33  alle  miiure  9  lo  fa  in  modo  ,  che 
9,  l'occhio  ha  la  parte fua,  e  regge 
99  la  necelTuà  con  beila  9  e  fotti!  ra- 
99  gione  39  ' 

M.  £  il  compafTo  negli  occhi  non  V  h^y 
fé  non  chi  è  fondato  bene  nel  difegno? 
e  nella  profpettiva  r 

Br  Pare  a  me  >  che  voi  crediate  3  che  un 
buon  pittore  9  o  Tenitore  debba  efTcre 
fenza  piti  un  buon  Architetto  3  alme- 
no quanto  all'  invenzione  degli  or- 
nati 9  ficchè  quando  mi  venifle  talei^. 
to  9  e  comodo  di  rifabbricare  la  mia 

cafa9 
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cafa  5  o  il  mio  caflnuccio  di  campai- 
gna,  bifognerà  ,  che  io  faccia  capo 
piuttofto  a  un  par  veltro  ,  o  a  uno 
ilatuario  ?  che  a  uno  de'  moderni  ar- 
chitetti. 

M.  Quando  Cofìmo  primo  volle  far  il 
giardino  di  Boboli  ,  ne  diede  la  cura 
tutta  al  Tribolo  fcultore  9  e  riufcì 
maravigliofo,  e  lo  ftefTo  architettò  a 
quel  Principe  tutti  i  giardini  9  i  pro- 
fpettij  le  fonti  »e  gli  altri  ornati  della 
villa  di  Caftello  »  e  ambedue  quelle 
delizie  riufcirono  maravigliofe  :  e.» 
quando  il  card.  Aldobrandini  volle 
fere  una  villa  a  Frafcati  3  ricorie-» 
appunto  al  Domsnichino  5  eh*  era 
femplicemente  pittore  5  né  s'ingannò 
mica  ;  perchè  fece  una  delle  più  ec- 
cellenti opere  j  che  vanti  quelt'  alma 
città  5  talché  non  ci  è  foreftiero  ,  che 
dopo  aver  veduto  ciò  ,  che  ha  di  mi- 
rabile Roma  9  fi  chiami  contento  ,  Te 
non  vede  quella  villa  maravigliofa- 
mente  architettata  ,  e  ottimamente.» 
fcompartita  ne'  fuoi  viali  »  e  profpet- 
ti  9  e  ornata  di  tante  fontane  9  tutte 
varie  9  e  tutte  belle  9  e  di  quello  ftu- 
pendo  teatro  9  che  cuopre  il  dirupo 
del  monte  dietro  al  palazzo  -  Lo  iìcfCo 

fece 
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£^CQ  il  cardinale  Giulio  Sacchetti ,  che- 
Tenutogli  talento  di  f^re  un  caiìno  di 
delizia  al  fuo  pigneto  >  fel  fece  dife- 
gnare  da  Pietro  da  Cortona  Tuo  crea- 
to »  che  fece  un  peniiero  ornatiilicno, 
e  n^stravigliofamente  intefo  >  che  va  in 
iftampa  5  e  che  non  ebbe  intera  efe- 
cuzione  o  p=r  T  infelicità  del  fìto, 
dove  fu  piantato  9  o  per  la  foverchia 
fpefa ,  che  ci  voleva .  E  perchè  non 
paja  5  che  io  voglia  attribuire  qaefto 
p-egio  air  arte  Olia  y  il  Principe  Pan- 
lilj,  quando  rifolvette  di  fare  la  villa 
diBelrefpiro  fuori  di  porta  s.  Pancra- 
zio 5  il  prevalie  delT  Algardi  3  che 
era  uno  fcultore  di  legno?  e  che  co- 
minciò in  Roma  a  lavorare  di  marmo; 
or  come  egli  riufcifTer  voi  lo  vedete  5  e 
ognun  >  che  la  vede  3  è  forzato  di  con- 
feflares  efTere  quella  la  più  beila  villa 
di  Roma  . 
.  Di  quefto  non  mi  ftupifco  tanto  » 
perchè  le  ville  fon  veramente  cofe  più 
pitrorefche  >  che  architettoniche  >  e  i 
cafìni  villerecci  hanno  9  e  deono  avere 
più  del  ruflico  3  e  del  capricciofo  3 
che  del  civile  3  e  però  meglio  vi  rie- 
fcono  i  pittori ,  e  gli  kultori  .  Vedete 
la  loggia  di  Villa  madama  architettu- 

ra 
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rt  di  Raffaello  5  e  di  Giulio  Romano  * 
ambedue  pittori ,  che  bella  cola  ella  è. 
Parimente  la  gran  fontana  di  piazza 
Navona»  che  linge  unofcoglio  trafo* 
rato  >  Tu  cui  pofano  i  principali  fiumi 
delle  quattro  parti  del  Mondo  con  gli 
animali  ».  che  nafcono  in  effe  ;  non  il 
poteva  inventare  da  uno  Architettore 
puro  j  e  per  lo  contrario  molto  bene 
vi  doveva  riufcire  un  pittore  5  o  uno 
fcultore  9  i  quali  non  fo  >  Ce  riufciiTe- 
roj  quando  aveflero  a  fare  il  difegno 
d*una  chiefa  5  o  d'  un  palazzo  3  o  d'al- 
tro civile  edifìzio. 
M.  Riufcirebbero  5  fé  fofTero  riufciti 
bene  nel  dipingere  ,  e  nello  fcolpire  . 
L*  Ammannato  y  che  era  un  buono 
fcultore  3  avendo  a  fare  il  ^  conile 
al  Regio  palazzo  de'  Pitti  9  il  fece_» 
ruftico  9  e  capricciofo  .  Ma  il  fece 
oltre  r  immaginazione  umana  belliiH- 
mo  3  e  in  apparenza  capricciofo  3  ma 
a  ben  efa^ninarlo  è  regolarilTìmo  »  e 
perciò  vaghiflìmo  .  E  il  collegio  Ro- 
mano 3  e  il  ponte  di  s.  Trinità  5  fono 
pure  fabbriche  civili  3  e  pubbliche» 
^    fatte  dalmedefimo3  e  amcndue  roa- 

ravi- 

1  È  intagliaco  nsIT opera  altrove  citata   del 
Uiggieri .  Tom"  5.  n.  i» 
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ravigliofe  ;  e  per  confenfo  comunc_# 
fenza  eccezione  quel  ponte  è  il   più 
bello  3  che  fia  flato  fabbricato  ?  dopo 
che  riiufcitò  la  buona  architettura  . 
Anzi  di  più  egli  aveva  fatto  un  gran 
libro  intitolato  L«  G//à  ,   dove  erano 
i  difegni  di  tutte  le  fabbriche,  le  quali 
ad  efla  pofTono  occorrere  »  comincian- 
do dalle  porte  di  effa  j   e  pafTando  poi 
a  fare  il  palazzo  del  Principe  9  quello 
per  li  magilhati  ,  1-a  chiefa  ?  le  fonti  9 
la  loggia  per  gli  mercanti  s  i  ponti  » 
le  piazze  ^  e  che?  fo  io  ;  il  qual  teforo 
inteds  efTer  vennro  cafualm^nte  alle 
mani   del  Viviani  famofo  marteinati- 
co  5   e  quindi   paffato  in  quello    del 
Senator  Luigi  dei  Riccio  9  ornatiili- 
mo  gentiluomo  Fiorentino  v   che   lo 
donò  al  Gian  principe   Ferdinando  » 
tra  le  cui  robe  ,  o  è  perduto»  o  è  fmar- 
rito  con  danno  veramente  deplora- 
bile .  Lo  fteflb  penfiero  era  venuto  ia 
tefta  ad  Antonio  Filarete  >  che  pro- 
feflava  la  fcultura  ,  e  non  T  architet- 
tura 5  dicendo  il  Vafari  a  e  298    del 
tomo  I.  che  nella  feconda  parte  d'un 
fuo  libro  parlò  del  modo  deìl  edificurCi 
e  in  che  modo  fi  potere  far  una  beUiJfimsii 
e  comodij/ima  dna  ;  lo  fteflb  t  Fran- 
P  cefco 
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cefco  Floriani  9   che  lafciò  un  tomo 
fìmile  ,  come  narra   lo  fteflTo  Vafari 
nel  tomo  il.  a  e  2<5S;  lo  fteflb  ad  Au- 
reliano Milani  pittor  Bolognefe  5  co- 
me fi  può  vedere   nei  tomo  delle  let- 
tere pittoriche  .  E  Giorgio  Vafari  3 
che  non  fece  altro  ?  che  dipingere  9 
talché  ha  empito  de*  fuoi  quadri  tutta 
Italia  9  ricercato  dal  Gran  Duca  Co- 
fimo  del   difegno  per  li  pubblici  ma-  ; 
giftrati  9  fece  la  vaghilTima  fabbrica 
degli  Ufizj  *  9  e  ridnfle  il  vecchio  9  e 
rozzo  palazzo  de' Priori»  detto  oggi 
Palazzo  vecchio  9  a  una  ftupenda  ma- 
gnificenza di  fcale  ?  di  fale  9  e  di  ap- 
partamenti -  Il  Cigoli  era  pittore.»  ; 
guardate  un  poco»  fé  Teppe  architet- 
tare un  cortile  ben  regol'ato  9  e  civi- 
le 9  ed'  un  gentiliflimo  difegno  9  co- 
me è  quello  5  che  egli  fece  allo  Stroz- 
zi *  .  Vedete  fé  Giulio  Romano  feppe 
fare    il  palazzo  dei  Te  pel  Duca  di 
Mantova  ;  e  clie  bella  9  e  nuova  cofa 
egli  fece-    Se  Gio.  Bologna  femplice 
fcultore  feppe  architettare  in  Firenze 

la 

1  Intagliata  ncll' opera  del  Ruggieri  (opra  più 
volte  citata  .  Tom.  i.  n.  16. 

X  Quefto  corrile  pure  è  meiTo  in  iftampa  da 
Ferdinando  Ruggieri  nella  fuddetta  fua  opera  . 
Tom,  2..  n.  ij. 
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Ja  cappella   propria  nella  chiefa  de' 
Serviti  )  e  quella  de'  Salviati  in   faa 
Marco  ^  j  che  fono  di  una  eccellente 
invenzione  .  Ma  che  più  ?  A  GiottOj 
pittore  come  egli  era  9  baftò  beri  P  a- 
nimo  di  erigere  il  maraviglioflilìmo 
campanile  del  Duomo    di  Firenze  » 
per  iftabilire  il  quale  fi  richiedeva.^ 
una  profonda  intelligenza  .  Non  par- 
lo dell'ornato;  perchè  efTv^n do  l'ar- 
ti del  difegno  bambine  ,  non  poteva 
afpettarfi  in  que*  tempi  cofa  di  gufto. 
Tuttavia  con  tutta  quella  maniera^ 
Gottica  5  e  trita  ?  vi  fi  fcorge  una  tan- 
to proporzionata   mifura ,  che  inna- 
mora nonoftante  i  nfguardanti  .  Pa- 
rimente r  Orgagna    fcultore    archi- 
tettò la  tanto  maeftofa  loggia  chiama- 
ta in  Firenze    già    anticamente   de' 
Priori  5  e  ora  de'  Lanzi  >  tanto  li- 
mata da  Michelangelo  5  che  richiefto 
dal  Granduca  d'  un  difegno  per  fare 
le  refidenze  de'  magiftrati  9  non  volle 
farlo  9   ma  fcriffe  9  che  tiraiTero  in- 
nanzi  quella  loggia  9  perchè  a  lui  non 
baftava  1'  animo  d' inventar  cola  più 
P  2  ec- 

I  La  cappella  dell'Eccma  CafaSalviati  fu  darà 
in  luce  a  Firenze  nel  1718  intagliata  in  rame 
colla  defcnzione  del  celcbraùiTimo  letterato  fìgaor 
Anton  Francefco  Goti . 
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celiente ,  e  che  folo  penfafTero  a  ri- 
durne .gli  ornati  fullo  ftile  della  Gre- 
ca architettura;  il  che  parendo  una 
troppo  vafta  imprefa  9  ne  fece  fare  il 
difegno  al  Vafari  ,  come  fi  è  detto  , 
ed  efeguire  ;  il  quale  benché  bellilli- 
mo  5  non  è  di  quella  vafta  magnifi- 
cenza 5  come  quello  dell*  Orgagna  . 
E  Pellegrin  Tibaldi  9  pittore  cotanto 
eccellente  5  non  facendo  fortuna  nella 
pittura  per  V  imperizia  di  chi  fi  fti- 
mava  intelligente  9  fi  buttò  all'  archi- 
tettura 9  e  fece  cofe  bellifTime  9  come 
attefìan  il  Vafari  9  eilMalvafia  ^;  e 
ersi  andate  pur  dircorrendo9  che  non 
fé  ne  verrebbe  mai  alla  fine .  Infom- 
ina  non  troverete  9  rè  pure  un  Archi- 
tetto di  qualche  nome  9  che  non  fofle 
o  fcultore  9  o  pittore . 

B.  Perdonatemi  ;  qui  fu  due  piedi  me  ne 
fovvengono  quattro  9  il  Brunellefco  9 
il  Palladio  >  il  Buontalenti  9  e  il  Borro- 
mino  9  tutti  e  quattro  braviilìmi  ar- 
chitetti 9  e  che  non  fecero  né  il  pit- 
tore 9  né  lo  fcultore . 

M.  Non  fecero  quefte  arti  di  profeilìo- 
116  9  ma  le  fapevano  fare  per  ecceL 
lenza-  Del  Brunellefco  bafta  dire» 

che 
I  Malvaf.  tom.  x  a  csn.  x6i. 
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che  concorre  col  Ghibertl  per  fgre  ie 
porte  di  s.  Gioranni ,  e  ii  modello  > 
che  fece  5  e  gettò  di  bronzo  per  con- 
correre con  altri  bronzifti  a  queft'  o- 
pera  >  e  che  rapprefenta  il  facriiìzio 
d' Abramo  5  fi  conferva  in  Firenze»* 
nella  fagreftia  di  $.  Lorenzo  j  e  da 
elfo  fi  vede  5  fé  il  Brunellefco  meri- 
tafle*  il  nome  di  fcultore  .  Meglio  an- 
che fi  vede  da  quel  GrocififTo  fcolpito 
in  legno  5  polio  nella  cappella  de* 
Gondi  in  s.  Maria  Novella  di  Firen- 
ze 9  che  forfè  è  il  più  bello ,  che  fia 
flato  mai  fatto  di  rilievo  >  e  che  die- 
de occafione  a  quel  proverbio  :  piglia 
un  legno  9  e  fame  un  tu  5  come  narra 
diffiifttmente  il  Vafari  ^  .  Andrea  Pal- 
ladio 5  come  fi  raccoglie  dalla  fua  Vi- 
ta fcritta  9  benché  tenuamente  9  dal 
Gualdo  9  era  fcultore .  Del  Buonta- 
lenti  ci  fono  fculture  9  e  pitture  9  ben- 
ché poche  5  ma  molto  vaghe,  q  àì^e^ 
gni  belliffimi  ;  e  bafta  vedere  il  fuo 
ritratto  fatto  di  fua  mano  >  che  è  nella 
galleria  del  Granduca  9  per  vedere  fé 
era  pittore;  e  del  Borromino  ho  ve- 
duto de'  quadri  di  una  fomma  bravu- 
ra 9  e  uno  fra  gli  altri  ne  hanno  i  Pa- 
P  3  Ciri 

I  Vaf,  com.  t.  car.  ^04.  jiS, 
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dri    della  Chiefa  Nuova    nella   loro^ 
cafa  - 

B.  Mi  fovviene  adcflb  d'  un  altro  ec- 
cellentiflìmo  Architetto  >  che  non  fu 
né  fcultore  >  né  pittore  ,  e  quefti  fu  il 
Vigno  la . 

M.  11  Vignola  attefe  beniflìmo  alla  pit-^ 
tura,  come  d  può  vedere  nelle  Vite 
de*  pittori  quali  fuoi  contemporanei 
fcritte  dal  Baglioni  ;  e  Bartolommeo 
Pafferotti  9  quel  braviUimo  difegnato- 
re  )  tanto  ammirato  dagli  fcrittori  di 
quelle  arti  9  fu  fuo  difcepolo  9  come 
ne  fa  teftimonianza  il  Borghino  nel 
fuo  Ripofo . 

B>  Io  non  lo  più  »  che  mi  dire»  fé  non 
confefTare  anch'  io  ».  che  i*  architettu- 
ra non  fi  fludia  più  pel  fuo  verfo  . 
Tuttavia  non  mi  potrete  negare  ,  che 
quantunque  quefti  artefici  fappiano 
inventare»  e  ornare  »  non  fapranno  poi 
ftabilire  »  e  fcompartire  un  edifizio. 

M»  £  né  pure  mettere  i  difegni  al  puli- 
to 9  come  quefti  giovani  »  che  dicono 
ftudiare  architettura  »  e  che  tutto  il 
loro  ftudio  confìfte  nell' adoperar  bene 
il  tiralinee  »  e  la  riga  9  e  il  compaflb  , 
i  quali  poi  fé  hanno  da  porre  in  carta 
una  linea  »  dove  non  abbian  luogo 

quefti 


DEL  Disegno  175 

quefti  iflrumenti  3  navigano  per  per- 
duti 5  e  al  più  fapranno  fare  dat  fcar- 
tocci  di  cattivo  gulto  ,  rubati  di  qua, 
e  di  là  .  Non  dico  per  altro,  che  il 
folo  difegno  ila  baftante  a  Fare  un  Ar- 
chitetto perfetto  ,  ficcome  ,  che  uno 
fcultore  5  o  un  pittore  pofTa  ùper  fon^ 
dare  5  e  dare  tutta  la  ftabilità  necef- 
faria  a  una  fabbrica,  ovvero  fcompar- 
tiria  ,  fecondo  le  necelTarie  opportu- 
nità ,  e  i  comodi  bifognevoli ,  e  in- 
fl:;me  fare  uno  fpartimento  di  ftanze 
convenienti,  e  vaghe  ,  e  luninofe; 
ma  dico  ,  che  la  terza  cofa  delle  nu- 
merate di  fopra  da  me  ,  che  è  V  orna- 
to 5  non  fi  può  confeguire  9  fé  non 
con  r  eccellenza  del  dilegno  .  Quan- 
tunque anche  la  feconda  parte  ,  che 
riguarda  lo  fpartir  bene  gli  apparta- 
menti, e  le  fcale ,  e  T  officine  ,  e  i 
cortili,  egli  altri  membri  d'un  pa- 
lazzo ,  e  di  qualfifia  altro  edifizio  ; 
Io  farà  bene  ,  e  meglio  di  molti ,  altri 
un  bravo  difegnatorc  ,  che  fìeferciti, 
ofu  le  tele,  o  fu' marmi .  Primiera- 
mente perchè  ,  come  dice  Vitruvio  ', 
P  4  nef- 

T  Vitmv.  l.  i.  czTi>»j  .Non  po:ejì  £Ìes  ulta  fine  fym- 
metria  atcjue  propordone  raùonem  habere  compofi" 
tionis  ,  nifi  uù  ad  hominis  bene  figurati  m£mbrorurn 
habuerit  cxaciam  raùonem  , 
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nefluna  cafa  può  efTere  fpartita  eon 
giudizio  5  e  con  garbo  9  fenza  fime 
trìa  9  e  proporzione  »  che  non  fi  pu6 
«vere  9  che  con  un  efatto  riguardo  alle 
membra  di  un  uomo  ben  fatto  ;  e  in- 
oltre perchè  richiedendofi  9  a  efeguir 
bene  quefta  parte  »  grande  ingegno  9  e 
faper  trovar  molli  ripieghi  9  e  infom- 
ma  aver  invenzione  facile  9  e  feconda» 
non  riefce  valentuomo  in  quefte  due 
parti  dell'  architettura  9  chi  non  pof- 
fiede  quelle  doti  in  qualche  grada 
d'eccellenza;  e  perciò  fiamo  debitori 
di  tante  belle  invenzioni  9  e  inge- 
gnofìirime  a'  profeflfori  del  difegno9 
tra'  quali  troverete  gran  numero  di 
poeti  9  arte  anch*  efTa  9  che  richiede 
moltilTimo  ingegno. 
B.  Queftoècert0  9  che  il  difegnar  mol- 
to 9  ed  efTere  in  efib  eccellente  fa  l'uo^ 
mo  rottile  9  e  ingegnofo9  fenza  che 
fc  ne  avvegga  9  come  9  fenza  che  fé  ne 
avvegga»  divien  bruno  9  chi  cammina 
al  Sole  .  Quindi  è  9  che  mi  fovviene» 
che  Benvenuto  Garofalo  trovò  T  in- 
venzione di  far  V  uomo  éì  legno  fno- 
dato  fulle  congiunture  9  di  cui  tanto 
£ì  fervono  i  pittori  9  e  gli  fcultori  per 
lo  Itudio  delle   pieghe  9  e  del  pan- 

neg- 
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neggiare  ,  e  per  ritrovare  le  varie  at- 
titudini delie  ligure  ;  e  Giovanni  da 
Udine  i*  arte  perduta  degli  ftucchì  > 
e  il  bue  di  tela  per  la  caccia  :  Mafo 
Finiguerra  1*  intagliare  a  bulino  v  Be- 
nedetto da  Majano  le  tarlie  di  legno  ; 

'  Francefco  Ferrucci  la  maniera  di  It. 
vorare  il  porfido  tanto  duro  9  e  refì- 
lìente  a  ogni  tempera  di  fcarpello  co- 
munale ;  Andrea  Verroccbio  il  getta- 
re le  figure  di  geffo  ;  Duccio  Sanefe 
il  fare  i  pavimenti  di  marmo  a  cbia- 
rofcuro  ;  Gio:  da  Bruggia  il  dipingere 
a  olio;  Andrea  di  Gofimo  Feltrini  il 
dipingere  di  /graffio  ;  Bernardo  Buon- 
talenti  le  granate  da  gettare  ;  il  lavo- 
rare le  porcellane  ;  il  modo  di  confer- 
vare  lungamente  il  diaccio  >  e  la  neve; 
e  altre  cofe  maravigliofe  .  Ne  quette 
fole  fono  r  invenzioni  de*  voftri  arte- 
fici» ma  fono  quelle  folamente  j  che 
ora  mi  ibvvengono . 

M.  Infomma  fa  di  mefiiero  concludere» 
che  1*  architettura  richiede  molto  fla- 
dio  i  molta  applicazione  ,  molto  inge- 
gno 9  e  molte  notizie ,  le  quali  d  ri- 
ducono a  due  capi  9  cioè  a  faper  per- 
fettamente la  geometrìa  9  e  le  fue_» 
parti  ?  come  la  meccanica  j  la  profpet- 

tiva 
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tivà  &c.  5  e  al  difegnare  in  guifa  da 
poter  profefTare  la  pittura,  e  la  IcuU 
tura  .  Ma  chi  pofliede  bene  quella 
feconda  parte»  crediatemi ,  chi  può 
più  chiaTiarfI  Architetto»  benché  man- 
chi delia  prima  >  che  chi  polTegga  la 
prima  9  e  manchi  della  feconda  .  Il 
vero  è  %  che  V  uno  >  e  l'  altro  farà  un 
Architetto  j  che  non  meriterà  queft' 
appellazione  5  fé  non  impropriamen- 
te .  Ed  eccovi  fciolto  l'enigma»  che 
chi  ftudia  r  architettura  non  la  pro- 
fefTa  5  e  clii  la  profefTa  ,  non  la  ftudia  ; 
onde  fi  può  dire  con  tutta  verità  »  che 

,qu-lVarte  non  è  decaduta  5  ma  per- 
duta affatto - 

B.  Sapete  voi  9  che  ancor  io  comincio  a 
poco  a  poco  a  effere  di  querta  voftra-» 
medefima  opinione  ?  Tanto  chiari  9  e 
tanto  evidenti  9  e  così  minutamente 
fpiegati  fono  i  voftr'infegnamenti  cir- 
ca a  quefta  nobililfima  arte  .  Inoltre  la 
refto  dimoftrativamente  convinto  9 
quali  fijno  i  Tuoi  veri  elementi  9  e 
prinfipj  9  e  inoltre  fono  certo  9  e  lo 
veggo  chiaro  con  li  miei  occhi  9  che 
ncffuno  di  quelli  9  che  attende  all'  ar- 
chitettura.» gli  fa»  e  gli  conbfce  9  e 
per  confeguenza  non  ci  rivolge  i  fuoi 

ftudj» 
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Hudj  9  anzi  né  meno  il  penfiero .  Ora 
qualunque  arte  3  benché  triviale  9  e 
meccanica»  che  non  fi  apprenda  per 
li  fuoi  principi ,  ma  iì  eferciti  a  calòj 
il  dee  necefTariamente  in  breve  fpazio 
di  tempo  trasfigurare  0  e  poi  perdere 
del  tutto  . 

M.  In  quefto  mio  difcorfo  j  qualunque 
fia  flato  5  venutomi  in  mente  alla  im- 
penlata  nel  difcorrere  con  voi  fami- 
gliarmente  ,  mi  pare  d'aver  toccati 
i  precetti  principali  per  iftruire  uu-. 
Architetto  novello  di  quel  ,  che  deb- 
ba fare  per  apprendere  1'  arre  regola- 
tamente .  Ma  ho  lafciato  dì  far  cenno 
d*  una  cofa  ^  che  io  credo  tanto  vol- 
gare 9  e  tanto  nota  a  ogni  artefice  9 
che  io  ho  creduto  fupeifluo  lo  fpen- 
dervi  parola- 

B.  Accennatemela  di  grazia  per  mio 
lume  . 

M.  E*  9  che  ogni  artefice  dee  fapere  il 
fine  della  fua  arte  9  e  il  fine  dell'  ilti- 
tuzione  della  medefima  9  per  potere 
ad  elfo  indrizzare  9  e  con  efib  regolare 
le  fue  operazioni . 

B.  Quello  è  certo  9  e  fuppongo  di  ficuroj 
che  in  quello  nefTuno  Architetto  man- 
chi per  ignoranza. 

NLKon 
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M.  Non  è  così ,  come  voi  credete  >  in 
quella  parte  dell'  architettura  >  che 
riguarda  T  ornato .  Poiché  i  moderni 
Architetti  9  che  debbono  fare  degli 
ornamenti  aljeporte^  oalle  lineftre, 
o  a  qualunque  altra^  parte  d'  una  fab- 
brica 9  tanto  facra  »  che  profana  9  non 
penfano  ad  altro  9  che  o  a  copiare  da 
qualche  architettura  buona  9  o  ch^^ 
fembri  loro  buona9qualche  ornamento, 
e  irafportarvelo  con  un  poco  di  mu- 
tazione 9  ovvero  ghiribizzando  a  rin- 
venire qualche  coik  nuova  9  e  capric- 
ciofa  9  e  applicarvela  ;  quando  paja  a 
a  loro  9  che  quella  pofTa  fervire  d' ab- 
bellimento. 

B.  Così  è  per  i'  appunto  . 

M.  Ma  quelto  non  è  penfare  al  fine  dell* 
arte  9  né  ad  eflb  ordinare  i  fuoi  pen- 
fieri. 

B.  E  che  cofa  dunque  fi  dovrebbero  pre- 
fìggere neir  animo  gli  Architetti  9 
quando  Ci  rivolgono  ad  adornare  le 
loro  fabbriche? 

M.  Dovrebbero  confiderare  9  che  l'or- 
namento è  una  parte  neceflària  di 
queila  fabbrica  9  e  che  a  quel  iine_* 
debbono  eflere  dirette  le  mire  deli' 
artefice  9  confiderando  9  per  qual  ra- 
gione 
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gione  ^  è  necefTaria  quella  parte  9  e  a 
qual  ufo  è  desinata  5  e  quefta  ragione, 
e  queft'  ufo  tener  forte  ,  e  non  prete- 
rire .  E  poi  pen/are  ,  che  fé  quefttj 
parti  ?  di  cui  è  bifognofa  la  fabbrica  9 
neceffariamente  riefcono  fconce  ,  e 
difadornej  fa  d*  uopo  9  ch'egli  con 
la  fua  arte  le  renda  vaghe  ,  ed  aggra- 
devoli  •  E  in  quefta  guifa  verrà  a  "por- 
re gli  ornamenti  ai  fuoi  luoghi  9  e  a«» 
fare  9  che  da  elfi  ne  nfulti  una  iimetrìa 
tale  ,  che  fenza  fapere  il  perchè,  rie- 
fca  agli  occhi  anche  de'  non  intendenti 
dilettevole  ^  . 

B.  Spiegatemi  ciò  più  chiaramente  con 
qualch'  efempio. 

M.  Non  può  effere  9  che  ogni  volta  9  che 
voi  avete  riguardato  di  faccia  il  mara- 

vigliofo 

I  Se  a  queflo  avede  pofio  mente  chi  adornò  la 
fontana  di  Trevi  :n  Ronaa  ,  avrebbe  facilmente 
comprefo,  che  l'oggetto,  eia  parte  principale, 
e  dirò  così  dominante ,  e  padrona  di  tutta  quell* 
opera  e  l' sequa ,  fìcchè  ogni  qualunque  ornato  era 
una  cola  accelloria  ,  e  fervile,  e  che  doveva  ac- 
comodaiiì ,  e  adattarfi  a  fare,  che  1'  acqua  facefle 
non  Colo  la  prima  figura  ,  ma  la  facelle  con  la 
maggior  pompa  poffibile .  Laonde  non  l' avrebbe 
divida  in  tanti  zampilli ,  e  quefti  nafcofi  nelle  ca- 
vità di  quelli  immenfi  fcogli ,  fìcchè  non  ci  è  pun- 
to in  tutto  li  giro  intorno  alla  fontana  donde  l'acr 
qua  fi  vegga  tutta  ,  come  e  detto  fopra  a  e.  114. 

1  Vedi  la  lettera  XXVIII.  di  Claudio  Toloraei 
nel  com.  V.  delle  pittoriche. 
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vlgliofo  portico  della  Rotonda  s  noiu» 
fiate  rimafo  incantato  dallo  ftupore  . 
Ora  ditemi  qual  cofa  vi  ha  ferito  tanto 
la  fantasìa . 

B.  Quel  beir  ordine  di  colonne  5  e  quel 
maeftofo  frontefpizio  9  che  pofa  fopra. 
di  effe  ;  perchè  quelle  due  foie  cofe 
fenza  più  »  compongono  quel  mirabi- 
IflTinfio  pezzo  di  architettura  • 

M»  Bene  :  ora  fé  voi  ci  rifletterete  un 
momento  ?  vedrete  ,  che  tutto  ciò  non 
è  altro  9  che  un  riparo  dell'  acqua  per 
coloro  5  che  in  caio  di  pioggia  5  fi  fof- 
fero  rifugiati  fottoquel  portico  5  il  che 
non  fi  poteva  ottenere  5  fé  non  con 
un  gran  retto  ,  che  lo  ricopriffe.  Per 
reggere  poi  quefta  gran  coperta  5  e 
che  fi  fpingeva  tanto  avanti  5  ci  vo- 
levano varj  puntelli  5  che  la  foftenef- 
fero  5  e  così  fi  veniva  ad  avere  ottenu- 
to a  pieno  il  fuo  intento  5  e  r  arte  5  e 
r  architettura  il  fuo  fine  .  £  quello 
volle  accennare  Braaiantino  con  quel 
portico  de'  PP.  Giftercienfi  di  Mila- 
no  3  fatto  con  colemìe  a  tronconi  a  guifa 
d'  aligeri  tagliati  ,  come  dice  il  Vafari 
tom.  3  car.  30.  nella  Vita  di  "Girolamo 
da  Carpi .  Ma  voi  vedete  bene  »  che 
tozza  9  e  che  villana  cofa  farebbe  ttata 

quella 
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^uefta  per  attaccare  a  un  tempio  si  ve- 
nerabile prefTo  i  Romani  ?  quale  era 
quello  dedicato  a  tutti  gli  Dei. 
B.  Certamente  ,  che  farebbe  fiato  un  edi- 
lizio proprio  d'  un  procojo  j  o  d'  una 
Ihiia-di  bufale  • 
M.   Quindi  è  5  che  venne  a  riparare  vut 
quclto  molkuofo  fconcerto  T  architet- 
tura co'  fuoi  regolati  ornamenti  5   e 
convertì  quei  ruttici  puntelli  in  quelle 
belliirime  colonne  5  e  ricoprì  la  vifta 
di  quel  tettaccio  con  quell'eccellente 
cornicione.  Anzij  come  dice  Plinio  'j 
le  colonne  ftelle  furono  da  prima  roz- 
ze 9  e  difadorne  5  ma  per  pura  fortezza 
delle  fabbriche,  e  per  loro  foftegno  in- 
ventate. Ma  perchè  fopra  di  eflo  tetto» 
fé  fofle  ftato  piano  »  nelle  piogge  vi  fi 
farebbe  fermata  1'  acqua  5  e  fatto  dei 
danno  alla  fabbrica  9  per  dare  ad  efTa 
acqua  uno  fcolo  fu  coftruito   il  tetto  in 
modo  9  che  pendefle  mezzo    da  una 
parte  9  e  mezzo  dall'altra?  e  perchè 
aveffe  in  fé  vaghezza  9  fu  coperto  con 
quel  bel  frontefpizio  9  che  tutto  lo  na* 
fcondeffe,  benché  di  sì  vafta  larghezza. 
B.  Quefto  folo  efempio  mi  ha  fchiarito 
affatto  5  e  mi  ha  perfuafo  del  tutto  ; 

ma 
1  Plin.  lib.  ?  7.  cap.  6, 
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ma  anche  mi  ha  fatto  comprendere  in 
guanti  errori  per  quefto  capo  cadano 
gli  architetti  per  mancanza  di  quelle 
eflenzialilTime  conflderazioni,  Je  quali 
pure  erano  (tate  accennate  da  Vitru- 
vio  ^  9  dove  dice  »  che  l'arti  iòn  com- 
pone ^;r  operei  &  ejus  ratiocinamne  »  e 
fpiegandi^  meglio  :  Raziocinano  autem 
e  aggiunge  )  eft  »   quàe  res  fabricatas 
folertia  ,  ac  ratione  propofltionis  demotu 
flrare  ,  ac  explicare potefi  .  Mi  fovvie- 
ne  in   propofiio  folamente  di  quefto 
ironte^fpizioj  d' averne  veduti  ad  al- 
cune fabbriche  5  ma  foprappoftì  a  luo- 
ghi -i  dove  non  era  mai  da  temere  $ 
.  che  vi  cadefTe  acqua  3  alla  quale  bifo- 
gnafTe  dare  fcolo  veruno  ;  il  che  tut- 
tavia avrei  comportato  »  e  paflàtigli 
per  ornamenti  ,  benché  vani  9  e  fu. 
perflui  ;  poiché  fono  ftati  ornai  adot- 
tati per  tali  da  grandi  uomini  ,  ma 
che  fé  ne  fono  faputi  fervire  con  gran 
giudizio  3  e  opportunamente  .5  fé  nella 
ItefTa  facciata  non  aveffi  ofTervato  poi 
varj  luoghi  efpofti  ali/pioggia  9  fenza 
un  fomigliante  riparo . 
M-  In  quefti  falli  non  fono  caduti  i  bravi 
Architetti  9  ohe  hanno  avuto  avanti 

agli 
1  Yuruv.  1.  I.  e.  I. 
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agli  occhi  l'oggetto  della  Jor  arte- 
Perciò  io  ammirai  Tempre  1'  intelli- 
genza di  Bernardo  Buontalentij  ma 
più  quando  vidi  il  difegno  d*  una  Tua 
porta  ^  j  dove  ilfrontefpizio  è  divifo 
in  due  parti  ^  e  polio  alla  rovefcia  ; 
fìcchè  due  punte  di  efTo  potano  fui 
mezzo  della  porta  5  e  l'altre  due  in- 
nalzandofì  vengono  a  perpendicolo 
fuir  eftremità  degli  ftipiti  ,  laonde 
qualora  piovefTe  fopraquefta  porta  j  il 
frontefpizio  così  divifo  radunerebbe 
l'acqua  in  mezzo  di  effa  5  e  così  ra- 
dunata la  verferebbe  tutta  in  capo  a 
chi  palla .  Ma  il  faggio  artefice  divisò 
quella  porta  in  cotal  guifaj  perchè  do* 
veva  ftare  al  coperto  9  e  anzi  per  un_. 

-  più  compiuto  ornamento  collocò  fui 
mezzo  della  porta  medefima  ,  nel  va- 
no »  o  angolo  5  che  lafciavano  tra  loro 
quelle  due  parti  di  frontefpizio  5  un 
bufto  di  marmo  >  che  vi  rifiede  mira- 
bilmenie. 

B.  U  invenzione  è  di  vero  nuova»  biz- 
zarra 5  e  ingegnofaj  ma  penfata  con 
un  fondato  fapere . 

M.  Il  quale  mancando  ad  altri  Architet- 
Q.  ti, 

I  Intagliara  nell'opera  del  Ruggieri .  Tom.  i. 
num.  i". 
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ti  1  hanno  traportata  la  ftefTa  inven*  j 
zione  ridicolofamente  ad  altre  porte, 
fenza  confiderare ,  che  elle  erano  allo 
fcoperto  .  La  mancanza  di  quefte  con- 
fìderazioni  fa  altresì  9  che  volendo 
porre  fopra  una  facciata  di  chieia  ,  o 
di  loggia  >  o  di  portico  y  o  di  altro 
edifizio  fomigliante  j  che  Io  richiegga, 
il  Tuo  frontefpizio  j  non  ve  lo  fanno 
collocare  a  dovere .  E  io  ho  oflervato» 
e  r  avrete  ofFervato  ancor  voi ,  fopra 
ampie  9  e  diftefilTime  fabbriche  uil-. 
frontefpizio  9  che  non  ne  ricopre  un 
terzo;  ficchè  lo  fcolo  di  quella  terzi 
parte  pofta  nel  mezzo  viene  a  cadere 
fulle  due  altre  terze  parti  laterali  ; 
per  liberar  le  quali  da. quel  difadro 
bifogna  ,  che  T  Architetto  provvegga 
con  qualche  ripiego,  psr  lo  più  fcon- 
cio  9  o  dannofo  9  o  ridicolo  . 

1^»  Può  elTere,  che  tal  volta  gli  Archi- 
tetti sfuggano  di  fare  quelli  gran  fron- 
tefpizj  9  che  riparino  tutta* la  fabbrica9 
perchè  facendogli  così  vafti  verreb- 
bero a  terminare  in  un  angolo  tanto 
acuto  9  che  V  edifizio  avrebbe  faccia 
di  Gottico  9  e  terrebbe  molto  della-» 
maniera  Tedefca. 

M.  Quetto  avviene»  perchè  T  Architet- 
to, 


DEL  DrsEGNa  187 

tOi  fé  non  ha  diiegno  inteftaj  e  fé 
non  fa  alcune  regola;  del'a  Tua  arte> 
non  fa  piegare  a  dovere  quel  frontef- 
pizio  >  in  gaìfa  ,  che  venga  elegante  9 
e  graziofo .  Poiché  quello  y  che  è  al 
portico  della  Rotonda  j  quantunque 
ih  di  quella  grande  eftenfione,  che 
ognun  vede  ,  tuttavia  fa  un  angolo 
cotanto  proporzionato  5  e  di  tal  iime- 
trìa  con  tutta  la  facciata,  che  crea  in 
chi  la  riguarda  ,  ancorché  imperito  > 
un  appagamento  della  vifta  tanta 
grande  >  che  forprende  >  e  rende  ftu- 
pido  per  Tam^nirazione,  e  sforza  a 
confeflare  »  che  fé  egli  fofTe  un  pelo 
o  più  acuto»  opiù  ottufos  e  fchiac- 
ciato  >  perderebbe  quella  grazia»  e-t 
quella  eleganza  y  che  rende  sì  maravi- 
gliofo  quel  profpetto .  t 

B  Tutto  quefto  è  più  ,  che  verilllmo . 
Quindi  è  5  che  nel  g:rare  per  Roma» 
e  guardare  con  qualche  rifl^ilìone  le 
tante  f<ibbriche  5  che  da  per  tutto  d 
parano  davanti  3  pochi  alTai  fono  quei 
frontefpizj  ^  che  mi  appaghino  T  oc- 
chio >  e  neffuno  mi  pare  5  che  termini 
in  una  punta  5  che  mi  Tontenti  la  viltà 
quanto  queito  della  Rotonda. 

M*  Pub  ciò  avvenire  anche  per  altre.» 
0^2  '  ragioni? 
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ragioni ,  e  quella  9  che  Copra  fi  è  ac- 
cennata d'  eflTere  collocati  fuori  di  fitOf 
può  efTer  una  .  Voi  non  potrefte  cre- 
dere 9  quanto  mi  ofFv^nda  ogni  volta» 
che  vado  a  s.  Pietro  9  il  vedere  quel 
frontefpizio  pofto  non  in  cima  9  ma 
poco  più  fa  della  metà  di  queir  enor-' 
me  facciata  9  fui  qua  1  frontefpizio  di- 
poi pofa  un  ordine  Attico  9  del  quale 
taglia  a  traverfo  C  nella  più  fconcia^  ; 
guifa  9  che  ii  polla  mai  vedere  }  le 
lìneftre . 
B.  Se  a  queir  ampli lliTia  Bafilica  avefTc; 
fatto  il  portico  Michelangelo  9  avreb-  j 
be  ben  faputo  con  T  innanzi  di  quello 
della  Rotonda  5  inventarne  uno  adat- 
tato a  quell*  immenfa  fabbrica  9   che 
avrebbe  9  come  fé  le  conveniva  9  avu-  ' 
te  in  fé  del  grande  9  e  del  terribile  9 
e  del  nuovo  infieme  9  e  dell'elegan- 
te 9  perchè  architettato  con  tutte  le 
regole  9  e  tutte  le  rifleiTìoni  conve- 
nienti .    Ma  fé  noi  vorremmo  qui  na- 
merare  a  uno  a  uno  tutti  i  beililfimi 
pezzi  d'architettura  iraportati  fcon- 
fideratamente  9  e  fenza  quelle   necef-  , 
/àrie  rifleffioni  9  da  un  luogo  a  un*  aU 
Irò  9  che  nel  primo  facevano  una  mi- 
rabile comparfaj  e  che  traflatati  nel 

fecondo  ' 
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fecondo  non  folo  non  la  fanno  bella» 
ma  anzi  la  fanno  deforme  ?  e  odiofa  , 
non  ne  verremo  a  capo  fino  a  ftafera. 

B.  In  quefto  propofiro  del  trafportare  uà 
bel  pezzo  d'architettura  da  uno  a^ 
un'altro  fitOj  io  trame  medefimo  ho 
penfato  altre  volte  5  che  ella  fia  una 
cofa  difficile  9  ed  azzardofa  . 

^*  Per  far  quefti  trafporti  non  vi  è  duf>- 
bio  3  che  ci  vogliono  molte  avverten^ 
ze  j  perchè  fieno  fatti  a  dovere  9  ac- 
ciocché tornino  bene  9  e  principal- 
mente bifogna  ofTervare  $  e  arrivare  a 
comprendere  i  motivi  9  per  cui  il 
primo  inventore  architettò  quella  tal 
cofa  in  quella  guifa  9  e  confiderare  poÌ9 
fé  quegli  fteiH  motivi  concorrano  per 
valerfene  in  un  altro  .  Verbigrazia 
Michelangelo  fece  una  fineltra  contro 
tutte  le  regole  9  e  contro  tutti  gli  e- 
fempj  degli  antichi  9  la  quale  aveva 
gli  lìipjti  laterali  non  a  perpendicclo» 
e  paralleli  9  o  vogliam  dire  egualmen- 
te difìanti  tra  loro  ,  come  quelli  di 
tutte  r  altre  fineftre  9  e  porte  9  ma  che 
cominciando  dall*  alto  d  andavano 
fc'iipre  allargando  nelT  accofta  fi  alla 
foglia  da  bafib  .  Quefta  fineftra  9  fé  vi 
ricordate  9  è  in  Firenze  nella  famodf- 

flma 
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iiilifna  cappella  di  s.  Lorenzo  ,  detta 
comunemente  de*  Depoflti  5  perchè 
quivi  ftavano  in  luogo  di  depoflto  i 
cadaveri  de'  Principi  dell*  immortai 
cafa  de*  Medici . 

B.  Me  ne  fovvierre  benifUmo  5  anzi  fono 
due  fìneftre  5  Tuna  incontro  all'al- 
tra r  piantate  nel  bel  mezzo  di  due 
gran  lunette  $  le  quali   prendono   le 
due  facciate  laterali   di  quella  cap^ 
pella  ,   Emi  ricordo  5  che  le  guardai 
con    particolare  ofTervazione    per   la 
Angolare  novità  non  mai  più  vifta  da 
me  in  veruna  altra  fineftra»  e  fola 
mente  nelle  porte  del  tempio  anticoj 
eh'  è  a  Tivoli  ;  nelle  porte  che  intro 
ducono  in  quel  tempio  rotondo  5  che 
il  volgo  crede  eretto  alla  Sibilla  Ti- 
burtina  9  e  andai  ripenfandoj  come«» 
mai  elle  faceflero  sì  bella  figura  »  e 
appa^iafTero  tanto  l'occhio 5  quantun- 
que fofrero  divifate   con  una  sì  irre- 
golare (  lardatemelo  dire  }  ftranezza . 

M.  Orbene  ;  fé  un  Architetto  3  giufto 
ammiratore  del  profondo  fapere  del 
Bonarroti  5  avefTe  voluto  nel  fabbri- 
care per  efempio  il  palazzo  Borghefe» 
o  Barberini  fare  le  Hneftre  del  primo 
piano  in  quella  guifa  9  che  figura  cre- 
dete 
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dete  voi  9  che  avrebbe  fatta  una  filza 
di  fin  e  fi  re  in  quella  forma  fciancate  ^ 

B.  Brutta  per  certo  re  deforme  ,  e  odio- 
fa  al  maggior  fegno  .  Ma  quefto  forfè 
farebbe  venuto  peravventura  dalla 
moltiplicità  >  e  dal  numero  grande  di 
tante  iineftre  ►  Perchè  può  e  (Te  re , 
che  quella  di  Michelangelo  faccia-# 
buona  compar/a  >  perchè  è  folitaria  . 

M.  Ma  fupponete  5  che  V  Architetto 
aveffe  divifara  così  la  fola  lìneflra 
principale  r  che  rifponde  a  dirittura 
fopra  il  portone  . 

B.  Dico  allolutamente  y  che  farebbe., 
ftata  una  vera  fconciatura  9  e  un  mo- 
Itro  in  quefl'arte  ;  ma  non  per  que- 
fto arrivo  a  comprendere  la  cauia  di 
quefta  diverfità  . 

M.  La  caufa  di  quefta  divcrfirà  èia  di- 
verfità del  (Ito  .  Voi  avete  detto  >  che 
il  Bonarroti  la  collocò  in  mezzo  d'una 
gran  lunetta  j  cioè  d*  un  gran  mezzo 
circolo  3  il  quale  è  compotio  3  come 
ognun  fa  d'  una  linea  curva  »  che  fem- 
pre  fi  va  allargando  9  laonde  con  gran 
giudizio  9  e  con  profondo  fapcrc» 
Michelangelo  vi  pofe  in  meziQ  una 
fioellraj  che  quantunque  compofta  di 
linee  rette ,  s'  andaffe  fempre  allar- 
gando 
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gando  per  accompagnare  in  tal  modo 
quel  fìto  9  dove  era  collocata  j  e  far 
con  effò  quella  beli'  armonìa  9  che-» 
acquieta  5  e  diletta  gli  occhj  de*  ri- 
guardanti .  Chi  s'  internerà  dunque 
nella  mente  di  quefto  divino  artefice» 
e  arriverà  a  fcoprire  ie  ragioni  dell' 
avere  egli  così  adoperato  9  potrà  poi 
fenza  tema  d'  errore  traportare  le  fue 

>  ammirabili  invenzioni  9  e  i  fuoi  ec- 
cellentiffimi  ornati  ad  altri  luoghi  9 
perchè  faprà  con  fondamento  adattar- 
gli  ne' pofti  opportuni  d'una  qualche 
fua  fabbrica  9  che  egli  innalzi  di  nuo- 
vo 9  poiché  lo  farà  9  quando  vegga  9 
che  vi  concorrano  o  le  medefime  9  o 
molto  fomiglianti  ragioni. 

B.  Infomma  fa  di  meftiero  conchiudere  9 
che  quefte  arti  richièdono  molto  Au- 
dio 9  molta  applicazione  9  molto  in- 
gegno 9  e  molte  notizie  9  le  quali  fi 
riducono  a  due  capi  9  cioè  come  Q 
è  detto  )  ed  è  bene  il  ridirlo  mille-» 
volte  9  a  fapere  perfettamente  la  Geo- 
metria )  e  le  fue  parti  9  come  la  mec- 
tanica  9  la  profpcttiva  dee.  9  e  al  dife- 
gnare  in  guifa  da  poter  prof^fTare  la 
pittura  9  0  U  fcultura  Ma  chi  poiFie- 
de  bene  quella  feconda  parte  ?  credia- 

tcmij 
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temi  9  torno  a  dirlo  9    che  può  pia 
chiamarfì  Architetto  9  benché  manchi 
della  prima  3  che  chi  pofTegga  la  pri- 
ma ,  e  manchi  della  feconda  .  11  vero 
€5  che  l'uno  5  e  l'altro  farà  un  Ar- 
chitetto 5  che  non  meriterà  qucft*  ap- 
pellazione  con  tutta  giuftizia  .  Ed  ec- 
covi dimoftrato  »  quanto  fi^  vero  quel- 
lo 5  che  ho  detto  j  che  chi  ftudia  i'  ar- 
chitettura j  non  la  profefTa  5   e  chi  la-j 
profeiTa,  non  la  ftudia  ;  onde  fi  può  eoa 
tutta  verità  ripetere^che  queft'arte  non 
è  venuta  in  decadenza  9  ma  è  perdura 
aiFaito  .  Ora  cnnfiderando  tutte  quefte 
cofe  9  e  vedendofi  chiaramente  9  che 
fenza  un  tale  apparato  non  fi  fa  1'  arte9 
re  fegue  9  che  né  meno  fi  può  ben  giu- 
dicare deli'  optare  de'  profefiTori  ;  ond« 
ogni  ragione  vorrebbe  9  che  chi  fa  di 
non  aver  tanto  capitale  9  ^  conofcefre9 
€  a  riportafle  a,  chi  hi  acquiftato  dal 
confenio  univerfale  fama  d'  eccellente; 
e  non   ifteffe  a  far  1'  uomo  addoflb  a  i 
valentuomini  9  ne  gli  coftringefle  ad 
accomodare  le  loro  opere  alle  fue  ca- 
pricciofe  fantafie  9  che  è  quello  9  che 
infelicita   le  noftre  arti . 
B.   Io  ho  finora  tentato  di  toryl  dalIa-# 
mente  quefta  da  voi  immaginata  in- 
R  felici  tà» 
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felicità  5  ma  in  vece  di  diminulrvek  j 
dubito  d'  avercela  fatta  fortificare-»  9 
tanti  fono  i  fatti  9  e  le  autorità  >  e  le 
ragioni  9  che  avete  prodotte  per  dimo- 
flrare»  che  ella  è  reale  j  e  non  appa- 
rente )  e  direi  anche  avernai  voi  più 
che  mezzo  tirato  nel  voftro  parere  . 
Pure  prima  d'  arrendermi  affatto  9  la- 
fciatemi  andare  a  penfarvi  fu  a  po- 
fato  animo  9  e  contentatevi  9  che  vi 
dia  una  fimil  noja  un  altro  dì. 
M.  Gratinimi  9  e  non  già  nojofi  mi  fono 
i  voftri  ragionamenti  9  però  v'  afpetto 
con  impazienza. 


DIALOGO 
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BsLLORi ,  E  Maratta. 

SOno  andato  in  tutti  quefti  giorni 
ripenfando  »  %.  Carlo  >   a  quelle 
ultime  lellìoni  5  che  facemmo  infiemcj 
e  alle  tante  belle  cofe  »  che  mi  dicefte; 
ed  ho  provato  un  piacere  indicibile  9 
pure  a  richianiaim-le  alla  memoria . 
Ma  ho  ofTervato  5  che  da  una  cofa^ 
pafTando  a  un*  altra  >  come    fegue  a 
chi  è  ferace  di  molte  belle  notizie» 
come  fletè  voi  ,  ufcimmo  dal  primo 
tema    del  noliro  ragionamento  5  più 
per    colpa  della   mia  curicfità  9   che 
delle  voftre  digrellìoni  nel  rifponde- 
re  .  Tuttavia  o  ali*  una  5  o  all'altra» 
che  ne  (ìa  Hata  la  cagione  »  le  fon  mol- 
to tenuro  5  perchè  mi  ha  condotto  alla 
cognizione  di  tante  belle  cofe ,  e  tanto 
profittevoli  alle  belle  arti . 
I.  Veramente    fi  cominciò  il  difcorfo 
dalla  pena  5  che  porta  feco  indifpenfa- 
bilmente  la  noftra  arte  ?  per  altro  pia- 
cevolillìma  9  e  dilettevole  al  maggior 
fegno  »  nel  dovere  per  neceffiià  trat- 
tare delle   cofe  ad  cffa  appartenenti 
R  2  con 
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con  Signori  di  grande  autorità»  e  po- 
tere 9  e  ricchezza  9  i  quali  per  quefto 
fi  credono  d*efTere  eziandio  di  grande 
intelligenza  in  materia  di  dilegno  » 
e  non  fono .  Io  non  Co  poi  9  come  il 
difcorfb  ci  traportaflè  tanto  lontano  , 
che  non  mi  fovviene  più  né  dove  an- 
dammo 9  né  dove  finimmo  . 

B.  Me  ne  ricordo  io  9  perchè  tornato  a 
cafa  prefì  nota  di  tutto  9  e  per  via-^ 
della  flretta  connelTione  9  che  avea 
r  una  cofa  con  1'  altra  9  fate  voftro 
conto  9  che  mi  fon  ricordato  9  fto  per' 
dire  di  tutte  .  Ma  la  foftanza  fi  riftri- 
gne  a  quefto  9  che  fenza  avvedercene 
entrammo  a  dire  9  che  un  tal  incomo- 
do ù  prova  pili  d*  ogni  altro  dagli 
Architetti  9  flcchè  voi  che  profelTatc 
la  pittura  ne  farete  efente  . 

M.  E  vero  :  quafi  tutti  i  cafì  9  che  rac- 
contammo erano  feguiti  in  genere  di 
fabbriche  9  e  alcuni  pochi  in  propofì- 
to  di  fculture  5  né  fo  perchè  cadefTimo 
in  quefti  ;  ma  ciò  non  fa  forza  9  perchè 
militano  le  medefime  cagioni  9  e  per- 
ciò anche  i  medefìmi  eflètti  nella.^ 
pittura  9  e  quel  che  fi  dice  delle  due 
altre  arti  9  fi  può  dire  anche  di  quefta 
per  r  appunto  ;  laonde  fé  non  fi  parlò 

di 
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di  pittori  »  Tappiate  ,  che  non  avven- 
ne ciò  per  mancanza  d'  altri ,  e  più 
rilevanti  efcmpj  ^  e  di  maggior  au- 
mero  feguiti  ad  eiHj  perchè  10  v*  avrei 
potuto  narrare  accidenti  flmiii  »  e«» 
fenza  numero  >  e  forfè  più  Itrani  ac- 
caduti loro  9  per  li  quali  accidcfnti  re- 
fterete  capace  5  che  tutto  il  piacere  > 
quantunque  grande  »  che  arreca  ai 
profiflori  quetta  dilettevole  arte-»  » 
refla  amareggiato  >  anzi  eftinto  da 
tanta  noja. 

J.  Se  io  folli  un  eccellente  pittore  y 
dopo  aver  guftato  tutto  il  diletto  9 
che  li  dee  per  nec^ilìtà  provare:  nel 
condurre  a  iine  un'  op^ra  rara  »  torno 
poi  fottofopra  neir  iltefTo  fen  ci  mento» 
che  penferei  a  farmela  pagar  bene  9  e 
non  mi  curerei  di  quello  5  che  ne  giu^ 
dicaflc  9  chi  me  V  ha  commeflfa  3  qiaii- 
do  io  vedeifi  3  eh'  egli  non  fen*  inten- 
de :  fapeodo  qual  giudizio  ne  farà  il 
pubblico»  e  il  corpo  tutto  degli  arte-* 
fìji  9  e  inoltre  V  età  futura  »  che  gini 
dica  fenza  pallione . 

M.  Voi  avete  un  bel  dire;  m*bifogne- 

rebbe  effere  un  perfetto  Stoico  5  anzi 

un  uomo  di  ftucco  a  non  ii  commo- 

vere  9  e  a  oon  fentire  dentro  di  fé 

R  3  uno 
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uno  sfinimento»  e  un  travaglio,  che 
vi  leva  di  fefto  il  cervello  9  e  di  equi 
Jibrio  il  cuore  in  manieri  1  che  uno 
con  fa  dove  fia»  né  che  cola  dicaj 
quando  fcnte  parlare  quelle  perfonc 
di  conto  y  che  vogliono  fare  gì'  inten. 
denti  ,  o  che  profeflano  d'aver  buot 
gufto  3  e  lo  credono  9  e  quel  eh*  è  peg. 
gio  9  lo  danno  ad  int^inderc  a  chi  e 
ignorante»  come  elli . 
B.  Con  quelli  tali  non  dirò  9  che  faccia^ 
te  come  racconta  il  Ridolfì  aver  fatte 
il  Pcranda  celebre  pittor  Veneziano  j 
mentre  faceva  il  ritratto  del  Duca  di 
Modena  9  che  non  parendo  a  un  fuo 
cortigiano  9  che  egli  coglielTe  bene 
nella  (bmfglianza  9  facera  il  dottore 
dicendo  degli  fpropofiti  mefcolati 
con  degli  fcherni  >  che  andava  ripe^ 
tendo  di  quando  in  quando  9  onde  i 
Peranda  impazientito  ^  »  /"«  fine  get 
tandogli  i  pennelli  in  faccia  :  Prendeteli 
'voi  9  dijfe  9  e  fatelo  maglio  ,  fé  fapete 
Ma  hiQ  come  fece  Fabbrizio  Bofchi 
accreditato  9  e  valente  pittore  Fioren 
tino  9  il  quale  ^  99  avendo  fatto  utl^ 
39  quadro  a  nobile  perfona  forfè  mez- 

3>ZC 

I  Ridolfì  parr.i  a  carM77, 
X  Balditt,  coni  4  e.  rn» 
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„  zo  intendente   dell'  arte  ;   quefta 


,  nel  veder  l'opera  preflbchè  finita  , 
„  dide  5  parergli  ,  che  una  mano 
5,  d'  una  tal  figura  non  potefle  fiare 
99  in  queir  attitudine  ,  fembrandogli 
5,  alquanto  ftorpiata  .  Il  Bofchi  preù 
55  fubito  in  mano  la  tavolozzaje  i  pen- 
55  nelli  9  guardando  in  vifo  il  gentil- 
55  uomo  j  quafi  approvando  i  luoi  ÌQn* 
55  timenti,  difie:  M'  accenni  V.  S. 
35  quel  ch^  ella  vorrebbe  che  io  f^^ 
9)  Celli  per  ridur  quefta  mano  in  mo- 
33  do  5  eh*  ella  ftefle  a  fegno  .  Il  gen- 
35  tiluomo  rjoolto  dilTe  ?  e  '1  Bofchi  dn- 
55  gendo  di  non  intendere,  posò  la  ta- 
33  volozza  3  e  i  pennelli  3  ed  in  appa- 
35  renza  tutto  moiclto  3  e  giulivo 
33  prete  il  maritatojo  col  geflb  3  C-* 
33  diedeglielo  in  mano  3  dicendo  :  Or 
33  fu  perchè  io  intenda  bene  3  fi  com- 
33  piaccia  V.  S.dilegnarla  3  com' ella 
33  la  vorrebbe  .  Il  perchè  il  gentiluo- 
33  mo  fattofi  rofib  in  vifo  foggiunfe: 
33  E  come  volete  voi  3  che  iofegnij 
35  fé  io  non  fono  del  meftiere  .  Il  fìof- 
35  chi  3  che  appunto  Tafpettava  a  que- 
33  ito  pafTo  3  accefo  allora  del  folito 
33  fdegno  3  diffe  ;  Or  Ce  voi  non  fiete 
33  del  meltierosa che  findicare  l'opere 
R  4  53  de' 
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„  de'  maeftri  dell' arte  ?  »»  O  parej 
rifpondete  come  rifpofe  Giacomo  Al- 
borelì  a  un  Architetto  9  che  fenza  ra- 
gioni lolide  j  e  fondate  gli  biafimavt» 
e  criticava  ie  fue  pitture  .  Gli  diflfe  , 
al  riferire  del  Malvifia  ^  9  thff  fi  con» 
tentalfe  per  grazia  d*  aj/i/ìere  <»'  telarti  \ 
(hcfojjèro  in  ifquAdra  :  comanddffr.  ai*  fa-, 
legnami  5  muratori  9  efiìnili  »  no:t  a  pitm 
tori  5  che  njoUvanfAre  a  lormodo  9  e  no» 
ubbidirlo  .  Quefla  rifpofta  farebb^^ 
ftata  male  agli  Architetti  de'  tempi 
pafTati  j  che  tutti  fapevano  fcolpire  9 
odipignere»  o  far  T  uno  »  e  l'altro» 
e  con  qualche  eccellenza  >  ma  ftareb- 
be  bene  ,  e   s'  adatterebbe  a  maravi- 
glia agli  Architetti  d'oggidì?  che  i 
più  non  fanno  altro  »  che  tarare  uri 
conto  y  G  produrre  qualche    moftra 
d'  architettura  .  Se  tutti  i  profeflbri 
rifponde/Tsra  loro  così  y  difendereb-. 
b::rro  la  loro  profellìone  dagli  fpropo.» 
firi  degl'ignoranti  e  de'faccenti. 

M«  Q^efto  non  fi  può  fempre  fare  o  per 
rifpetto  all'altezza  del  perfbnaggio» 
che  vi  critica  le  opere  5  o  per  cau<a 
della  critica»  che  vi  è  fatta  talor  die- 
tro le  fpaile,  flcchc  noa  vipotctc-i 

di- 

I  Matv.  tom.  1.  pa/t.  4.  care.  41^. 
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difendere  :  o  perchè  la  critica  è  cosi 

univerfale  9  e   vaga  9  ed  incerta  »  e 

fenza  venire  a  cofe  particolari  ,  *che 

non  faprefte  9  che  cofa  vi  dire  .  Ma  il 

peggio  è  ,  quando  la  critica  non  fiiufce 

in  parole»  che  quefte  alla  fine,  benché 

con  pena  9  fi  fcuotono  ;  ma  paflTa  a  i 

fatti .  Ciò  accadde  appunto  al  diigra- 

ziato  Domenichino   9  quando  era  in 

Napoli  9  elle  appena    compita    una-» 

parte  della  fua  pittura  nella  cappellai» 

e  cupola  di  s.  Gennaro?  i  foprinren- 

denti  '  cominciarono  a  mo/ìrarfi  fcanda* 

iizzati   d'  un  lavoro  tanto  ^ajjò  ,  diesane 

e/Ji  >  e  triviale  ,  Jìentato  adatto  9  e  puc* 

rile  .  Nen  ejfere  ajutato  dxlla  Natura  y 

né  nato  pittore ,  ma  a  forza  d'  un  gran 

battere  ,  di  un  gran  leccare  9  far  apparir 

le  co/e  quelle ,  che  veramente  non  erano, 

E  chi  dicea  :  Simili  ingegni  freddi ,  e 

pigri  ejfer  nati  più  per  Jiarfene  fientaC' 

chiaxdo  al  treppiedi  fu  qualche  tavoline 

galante  9  che  per  mofìrar e  rifol azione  t  e 

bizzarria  fu  i  ponti  attorno  a  cupole . 

Alle  quali  fai  fé  9  ecalunniofe  voci  9 

che  cofa  mai  volevate  9  che  rirpondefie 

il  povero  Domenico  ?  Sarebbe  fiato  di 

meftieri   il  poter  portare   a  Napoli 

l'opere 

I  Malvaf.  tom,  t,  acart.  n?» 
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l'opere»  che  avea  divinamente  colo- 
rite a  frefco  in  Roma  »  e  a  Grotta 
Ferrata  ,  e  fpecialmente  gli  angoli 
delia  cupola  di  s.  Andrea  della  Vaile, 
che  avrebbero  turata  la  bocca  a  tutti. 
Ma  come  avrebbe  poi  fatto  a  fcher- 
mirfi  dai  faftidio  »  che  gli  diede  quel 
Viceré  9  il  quale  gli  fece  far  per  fc 
varj  quadri ,  e  imbevuto  d*una  falfa 
opinione  y  che  il  Domenichino  col 
troppo  ftarfopra  le  fue  pitture  5  le- 
vafTe  loro  la  grazia  9  glieli  faceva  por- 
tar via  di  cafa  non  finiti ,  acciocché 
col  terminarli  9  fecondo  lui ,  non  gli 
guaftaffe  ?  E  poi  feguendo  T  infinua- 
zioni  fattegli ,  quel  Signore  chiamava 
Domenico  a  ritoccargli  5  e  farvi  quel- 
lo 9  eh'  egli  non  v'  avrebbe  fatto  mai» 
perchè  conofccva  eh'  era  malfatto  ?  E 
che  doveva  io  replicare  ,  quando  per 
R.)ma  mi  chiamavano  Carluccio  delle 
madonnine  »  volendo  tacciarmi  d' in- 
abile ad  un  foggetto  grande  5  e  che 
non  mi  baftaife  1'  animo  a  far  uaa_» 
ftoria  9  in  cui  entrtflèro  piìi  di  due 
figure  9  o  che  foflero  intere  9  o  di  più 
di  tre»  o  quattro  palmi  alte  ? 

B.   Potevate  mandargli  a  vedere  il  gran 
Pfefepio»  che  occupa  tutta  una  fac- 
ciata 
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citta  della  galleria  del  Palazzo  Apo- 
flolico  a  Monte  Cavallo  9  dove  fono 
tante  figure,  tutte  maggiori  dei  na- 
turale ;  le  cappelle  j.che  dipignefte  in 
$.  Ili  doro  ;  il  gran  quadro  Itoriato  di 
figure  maggiori  del  vero  5  che  è  nella 
Pace  ;  la  tavola  di  s.  Croce  in  Geru- 
falemme»  che  rapprefenta  Vittore  IV. 
Antipapa  9  che  per  mezzo  di  s.  Ber- 
nardo depone  a'piedi  d*  Innocenzo  II. 
vero  Papa  V  ulurpata  tiara  ^  ;  e  che 
fo  io. 
M.  Ma  quefte  pitture  >  qualunque  elle 
fieno  9  erano  in  pubblico  da  molti 
anni  ^  ,  e  ognuno  le  poteva  vedere  9 
anzi  le  aveva  vedute  9  e  rivedute  5  e 
tuttavia  io  era  Céirluccio  delle  mudon" 
nine  ,  perchè  a  coftoro  9  che  fi  ftimano 
d'aver  buon  gufto  »  pareva  di  dire-» 
una  bella  cofa,  e  di  mofirarfi  intelli- 
genti ;  e  poco  mancò  5  che  eoo  quefto 
abbàjare  non  mi  levafT-ro  la  comxif- 
fione  della  tavola  di  s.  Cirio  al  cor  fo  % 
nella  quale  con  1*  ajuro  di  Dio  9  e  di 
quel  Santo  >  mi  riufcì  d' incontrare  uà 
benigno  compatimento  »  e  CArluccÌ9 

dell^ 


I  Tutte  quefte  piccare   fono  intagliate  in  rame, 
e  rultima  eccellentemente  da  Giacomo  Frsy. 
X  Ikllori  pare.  i.  Vie.  Cari.  Mar.  care  i66. 
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delh  madonnine  vi  Teppe  pur  accozzare} 
e  condurre  quelle  figure,  che  noiL* 
fono  alte  meno  di  ventidue  paitni . 
Ma  per  dir  la  verità  io  difprezzai 
fenfipre  il  loro  abbajare  9  e  folcva  rif- 
pondere  ,  che  Dio  voleflè  9  che  io 
fapelTi  ben  dipingere  le  Madonne  ^  9 
cioè  un  volto  9  che  fpiri  infleme  una 
bellezza  celefte  9  e  una  fantità  divina. 
Il  Donoenichino  al  contrario  fi  affiifld 
tanto  9  che  menava  i  fuoi  giorni  in 
una  fomma  confufione  9  e  inquietu- 
dine . 

B.  Io  fono  pienamente  certo  9  che  io 
quel  cafo  non  altrimenti  9  che  in-, 
pena  poteva  menare  i  fuoi  giorni  un 
così  gran  ▼alenruomo  9  com'  era  il 
Domenichino  9  veggendofi  coftretto  a 
racconciare  i  fuoi  quadri  forto  la-» 
correzione  di  chi  non  ert  capace  di 
correggerlo  9  e  vedendo  altri  pittori 
nell*  auge  della  ftima  9  e  delle  gran- 
dezze ,  e  fé  in  guai  9  ed  in  miferie  9  ed 
in  dispregio. 

M.   Colpa   tutta  però  dell' imperizia  di 
quel  Viceré  9  che  Ci  lafciò  infìnocchia.- 
r*^  dalle  ciarle  dello  Spignoletto  9  che 
DiO  fa,  che  cofa  diede  ad  intende- 
re 

I  Bell.  Vie.  Cid'  Mar-  e.  ijt. 
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re  a  quel  Signore  9  il  quale  non  fii- 
pendo  più  là  9  credette  lui  maggiore 
profeflbre  del  Domenichino  ;  perchè 
femprc  fi  torna  lì  >  che  la  ignoraiiza  t 
e  Ja  molta  opinione  di  Ce  ^  che  regni 
ne'  perfonaggi  di  confidcrazione  9  dà 
luogo  alla  calunnia  »  all'  invidia  »  e 
alla  cabala  5  e  tornerebbe  più  conto  il 
rimetterfi  al  giudizio  d'  una  beftia  9 
che.  a  quello  1*  un  grande»  che  fac- 
cia lenza  fondamento!'  intendente*  § 
come  ebbe  qu^^iia  forte  Apelle  ,  il  qua* 
le  avendo  fatto  il  ritratto  di  AleiTan- 
dro  Magno  a  cavallo  ^  ?  Al  flandro 
non  apprezzò  quella  pittura  per  quel- 
lo che  eli*  era  3  ma  introdotto  nella 
fcuola  9  dove  età  quel  ritratto  9  il  fuo 
cavallo  9  tofìo  nitrì,  venendo  con  ciò 
a  dire  ,  che  quel  cavallo  era  tanto 
bene  efprefTo ,  che  pareva  vero  5  e  in 
tal  guifa  formò  di  quella  eccellentif- 
ilma  pittura  un  concetto  più  giufto 
di  quello  9  che  avefTe  -fAtto  il  Re  fuo 
padrone.  Udite  quello  9  che  fcrive  il 
Malvalla^  effer  accaduto  a  Simon  Can- 
tarini  da  Pefaro  ,  che  fi  può  chiaa^a- 
re  un  altro  Guido  .  Queftì  fu  prcib 

da 

1  Elian.  Var.  Ift.  1.  i.cap,  j, 

i  Malvaf.  p.4»a.  e.  14J. 
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da  uno  erudito  fotto  la  fua  protezio- 
ne 5  e  tirato  in  fua  cafa  dandogli  vit- 
to 9  danari ,  comodi  j  e  quanto  fapefle 
desiderare  ;  ma  efTendo  colta i  fogget- 
to  autorevole  »  e  per  fona  molto  accre^ 
ditata   in  lettere  ^  e  follenjato  a  gradii 
e  titoli  9  ec.  perfuadendofi  una  intelli^ 
genxa  anche  al  ben  dipingere  eguale  a 
quella  ,  che  pjfedeva  nel  ben  ifcrinere  » 
gli  era  fempre  [opra  con  certi  avver^ 
timenti  fantaftici  9  e  correzioni  ìufulfe  9 
da  lui  però  proferite  ,  e  pretefe  accet' 
labili  come  oracoli  ,  Lodava  in  quelle 
figure  tutto  quello  -,  che  malamente potea 
fofìenerfi  9  e  in  niiin  modo  efeguirfi  ,  e 
biafimava  tutto  ciò  ,  che  meritava  lode  9 
ed  Applaufo  .    Laonde    il   difgiaziato 
Pefarefe  ,  benché  fi  trovafTe  in  quai- 
clie   anguftia  9  riconobbe  per  infoppor- 
tabile  quella  pratica  9  e  fervitu  9  che 
prima  /limò  per  grazia  ineffabile  .  Ma 
finalmente  Simone  le  ne  liberò  con 
tagliare  a  un  tratto    quefta  focietà  9 
fcappandofene  a  Roma  .  Non  averà 
tuttavo'.ta  né  anche  qui  potuto  sfug- 
gire quello»  che  nod  poflb  sfuggire  io 
cioè  9  le  fante  perfone  moleite  9  e  no- 
3ofe  9  quanto  era  colui  9  e  più  9  che 
vengono  fin  dentro  allo  Audio  a  farmi 

di 
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di  fimili  difcorfi  9  e  volermi  iftruire  9 
e  correggere. 

B.  In  quefio  itato  di  cofe  il  mio  confi- 
glio farebbe  9  fé  io  non  aveiR  bifo- 
gno  )  lafciargli  gracchiare  9  e  fare  a 
mìo  modo  3  dichiarandomi  innanzi  a 
tante  di  lettere  5  che  così  la  intendo» 
e  così  va  intefa  9  e  che  fé  non  fon 
contenti  ,  vadano  a  cercare  chi  gli 
contenti.  Avendo  poi  bifbgno  9  trat- 
terei coftoro  9  come  e'  vogliono  effer 
trattati  9  e  fé  voglion  effer  malfer- 
viti  9  fervirgli  male  9  e  attendere  a 
fargli  pagare  9  come  io  diceva  . 

M.  La  cofa  anderebbe  in  qualche  parte 
preflochè  bene  9  ma  bi fognerebbe  9 
che  m' infègnafte  come  fi  fa  a  ridurfi 
infenfibile  9  e  di  faflb  9  talché  uno 
non  fenta  un  graviamo  sfinimento 
interno  a  farfi  tanta  forza.  Oltiechè 
quefio  voftro  ripiego  non  è  per  al- 
tre forti  ragioni  praticabile  9  né  può 
riufcire  . 

B.  Perchè  non  ha  a  riufcire  ? 

M.  Perchè  feguendo  V  idee  Arane  9  e 
mettendo  in  efecuzione  li  errori  di 
coftoro  ,  G  perderebbe  la  riputazio- 
ne 9  fenza  la  quale  non  (i  avrebbero 
più  lavori  9  e  quei  pochi  ^  che  fi  giun- 

gefie 
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geffe  con  fatica  ad  avere  ?  allora  ci 
farebbero  pagati  poco,  o nulla. 

5*  Eh  che  ei  fi  (a  da  chi  ha  avuto  ori- 
gine uno  rpropofitoa  che  fi  vegga  in 
un  bel  quadro»  e  ie  non  altri  il  può 
dire  per  fua  fcufa  il  pittor  medcfino  . 

M  Egli  lo  dirà  a  dieci  9  o  dodici  9  e 
i'  opera  è  veduta  da  centinaja  di  per- 
fone  9  alle  quali  chi  darà  queita  no- 
tiz  a  f  e  farà  preffo  di  loro  l'apolo- 
gia del  dlfgra^iato  profeflbre  ?  Non 
fi  può  mica  iiaoìpare  un  manifefto  » 
o  metterlo  falle  giizzette  .  Racconta 
il  Malvafia  '  9  che  a  quei  due  eccel- 
ientiifimi  pittori  d' architettura  An- 
giol  Michle  Colonna  ,  e  Agoliino 
Ivi  Ite  Hi  convenne  irasferir/i  a  Roma  a 
dipingere  la  Jah  nel  bel  palagio  dell' 
Emnentijfiìio  Spadai  alla  Liwgara^  della 
quale  ho  tntefopoi  più  volte  dir  loroycle 
ne  'vorriano  ejferftatt  digiuni  occorfivi  ef^ 
fendo  tali  errori  hi  ragione  di  buona  archi" 
tettura  v  e  profpettiva  9  che  non  fi  pojjùno 
compatire  9  o  fanfare  •»  fé  non  da  chi  fap" 
pia  .aver  a  loro  difpetto  così  Doluto  il 
padrone  .  Or  fé  il  Malvalla  non  lo  re- 
giftrava  nella  Vita  di  quelli  due  gran 
valentuomini  3  chi  l'avrebbe  faputo? 

il 
I  Malvaf.  tom.  1.  p.  4,  e.  401. 
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il  quale  anche  fcaiibia  da  flrada^ 
Giulia  alia  Lungara  ,  che  è  dirim* 
petto  dali*  altra  parte  del  fiume,  tal- 
ché uno  non  Ci  rinviene  dove  ftia 
qnefta  fala  .   E  poi  lo  ha  renduto  ma^ 

I  nifefto  dopo  la  loro  morte  9  cioè  quan- 
do ad  e  ili  non  futfiaga  più  . 

.  L'opere  fon  quelle»  che  fenza  par- 
lare fanno  il  credito  j  e  la  riputa- 
zione 5  e  da  per  fé  danno  il  prezzo 
a*  quadri.  Troyatemi  unoj  il  quale.» 
dipinga  come  voi  9  e  vedrete  ,  fé  an- 
corché la  fa:na  non  prenda  la  trom- 
ba per  bandirlo  pel  primo  uomo  del 
Mondo  9  non  gli  riufcirà  di  vendere 
le  fue  pitture  9  quanto  riefce  a  voi  • 

4.  Se  un  buon  pittore  troverà  un  vero 
intelligente»  gli  riufcirà,  altrimen- 
ti no  ;  poiché  fé  un  Signore  gli  farà 
ftorpiare  un  lavoro  9  quando  farà  ve- 
duto da  chi  ne  può  giudicare  9  gli 
farà  perdere  il  credito  9  e  la  ripu- 
tazione ;  e  allora  andate  a  farvi  pa- 
gare a  dovere  9  fé  potete  .  Oltre- 
ché 9  il  Mondo  9  come  la 'e  io  fc  ritto 
il  Cavalier  Ridolfi  ^  9  giudica  alla 
cieca ,  e  /'  ignoranza  è  quella  Jòrta  di 
femenza  ,  che  è  radicata  per  ogni  ter» 
S  rtu9* 

I  Ridolfi  Vie.  Picc.  Yen.  p.  i.  e.  If  f. 


:tio         Dialogo  IV. 

reno  .  Laonde  non  riufcì  il  fard  ili- 
mare  9  e  pagare  a  Taddeo  Zucche'* 
ri  j  mandato  da  Pio  IV.  a  Urbino  p^r 
fare  il  ritratto  di  D.  Virginia  figliuola 
del  Duca  di  Urbino  »  poiché  9  come-» 
dice  il  Vafa^ri  ^  :  Tornato  Taddeo  » 
Roma  prefetto  al  P^pa  il  ritratto  9  cht 
piacque  ajf ai .  Ma  fu  tanta  la  cortefia  di 
quel  Pontefice'^  0  de' fuoi  minifiri,  eh: 
èli  povero  pittore  non  furono  non  che  altra 
rifatte  hfpefe .  E  poco  dopo  parlando- 
delie  pitture  9  che  fecero  gli  Zuccheri 
alla  Torre  de' venti  5  foggi -i nge  :  Mx 
vello  Himar/t  da  alcuni  le  dette  opere^ 
non  furono  le  fatiche  di  Fsderi^go  9  e  degli 
nitri  riconofciute 9  come  dovevino  .  Ma; 
quello  9  che  è  più  fìrano  9  leguì  loj 
fteffo  a  Niccolò  Puirino9  benché  veg-: 
gendo  le  fue  pitture  9  ognuno  il  pò-» 
teffe  conofcere  per  quell*  eccellentin») 
iiino  pittore  9  che  egli  era;  pur  fu' 
trent'anni  gli  furono  pagate  due  bat- 
taglie fette  feudi  T  una  ;  e  del  quadro 
della  pefte  ^  dopo  qualche  tenapo  durò 
fatica  a  ricavarne  feffanta  3 ,  che  ora 
lì  venderebbe  cinquecento  almeno  . 
La  hellijjìma  9  e  copiofijjima  tavola  delU 

comu" 

^  Va(  tom.  ?.  voi  ult  carr.  69;. 

X  In' agliata  in  rame  egregiamente  in  Francia, 

3  Bellor.  Vie,  Pie.  acar.  411» 
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comunione  di  s.  Girolamo  ,  come  dice  il 
Malvada  ^  j  la  quale  fi  può  dire    la_-» 
principale  opera  di  Agoftin  Garaccij 
non  gli  fu  pagata  da*  Gertofini  di  Bo- 
logna più  che  cinquanta  feudi  ;  e  la 
limarono  tanto  poco  5  clizi  furono  per 
darla  vìa  ^ .  E  lo  ftefTo  fu  pagato  al 
Domenìchino  ^  il  fuo  s.  Girolatno  fatto 
a  concorrenza?  o  imitazione  di  quello» 
e  tanto  fu  difprczzato  9  che  in  vece  di 
metterlo  fu  queir  altare  ,  pel  quale 
era  deftinato  5  fu  appefo  in  una  carbo- 
naia ;  e  pur  quella  è  a  cóme   fapete  » 
la  terza  tavola  di  Roma  3  che  non  ha 
prezzo  3  che  la  polla  pagare  9   e  della 
quale  dice  il  Malvada  ^  :  ^e/ìo  cornila 
nemcnte  vien  reputalo  per  uno  de^  piti 
bei  quadri  9  che  mai  formajfe  pennello  . 
E  cinquanta  feudi  fu  pagato  il  mara- 
vigliofiflìmo  9  e  terribiliifimo  fan  Gia- 
cinto di  Lodovico  Caracci  9  che  è  ìa 
S.Domenico  di  Bologna;  per  difetto 
d' intelligenza  in  chi  f  aveva  ordina- 
to 9  come  dice  lo  ftedò  Malvada^. 
La  tavola  della  Refurrezione  tanto  Iti* 
S  2  m^u 

I  Malvada  p.  i.  a  care.  }8>. 
X  Bell.  Vu.  Pitc.  e.  509. 
;  Baici,  toni.  4.  e.  »45i, 
4  Malvalla  tom.  1.  e.  <i(J. 
j  Malvalla  ivi  a  cart,  4^9. 
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mata  d*  Annibal  Garaccj  9  che  in  e(Ta 
fola  volle  feri  vere  il  fuo  nomt;  9  fu 
prezzata  cosi  poco  da  chi  la  fece  faru  > 
che  per  ricompenfa  non  gli  diede  al- 
tro» che  una  fonai  di  grano»  e  una 
caftellata  d'  uva  »  per  atteftato  dello 
itefìo  autore  ^  .  Al  Cigoli  pittore.» 
tanto  ftimabile  furon  mclli  in  mano 
da  un  Prelato  »  di  cui  il  Baldinucci  ha 
voluto  tacere  il  nome*  »  quaranta, 
paoli  per  un  quadro  fuperbo  »  che-» 
rapprefcnta  una  Nunziata  .  Ma  fenti- 
le  di  grazia  quello  che  accadde  aGui- 
do  Reni  9  le  cui  pitture  piacciono  a 
chi  intende  9  e  a  chi  non  intende  *  Vi 
voglio  leggere  le  parole  mede  (Ime  del 
Malvada  nella  vita  di  Guido  ^  :  Dicd^ 
il  primo  figgio  udì'  Orfeo  9  ed  Euridice ^ 
fattagli  fare  da  Agofiino  »  contandogli  enf- 
igli Ji^lfo  di  proprio  pugno  venti  feudi 
ton  tante  pAufi  9  ed  atteggiamenti  di 
'vita  per  ciafiuno  nel  porgerglieli  in  /wa- 
710  9  come  Jè  fojfero  flati  trecento  ,  che 
tanta  appunto  fu  col  tempo  venduta, 
B.  Compatifco  il  povero  Guide  9  e  pììi 
y  arte  voftra ,  che  non  credo  9  chs 

poffa 

t  Malvaf.  tom.  1.  a  e.  ;98^.  j 

1  Bald  tom.  4.  pag.  ?6.  ' 

)   Malv.  tom.  x.  a  qzxì,  xa^ 
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pofTa  giugnere  a  un  grado  più  infima 
di  dil'prezzo  . 

M.  Giunte  anche  a  maggiore  nella  per- 
fonadel  medeflmo  eccjllentiirimo,  e 
fovrano  pittore  ;  poiché  avendo  fatta 
una  tavola  j  in  cui  fi  figurava  l'ado- 
razione de'  Magi  con  trenta  ^  e  più 
figure  t  parv^'   rigorofa  Ia  demvida  ^  9 

«  €he  infifìeva  fcr  ultimo  prezzo  in  trent'Jt 
feudi  ;  fopr(ì  di  che  piatendofi  lungo 
tempo  ,  Ci  venne  alla  ftima,  che  fu  di 
feudi  dieci  •  Nel  che  cancorfe  J*  igno- 
ranza di  chi  avea  ordinato  la  tavola  3 
che  non  ne  conobbe  il  pregio  ->  e  T  in- 
ridia  sfacciara  di  Ludovico  Caracci  9 
che  fu  quegli  9  che  la  fiimò  dieci  feudi. 
Ma  forfè  peggio  feguì  a  Tiziano  a  al 
quale  fu  commefTa  una  tavola  >  che 
rapp refe ntaile  T  Aflunzione  di  Maria 
Vergine  per  la  chiefa  in  Venezia  de' 
Frati  5  e  fatta  eh' ei  l'ebbe,  non  la 
vollero  per  niente  »  perchè  gli  Apo* 
ftoli  parvero  loro  troppo  grandi  ,  ec- 
cezione che  fa  rabbia  a  fentirla  dire 
anche dugento  anni  dopo;  e  perchè, 
come  fcrive  il  Dolce  ^  :  33  i  pittori 
j>  goiE  9  e  fciocco  volgo  j  che  infino 

99  alior» 

1  Malvaf,  cap.  it< 

X  Dolce  Dialog,  della  Pittura  verfo  la  fine  , 
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99  allora  non  avevano  veduto  altro 
35  che  le  cofe  morte  ,  e  fredde  di 
3>  Gio:  Bellino  »  di  Gentile  ,  e  del 
99  Vivarino&c.  9  le  quali  erano  fen- 
9,  za  movimento  9  e  fcrnza  rilievo  > 
99  dicevano  della  detta  tavola  un  gran 
99  male  >, . 

B.  Pure  mi  par  d'  aver  letto  9  che  Ti- 
ziano trovò  Tambafciatore  Gefareo^ 
che  la  roUe ,  e  gliela  pagò  bene  ^  . 

M.  Così  fu  detto  da  alcuno,  ma  credo» 
che  fcambiafTc?  da  una  Nunziata  9  che 
non  parve  bella  a  quelli,  che  gliel* 
avean  commeffa;  onde  egli  prefo  dalla 
collera  9  e  per  moftrare  9  eh'  egli  non 
fé  ne  vergognava  9  anzi  gli  pareva  una 
dell'  opere  9  che  gli  fofTe  riufcita  me- 
glio 9  vi  fcriffe  il  fuo  nome  9  e  noa., 
difTe  :  Titi^nus  faciehat  5  come  a  imi- 
tazione d'  un  antico  fanno  molti  9  per 
far  vedere  9  che  a  quil  lavoro  fi  può 
aggiungere  perfezione  ;  ma  vi  fcrifTe: 
Titianus  ,fecit ,  fccit .  O  pure  pìutto- 
fìo  fcambiò  da  un*  altra  Nunziata  mol- 
to grande  9  eh*  egli  aveva  fatto  per 
le  Monache  degli  Angeli  di  Murano9 
che  quelle  Suore  non  vollero;  onde 
egli  la  mandò  air  Imperatore  j  o  all' 

Im- 

I  Ridolf.  p.  I.  a  care.  188. 
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Imperatrice  .  Ma  ecco  come  raccoìita 
quefto  fatto  della  tavola  deli' AfTunta 
il  cavalier  Ridolli  nelle  vite  de' pit- 
tori Veneri  '  :  „  Dicefi ,  che  Tiziano 
5>  lavorafle  quella  tavola  nel  convento 
j»  de'  frati  medefimi  9  llccbè  veniva.^ 
3>  moleflato  dalle  frequenti  viflte  lo- 
3>  ro  ;  e  da  fra  Germano  curatore 
35  deiropera  era  fp^fTo  riprefo ,  che 
33  tenefTe  quegli  A  portoli  di  troppa 
3»  fmilurata  grandez^a  3,. 

K.  Verainrnte  ci  vuole  un  grande  ardire, 
oltre  una  grande  ignoranza  a  ripren- 
dere Tiz'iano  in  fatto  di  pittura  . 

M.^  Dite  anche  far  di  bifogno  d'ana^ 
inefplicabile  pazienza  3  effendo  un  Ti- 
ziano  3  cioè  un  pittore  3  che  nel  Mon- 
do ha  avuto  pochi  fuperiori  ,  e  ientirii 
fare  il  maeftro  addoffo  non  una  volta 
perdifgrazia,  ma  tutto  dì  da  un  fra- 
toccolo  3  che  non  fapera  dove  fi  avefTe 
il  capo  .  £  di  non  minor  foiferenza  fu 
d'  uopo  a  Paolo  Veronefe  ,  allorché 
vide  3  che  certe  monachelle  baratta^ 
rono  con  un  qjadro  triviale  d*  un^ 
Fiammingo  uno  fuo  ,  che  rapprefenta 
la  gloria  de'  Beati  9  come  narra  il  ^  Ri^ 

dolfi 

I  Ridolff  vita  di  Tiziano  a  e.  14^. 

X  Ritloln  par.  1.  a  care,  j  14.,  e  pare.  1.  care.  44. 
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dolfi  medefimo  ;  il  qual  quadro   di 
paolo   fi  può  ben  credere  9  che  farà 
itato  un  prodigiofo  sforzo  della  no- 
ftra  arte  disgraziata  »  e  un  incanto 
degli  occhi  per  la  fpiritofa  invenzio- 
ne 9  per  la  vaghezza  ammirabile  del 
colorito  >  e  per  mille  altri  pregj  j  di 
cui  Paolo  fapeva  arricchire    le  fue_* 
pitture  .  E  le  non  vogliamo  partirci 
da  Tiziano  >  non  fu  minore  lo  fmacco 
che  ricevè  9  quando  gli  fu  barattata  la 
famofa  fua  tavola  del  martirio  di  fan 
Lorenzo  ^  s  colorita  9  e  inventata  al- 
tresì di  fieriiTima  maniera  ,  che  egli 
aveva  fatta  per  collocare  in  s.  Fran- 
cefco  della  Vigna,  con  un  quadro  fatto 
da  Dio  fa  chi  »  e  Dio  fa  cone  :  e  ve- 
dere 9  che  a  coloro  9  che  fecero  quefti 
vitaperofi  cambi  9  farà  paruto  di  far 
un  buon  negozio  e  vantaggiofo  9  e»» 
un  tratto  fottile  d*  accortezza,  e  d' in- 
telligenza  • 
B.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  in  certi 
cafi  fi  richiede   una  buona  dofe  di  pa- 
zienza :  ma  a  Tiziano  farà  ftato  poi 
facile  il  capacitare  quel  fra  Germano9 
e  quei  religioii  9  onde  con  un  poco  di 

flemma9 

t  Qucfta  tavola  fu  intagliata  in  rame  egregia- 
mente * 
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flemma  5  e  di  dolcezza  >  e  con  due-j 
buone  porole  ,  le  quali  fottofopra  non 
coivano  molto  9  fi  Tara  sbrigato  di  tutta 
quefta  noja  . 

M.  Profeguiamo  il  racconto  del  Ridolfìj 
e  fentirete  come  ella  andò  .  ,,  Duran- 
39  do  (^  Tiziano  ")  non  poca  fatica  ;l^ 
95  correggere  il  poco  loro  intendi» 
35  mentoje  dar  loro  ad  intendere,  che 
33  le  figure  dovevano  edere  propor- 
33  zionate  al  luogo  vaftiilìmo  3  ove^ 
31  avevanfi  a  vedere  5  e  che  di  van- 
33  taggio  fi  farìan  diminuite.^. 

3  Vedere  fé  è  vtro  quello  «  che  io  di- 
ceva 3  che  con  due  parole  {ì  rimediava 
a  tutto  . 

Vi.  Sì  ,  fé  i  frati  fofTero  rimafi  perfuafi . 

3.  Poteva  finalmente  convincergli  col 
por  la  tavola  al  Tuo  luogo  3  e  cosi  finir 
quella  mufica  3  e  terminare  il  contra- 
ilo con  i'  efperienza  3  la  quale  fa«» 
murare  opinione  anche  agi*  jgnoraniij 
e  a'  matti . 

\J[.  Lafciatemi  finir  di  leggere  :  99  Non- 
59  dimeno  benché  dal  buon  efiètto 
99  feguito  poteflero  rimaner  fodis- 
95  fatti  3  non  pienamente  fi  dimoftra- 
99  vano  contenti  9  finché  dall'  amba- 
39  fciator  Cefareo  non  fiirono  tratti 
T  d' errore 
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35  d'errore  ^  poiché  gli  uomini  non 
33  così  facilmente  fi  accomodano  alla 
33  ragione  3  Te  V  autorità  non  vi  fi 
35  frammette  )  mentre  riputando  tfTo 
33  quella  pittura  maravìgliofa  3  tentò 
53  con  larghe  offèrte  di  farne  acquifto 
33  per  mandarla  all'  Imperatore  3  fo- 
33  pradichè  que'  Padri  3  fatta  la  loro 
33  radunanza  3  convennero  nel  parere 
33  de' più  prudenti  3  di  non  privarfene 
33  a  niun  partito  3  conofcendo  in  ef- 
33  fetto  3  che  ciò  non  era  meftier  per 
33  loro  3  ed  efler  molto  differente  la 
33  pratica  del  Breviario  dall'  inten-^ 
33  derfi  di  pittura  33  •  Or  che  ne  dite 
di  quefto  racconto  ? 

B.  Io  non  fo  che  mi  vi  dire  3  ie  non  che 
finalmente  i  frati  d  capacitarono  3  e 
parlarono  da  favj  . 

M.  Si  capacitarono  3  perchè  erano  affìt- 
to alloicuro  di  quefta  profeUìone  3  e 
perchè  in  ultimo  fi  conobbero  3  e  {ì 
confeffarono  per  tali  :  che  fé  fofTero 
flati  di  coloro  3  che  volgarmente  ii 
chiamane)  dilettanti  e  di  buon  gufto5 
farebbero  incocciati  più  che  mai . 

B.  Bafta  3  la  cofa  finì  bene  . 

M.  SU  ma  bifogna  efier  Tiziano,  ed  effer 
giunto  ad  avere  il  fuo  credito  ,  e  tro- 
vare . 
la 


h: 
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vare  «n  Signore  intelligente  5  0  alme- 
no  di  giudizio  come  quelT  Ambafcia- 
tore.  Il  Coreggio  »  che  non  era  di 
minor  eccellenza  di  lui ,  ma  non  avea 
tanta  fama  9  non  ebbe  la  medcfima 
forte  ;  poiché  dopo  aver  dipinta  js 
cupola  di  s  Gio.  iiatirta  di  Parma  per 
li  monaci  Benedettini»  ella  p.acque-j 
tanto  poco  ?  tnzi  fu  ftifr;ata  tanto  cat- 
tiva ,  che  fletterò  per  darle  di  bianco; 
e  per  difpetto  glie  la  pagarono  un 
nonnulla  ;  e  di  più  per  iltrazio  gli 
diedero  monetaccia  di  rame  j  il  che 
fu  cagione  della  fu  a  morte  . 

B.  Di  grazia  non  dite  altro  j  perchè  que- 
flo  folo  avvenimento  5  e  non  più  >  fer» 
virebbe  per  far  gettare  in  un  canto  la 
tavolozza  e  i  pennelli  a  chi  dipigneffe 
meglio  anche  del  Coreggio^  le  fofTc 
polì: bile  di  dipigner  meglio  3  il  che  io 
non  credo  . 

M.  Né  lo  credo  pur  io.  Tuttavia  quell* 
opera  immortale  rimafe  in  piedi  per 
eterna  gk-ria  di  quel  principe  della 
bella  5  e  leggiadra  pittura  5  e  del  va- 
go 3  e  graziofb  3  e  delicato  colorire  ^; 
il  che  con  avvenne  al  Domenichino» 
T  2  il 

I  In  oggi  è  perita  quafi  affatto  .  Si  ha  per  una 
l'invola. ,  che  folle  pagato  in  monetacela , 
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il  quale  dipinfe  la  cupola  della  cap-. 
pella  di  5.  Gennaro  in  Napoli  >  che 
fu  poi  nìandatagiù  j  e  ridipinta  dal 
Lanfranco»  valentuomo  sì  5  ma  infe- 
riore al  Domenichino  ;  il  qual  Dome- 
nichino incontrò  tante  contrarietà  in. 
queir  opera  della  cappella  fuddetta 
appellata  del  Teforo  j  di  che  ii  è  già 
detto  qualcofa  poco  fa  3  la  quale  ornò 
da  per  tutto  col  fuo  quali  divino  pen- 
nello 9  che  non  faprei  efprimerlo  con 
parole  5  e  fé  lo  fapelli ,  temerei  di 
non  effer  creduto  ;  e  finalmente  'pej 
tante  perfecuzioni  anch' egli  5  come  il 
Coreggio  9  vi  lafciò  la  vita  .  Ma  per- 
chè veggiate  9  che  io  non  dico  cofa  9 
la  quale  non  ila  certa  9  e  manifefia  9  e 
che  voi  fteflò  non  pofTiate  negare  9 
leggerò  quello  9  che  voi  medefimo 
avete  dato  alle  ftampe  ne'  tempi  ad- 
dietro ^  :  99  Era  fatale  9  che  quefto 
99  artefice  andaffe  a  morire  in  Napoli 
99  infelicemente  9  e  vi  lafciafie  iti-, 
99  preda  deli*  avverfità  V  ingegno  9 
99  e  la  |vita  :  laddove  ritornato  s'  ag. 
99  giunfe  alle  folite  amarezze  Tulti- 
59  ma  9  e  la  più  grave  9  reftando  cor- 
99  rotte  9  e  congiurate  a*  fuoi  danni 

35  fin 
t  Bellor.  Vita  del  Domenichino  part.i.  e  ^4. 


DEL  Disegno  221 

9)  fin  le  fue  genti  5  fervitori ,  e  fer- 
55  ve  c^c.  Seguitate  poi  (  cotne  vi  ri- 
corderete )  »  fcendendo  a'  particolari» 
che  tralafcio  per  non  annojarvi  .  E 
fentite  quello  >  che  apprefTj  aggiun- 
gete '  :  ,>  Corruppero  fino  il  muratore 
9)  della  fabbrica  5  e  1*  iniuflT^^ro  ad 
9)  incenerire  la  calce  dell*  incolla- 
93  tura  5  acciocché  cadefT?  iubito  la 
99  pittura  9  come  avvenne  ;  che-» 
99  volendo  egli  ritoccare  una  delle 
99  iftorie  principali  9  trovò  rotto  l'ar- 
99  ricciatura  fatta  di  materia  di  ce- 
9)  nere  9  e  di  calcina  9  che  tutta  ca- 
59  deva  9  e  andava  in  pezzi  crepata  9 
e  fiaccata  dal  muro  95  • 

E.  Serrate  di  grazia  il  libro  9  che  tanta  è 
la  (tima  9  che  ho  del  Domenichino 
fopra  quafi  ogni  altro  pittore  dopo 
Ralfaelle  9  che  non  poflo  rammentar- 
mi tante  barbare  inumanità  9  foiFerte 
a  conto  della  Tua  eccellenza  in  quell' 
arte  9  fenza  un  fenfibiliflimo  trava- 
glio 9  e  fturbo  della  mente,  quale.» 
provai  fin  da  quando  le  fcrifll . 

M.  Lafciatemi  almeno  leggere  la  fine9 

che  è  quello  9  che  vi  voleva  leggere  9 

e  per  cui  ho  prefo  il  libro  ^  :  99  Nelle 

T  3  5>  quali 

1  Bellor.  ivi  part.i,  care.  n»-.        i  l7i  e  hi» 
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99  quali  tnfietà  ,  e  anguftie  Qonfu. 
99  mandofi  in  lui  il  vigore  »  e  lo  fpi- 
33  rito  3  a  poco  a  poco  gli  mancò  la 
33  Vita  li  giorno  15.  d'Aprile  T  an- 
33  no  1541.  d'  età  fedàgenario  .  Così 
55  morì  Domenico  perfeguitato  dalla 
33  fortuna  e  dair  invidiale  avendo  già 
39  tre  anni  prima  cominciato  la  detta 
33  cupokj  fubito  mortoj  [a  il  Tuo  lavo- 
35  ro  gittato  a  terra  >  e  data  a  rifare  al 
33  Lanfranco  .  Concitate  le  voci  con- 
33  tro  queft' opera  fotto  pretefto  5  che 
33  folle  di  mano  d*  un  fuo  difcepolos 
35  vennero  coftretti  gli  eredi  a  refti- 
33  tuire  i  danari  3  che  egli  aveva  ri- 
35  cevuti  a  buon  conto  ;  e  appena  ot- 
;,  tennero  di  perdervi  due  mila  fcu- 
33  di  3,  .  Fine  indegnilTimo  d'  uno  de* 
maggiori  Eroi  della  noltr*  arte  infeli- 
ce 3  la  qiial  fine  non  avrebbe  mai 
fatta  3  fé  non  fi  fofle  imbattuto  in  de- 
putati ignoranti  ,  che  fi  lafciarono 
fedurre  >  e  ingannare  per  la  loro  im- 
perizia dall'  altrui  malignità  .  Or 
dopo  avervi  rammemorato  quellos  che 
voi  fteflb  avete  proiettato  3  e  fatto 
pubblico  con  laftampas  fpero  3  che 
non  vi  opporrete  più  a*  miei  lamentis 
anzi  v'  unirete  meco  a  confefTare  efTer 

pur 
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pur  troppo  vera  T  efclamazione  del 
Vafarì,  che  ^  :  ,,  Buon  per  coloro»  che 
55  lodevolmente  s'  affaticano  ,  ù  in 
),  Gambio  d*  efTer  lodati  e  ammirati, 
9>  non  ne  riportaffero  biafìmo  9  e  mol- 
35  te  volte  vergogna! 

B.  Queiìa  vergogna  però  fi  converte  ia 
altra  e  tanta  gloria»  perchè  l'opere 
rimangono»  e  Tono  riguardate  poi  cori 
ammirazione;  poiché  quefto  acciden- 
te crudele  occorfo  al  Domenichino  è 
veramente  fingolare  >  e  non  fo  fcj, 
fene  troverà  un  lomigliante. 

M.  AdefTo  fu  due  piedi  non  mi  Tene 
rammenta  il  compagno .  Ma  troppi 
fono  gli  efempj ,  fé  non  eguali  »  certo 
molto  fimili  3  che  io  vi  potrei  raccoa- 
tare  ,  e  che  faprete  anche  voi  5  f<u» 
punto  punto  ci  rifletterete  .  Ma  veg- 
go bene  ,  che  voi  vorrefte  eftenuare» 
per  quanto  fofTe  pofllbile  ,  queflo  no- 
ftro  malore  5  e  raddolcirmi  queir  a^ 
marezza  9  che  fin  da  principio  io  di- 
cea  5  che  intriflifce  e  attofÈca  ia  no- 
ftra  per  altro  vaghiifima  e  dolcillìma 
profeiHone  .  Ma  con  tutte  le  fottili 
voftre  rifledìoni  non  arriverete  a  sbat- 
tere la  grande  j  ed  efficace  forza  ,  che 
T  4  vi 

,    1  Va^tom.  i.  car.  87. 
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vi  fan  contro  le  non  interrotte  efpe- 
rienzes  ed  efperienze  tanto  più  cai- 
zanti  5  e  per  me  tanto  più  di  pefo  9 
quanto  che  accadute  nella  mia  perfò- 
na  più  e  più  volte  ;  le  quali  io  non  vi 
racconto  ,  perche  noi  pofTo  fare  fenza 
difpiacere  a  molti  perfonaggi  d'alto 
grado  9  che  Ceì  prenderebbero  a  [dct~ 
gno  3  e  in  vece  d*  illuminarli  5  incoc* 
cerebbero  quel  più  ne'  loro  capricci . 
Mi  fervirò  dunque  d*  efempj  feguiti 
a  perfone  mancate  di  quefto  Mondo 
da  un  pezzo  5  e  feguite  ad  altre  barbe» 
che  non  è  la  mia  .  Uno  di  quelli  fra 
molti  3  fu  Annibal  Caracci  j  egli  fe- 
guì  nella  più  grande  e  più  eccellente 
produzione  del  fuo  pennello  >  dì  cui 
foleva  dirmi  il  gran  Pufllno  9  che  An- 
nibale avendo  fuperato  gli  altri ,  in 
cfla  avea  fuperato  fé  lìeflb.  Quefta  è 
la  galleria  Farnefe  ,  che  a  gara  è  Ikra 
intagliata  in  rame  S  ed  è  ftata  5  ed  è 
tuttavia  una  fcuola  di  tutti  i  pittori  sì 
noftrali  e  si  foreftieri  9  che  ogni  dì 
concorrono  in  buon  numero  a  dife- 
gnarla  .  E  fceigo  quefto  efempio  9  per- 
chè preffo  di  voi  troverà  intera  fede, 

avendolo 

I  Fa  intagliata  da  Carlo  Cefio  ,  le  Blond  ,  Carlo 
Rcmfard,  e  Pietro  Aquila, 
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avendolo  regiftrato  nella  vita  del  me- 
defimo  Annibale  .  Ma  perchè  veggia- 
te  5  che  non  fletè  flato  folo  a  raccon. 
tarlo  9  il  narrerò  colle  parole  del  BaK 
dinucci  9  Scrittore  circofpetto  ?  come 
fapete  5  e  d'una  gaftigara  modeflia. 
Dice  egli  pertanto  ,  dopo  aver  lunga- 
mente defcritta  quefta  indefcrivibile 
galleria  9  che  il  cardinal  Odoardo  Far- 
nefe  fignore  magnifico  9  e  fplendido9 
e  amante  delle  belle  arti  9  ma  per  quel- 
lo che  appare  9  poco  9  o  nulla  di  effe 
intendente  9  chiamato  a  fé  Annibale 
gli  appoggiò  quefta  imprera9  come«» 
anche  le  pitture  de'  mezzanini  conti- 
gui :  ed  avendo  Annibale  terminato 
il  tutto  9  quel  fignore  applicava  a  tro" 
'Vare  i  modi  di  degnamente  ricompeìifare 
il  gran  pittore  ,  e  un  lavoro  sì  Da/io  ^ . 
Da  quefto  preludio  voi  vedette  9  che 
^\  comincia  male  ,  perchè  fecondo  me9 
a  queir  ora  ci  doveva  aver  penfato 
d*  un  pezzo  9  e  ne  avea  avuto  tutto 
r  agio  9  dacché  quelT  opera  fi  fece.» 
fotto  i  fuoi  occhi  9  e  fé  non  erro  9  in 
fette  9  o  otto  anni  ;  Ma  già  quefto  è 
uno  de'  foliti  cattivi  prefagj  9  e  che 
fempre  %  avvera .  Sentite  pure  come 

fegue 
I  Bald.  tom.  4.  e.  78. 
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fegue  lo  (ìqÌTo  Autore  :  5^  Qiiaado  me- 
99  fcolatofi  in  quello  affare  forfè  con 
39  induftriofo  artifizio  5  e  con  voglia 
3,  d*  aggradire  al  padrone  i*  indifcre- 
9)  tezza  d*  un  fuo  favorito  cortigiano^ 
39  f^ce  sì  che  i*alta  riniunera2ione-» 
„  dovutafi  a  tant'  uomo  9  non  più 
5,  oltre  s'eftendeflè  9  che  a  quel  po- 
9,  co  9  che  oltre  al  necefrarioaiimen- 
99  to  9  a  gran  fatica  poteaeffer  fervito 
95  a  lui  per  un  abietto  veftire  di  fua 

.  99  perfona;  oltr' all' effe  re  flato  forza 
9  j  to  a  perder  quel  più  5  che  egli  per- 
9,  avventura  potea  in  queir  operai. 
9,  avere  fpeib  del  proprio  99  • 

B.  Mi  fovviene  beniifimo  9  che  la  paga 
fu  mefchina  affai,  non  eflendo  itata 
più  che  ciiquecento  feudi  d'oro  . 

M.  Tanto  mefchina  9  che  il  Baldinucci 
fog^iunge  :  59  Per  vergogna  9  che  io 
39  fento  in  me  lleflb  in  quello  raccon- 
9,  t0  9  taccio  la  quantità  deironora-* 
99  rio  39. 

B.  Ma  voi  non  dite  9  che  gli  fu  prefen- 
tato  con  molte  cirimonie  in  una  bella 
fottocoppa  . 

M.  Così  è»  forfè  perchè  Ci  vede(re9  ch'era 
flato  penderò  d*  uno  9  che  fi  pafceva 
di  fumo  9  e  di  eflò  faceva  più  flima9 

e  un 
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e  un  commercio  maggiore  di  qael 
che  facciano  ora  gii  Spairnoli  del  ra- 
bacco  5  del  cacao»  e  della  vainiglia  . 

B.  Ora  mi  fovviene  >  o  mi  par  di  Ibvve- 
nirmi  »  che  fu  uno  Spagnolo  9  che 
diede  quefto  plebeio  conlìglio  a  quel 
gran  Cardinale,  ed  egli  l'abbracciò 
fenza  riflettere  9  eh*  era  indegno  della 
fua  nafcitas  e  della  Tua  dignità.  Vi 
ricorderefte  voi  3  dove  ila  ciò  regi- 
ftrato  ? 

M*  Eccolo  qui  nelle  Vite  del  Baglioni 
liampate  nel  i6 i2.  a  car.  108.  ed  ecco 
le  Tue  parole:  „  Va  certo  D.  Gio.  Spa- 
55  gnolo  cortigiano  >  e  favorito  del 
9>  Cardinale  ,  il  quale  per  moftrar  9 
59  che  teneva  molta  cura  dell' inte- 
9,  refle  del  Principe,  fece  dare  ad 
99  Annibale  in  una  fottocoppa  per  una 
99  fatica  di  10.  anni  continua  9  lavora- 
99  ta  con  tanto  itudio9  ed  efquifitezza, 
99  folo  500.  feudi  dì  regalo . 

I.  Aveva  pure  il  cardinal  Farnefe  nella 
fua  Corte  uomini  dotti  9  e  di  graii.» 
mente  9  e  intelligenti  di  quelle  arti 
da  poterli  configliare  . 

vi.  E'  vero  ;  ma  voi  fapete  ,  che  fpeffo 
i  gran  Signori  fanno  più  conto  9  e  pre- 
miano e  innalzano  più  certe  figure  ca- 

ricace9 
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ricate  5  egrottefchej  che  hanno  un 
poco  dello  fciocco  >  e  un  poco  del  ri- 
dicolo 9  e  moItiiTimo  dell*  ignorante  » 
che  un  valentuomo  onorato»  e  mode- 
fio  j  benché  dottiflimo  j  e  celebre  per 
fama  di  fcienaa  »  e  probità  ;  onde  av- 
viene 5  che  quefti  mefchini  vanno  ri- 
petendo con  Dante  S  che  flette  anch' 
egli  in  Corte; 

Tu  proverai  (Iccome  fa  di  Tale 
Lo  pane  altrui  ;  e  come  è  duro  calle 
Lo  fcendere  j  e  il  falir  per  V  altrui 
fcale  . 
Il  che   con  tutta  ragione  >  e  con  una-» 
dura  efpericnza  potette  dire  Anniba- 
le ;   tanto  più  >  che  non  finì  qui  la  Tua 
fventiira  >  perchè  fecondo  quello  5  che 
fegue  a  dire  il  Baldinucci  :  55  Tanta 
I,  era  la  malinconia  >  e  la  forza  dell* 
),  appreniione  9  che  predominava  il 
,9  naturale  dell*  artefice  9  che  poco  ne 
mancò  9  che  non  lo  vidde  il  Mondo 
))  a  fuo  gran  cofto  allontanato  affatto 
•9  dair  arte   per  f-mpre  ;  fé  non  che 
»  r  amore  dell'  arte  Iteffa  rintuzzane 
,9  do  in  lui  sì  fatto  penfiero  9  il  forzò 
a  tornare  a'  foliti  ftudj  99  • 
B.  Gofa  veramente  compallìonevole  9  e 
defcritta  molto  pateticamente- 
1  Par.  17.  M.  Ansi 
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M.  Anzi  molto  più  tiifto  5  e  funefto  do- 
veva dire  ,  efFere  Ihto  il  fine  di  que- 
fìa  tragedia  5  e  non  moftrare  in  lonta- 
nanza laminacela  del  pericolo?  che 
corfe  il  Mondo  di  rimaner  privo  delle 
pitture  di  quefio  ProfefTore  »  ma  do- 
veva dir  liberamente  ,  che  in  fatti 
qiìtiìo  accidente  tolfe  la  vita  ad  An- 
rjjbale  5  ed  a  Roma  5  e  al  Mondo  tutto 
una  ferie  innumerabile  j  effcndo  egli 
giovane  3  d'opere  eccellentilTime  3  e 
lumirofìlTìme  5  le  quali  efTendo  pro- 
duzioni miracolofe  d'uno  3  che  nella 
pittura  fi  poteva  annoverare  per  un 
artro  di  prima  grandezza  ,  farebbero 
fervìte  di  lucidiifima  fcorta  a  quelli  ? 
che  foffero  venuti  appreflo  3  e  avefTero 
voluto  attendere  con  faldi  fondamenti 
a  queft'  arte  . 
B.  Anch'  io  non  pofTo  fcffrlre  certi  inor- 
pelkmenti  contrarj  a  1  fatti  patentij 
e  mai  ifefti  in  uno  ifìorico  5  che  ha  per 
prima  legge  di  dir  la  verità  3  e  dirla 
apertamente  e  con  tutta  la  forza  o  in 
bene  ,  oin  male  . 
^'  Tantopiùj  che  il  Ealdinucci  medefi- 
mo  vien  pochi  verfì  apprefTo  a  rac- 
contare 3  che  non  molto  dopo  il  pove- 
ro Annibale  (  tanto  fu  V  accoramentos 

che 
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che  eì  fi  prefe  di  quefto  fatto  )  fa 
forprefo  da  un  brutto  accidente  apo- 
pletico  ,  che  gli  tolfe  1'  ufo  della  lin- 
gua 9  e  in  parte  ancora  la  cognizione; 
e  quantunque  ricuperaffe  la  favella  »  e 
tornafTe  alquanto  in  fé  5  pure  non  fu 
più  buono  ad  altro  j  che  a  fare  de*  di- 
fegnis  e  de'  cartoni,  e  a  ritoccare  qual- 
che pittura  condotta  da*  fuoi  fcolari  , 
e  quefto  anche  per  poco  tempo  5  per- 
chè finalmente  5  come  dice  lo  iiellb 
Autore  ^  :  ^^  Giunto  che  fu  quefto  de- 
33  gniffimo  uomo  air  eia  di  49.  anni 
33  aggravato  dalle'  Tue  indilp'  /izionij 
33  e  molto  più  dalla  profonda  m^lin- 
33  C( ma  9  da  cui  (  colpa  de*  iòiitinuti 
33  travagii  »  come  dicemmo)  inco- 
33  minciò  ad  effer  forte  caricato  3  per 
33  config'io  de*  medici  portato  ali*  a- 
33  ria  di  Napoli  3  e  tratrenutovifi  per 
33  poco  tempo  3  lornatofene  a  Roma 
33  nella  più  calda  liagione  3  afialito 
33  da  acuta  febbre  nel  giorno  15.  di 
33  Luglio  1(509.  con  danno  inefpiica- 
33  bile  deli*  arte  3 degli  artefici  3e  del 
33  Mondo  9  diede  fine  al  fuo  vivere  . 

E.   Quefto  è  ben  altro  che  mancar  poco3 
che  Annibale  nongettafle  in  un  canto 

i  pen- 
I  Bald.  r.  4.  e.  79. 
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i  pennelli  ,  e  abbandonafTe  la  profef- 
iìòne  5  come  avea  detto  da  principio; 
poiché  abbandonò  la  profefllone  3  e 
la  vita  nel  fior  degli  anni  5  e  quando 
era  nel  forte  ,  e  nel!'  auge  dell'  eccel- 
lenza .  E'  ben  vero  »  che  ho  goduto  di 
fentire  quello  racconto  9  il  quale  per 
molte  ragioni  trovo  più  conf(Tme  al 
vero  di  quello  5  che  a  me.cra  fiato  da 
altri  riportato.  La  verità  è  9  che  la 
faccenterìa  di  D.  Gio:  de  Calho  favo- 
rito del  Cardinale  a  che  volle  far  l' in- 
tendente di  pitture  5  cagionò  ad  An- 
nibale quefta  foagura  5  nel  che  con- 
veniamo ambedue  il  Baldirucci  5  ed 
io. 

M.  Piuttofto  poteva  dire  5  che  quefla-» 
non  fu  la  fòla  fciaaura  ,  occorfa  a  que- 
fìo  valentiflìmo  U(  mo  )  e  che  fofTero 
eziandio  i  guai  pafTati ,  che  ce  minciaf- 
fero  9  ed  avefltro  parte  ad  accorciar- 
gli la  vita  3  a'  quali  arg'unro  queftoj 
gli  facefTe  dare  Tuliimo  tracollo  ► 

B.  Permettetemi»  da  che  non  pcfTo  com- 
piangere adeguatamente  una  così 
atroce  difavventura  9  eh'  io  faccia-» 
una  digreffione  .  Io  fottofopra  vado  in 
qualche  modo  capace  9  che  le  pitture 
dei  Coreggi©  9  e  del  Domenichino 

non 
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non  comparifTero  quei  miracoli  dell* 
arte  ,  che  elle  erano  ,  a  chi  nort  era 
di  eflfa  molto  intelligente  5  perchè  a 
guftarne  la  bellezza  9  e  intendere  la 
profondità  del  fapcre  9  con  cui  fono 
condotte  ->  iì  richiede  perfona  9  che  fla 
della  profeilione ,  e  non  puro  dilet- 
tante .  Or  come  dice  il  Ridol/i  ^  : 
3>  La  cognizione  di  quefl' arte  non 
59  è  conceduta  ad  ognuno  9  ma  rifer- 
95  vata  a  coloro  9  che  con  lungo  iiudio 
99  hanno  di  così  difficile  9  e  laboriofa 
>9  materia  gli  ultimi  termini  apprefijj; 
Confiderate  dunque  9  che  cofafi  ha  da  j 
dire  di  chi  non  fa  9  Te  non  i  primi 
principi  9  e  forfè  né  anche  quelli. 
Ma  per  rimanere  forprefo9  e  iftupi- 
dito  al  folo  mirare  le  pitture  d'An- 
nibale 9  e  particolarmente  la  galleria 
Farnefe  9  bafta  non  avere  perduto  il 
bene  del  vedere  .  Laonde  non  inten- 
do 9  come  quei  Cardinale  levando  gli 
occhi  al  nuovo  miracolo  di  sì  egregia 
dipintura  9  non  rimanefTe  incantat09 
e  non  ricompenlaflè  nella  più  ampia 
forma  9  che  per  lui  il  potefTe  9  un  così 
divino  artefice. 
M.  Non  vi  ha  dubbio  9  che  a  prima  vifta 

avrà 
3  Ridolfì  part.  i.  e,  10. 
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avrà  queir  eccellente  pittura  fatto 
questo  effetto  neiranimo  di  quel  Si- 
gnore 5  ma  poi  fentendolao  elìenu^ire, 
obiafimare  da  qualche  Tao  favorito, 
a  cui  farà  (iato  avvezzo  a  preftar  fede 
per  affetto  ;  o  da  qualche  gran  perfo- 
naggio  9  di  cui  avrà  fatto  ftima  per 
la  fua  altezza  e  dignità  j  oda  qualche 
debole  5  e  maliziofo  prof-ffore  9  al 
quale  non  avrà  ofato  di  contraiire  » 
per  tema  di  non  apparire  ig-ìoranre  » 
farà  fenza  awederfene  venuto  a  per- 
dere il  concetto  dell' eccellenza  di 
quella  ftupendiffi  ria  dipintura  .  E 
perchè  voi  non  crediate  3  che  io  padi 
a  pa'Iione  3  o  che  quefti  fencimenti 
nafcano  da  qualche  mia  particolare,, 
flravaganzaj  fappiate  3  che  non  fono 
né  miei  3  né  nuovi  ;  ma  vecchi  affai  3 
e  ftati  tempo  addietro  efpreilì  in  voce 
al  nominato  Cigoli  ,  Dio  fa  quanti 
anni  fono  3  ed  efpoiti  in  ifcritto  dal 
Baldinucci .  Ordinò  Paolo  V.  al  fud- 
detto  Cigoli  di  fare  un  difegno  pir  la 
facciata  di  s  Pietro  3  ed  egli  ne  f^ce 
varj  .  Sopra  tali  difegni  (  fon  parole 
del  Baldinucci  ^  )  ,,  volle  il  Cigoli 
33  anche  il  parere  d*  altri  boniifimi 
V  »  ar- 

1  Bald.  to.  4  e.  37. 
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»  architetti  Tuoi  amici  »  fra'  quali  uno 
55  ve  ne  fu  »  che  dopo  aver  veduta  -, 
55  ed  ammirata  la  fua  bella  fatica»  gli 
9)  diflè  :  Voi  avete  fatto  un  difegno: 
55  meglio  però  farebbe  flato  a  mio  cre- 
si dere  il  fare  un  modello  5  perchè  da 
5>  chi  è  di  profelTìone  diverfa  non^ 
35  farete  intefo  5  e  così  non  colpirete  ; 
35  perchè  non  fon  più  i  tempi  de*  Leo- 
35  ni  Decimi  5  e  de'  Clementi  Settimi? 
55  da*  quali  5  ove  di  far  cofe  grandi  5  e 
35  magnifiche  fi  trattafle  ,  iolo  degli 
55  uomini  grandi  nell*  arti  fi  richie- 
5)  deva 5  ed  approvavafi  il  parere  ad  . 
35  efclufione  di  quello  d*  ogni  altro  5 
5?  che  grande  ,  e  caro  fofTe  al  Sovrano, 
33  ma  di  meltiero  diverfo  ;  perchè  né 
55  1' efier  altri  nobile  ,  o  ricco  5  riè. 
35  r  aver  carica  eminente  bafta  a  gran 
35  fegno  per  farcofas  che  b^ne  ltia_-» 
55  neir  altrui  profefiione  5  ed  in  quelle 
5»  principalmente  5  in  cui  chi  vi  con- 
33  fumò  una  ben  lunga  età  5  appena  fa. 
55  prova  tale  5  che  lodevoi  fia .  Sog- 
55  giunfe  eflerquefta  la  difgrazia  3  e 
55  grandidima  delle  buone  arri  3  il 
35  dolore,  e  la  querela  degli  ottimi 
53  prcfefibri  5  il  danno  5  e  la  vergogna 
55  del  pubblico  5  la  forgente  delle  gof- 

55  fe.a^e^ 


■^ 
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5,.  fezze  5  e  degli  fpropofiti  9  che  tat- 

„  tavia  ne'  per  altro  più  ra:»guarde- 

»  voli  5  e  difpendioil  ed  ili 'j*  iì  veg- 

35  giono  apparire  ;  cioè  che  le  belle 

33  fatiche  ,   i  lunghi  ftudj  3  le  pruden- 

33  liiridie   avvertenze  3  che  [piccano 

33  ne*  difegni  3  e  modelli  de' valorod 

33  artefici  ,  han  per  deftino    di  por- 

33  tarfi  a  far  naufragio  5  o  per  ufare  la 

33  parola  più  volgare  9  e  più  propria  > 

3>  a  rompere  il  eolio  nelle  fcale  3  o 

is  nelle  aniicamere  de'  grandi   fra«* 

33  varj  3  e  innumerabili  3  e  male  adac- 

53  tati  pareri  de'  cortigiani  ?  da*  quali 

33  fono  per  ordinario  oppreiri3  e  fof- 

33  fogati  ;  e  rari  eziandio  fono  i  caG , 

33  ne'  quali  al  povero  artefice  non  bi- 

33  fogni  cattivare  il  fuo  erudito  intel- 

33  letto   fotto   r  ardita  tirannide  di 

33  fconcertati  penfieri;  togliendo  dall' 

33  opera  fiia  il  più  bello  per  dar  luogo 

33  al  più  deforme  i  e  per  non  fogget- 

aj  tarfi  a'  carichi  de*  più    potenti  3  e 

3,  poco  intelligenti  3  foggettare    fua 

3)  ftima  3  e  filo  credito  aduna  eterna 

a>  cenfuia  d*  un  Mondo  intero  35 .  Per 

a>  quefto  del  Borromino  fi  legge?  che  '; 

a»  Non  fu  mai  poiHbile  il  farlo  dife- 

V  2  33  gnarc 

i  Baldin.  tom.  4.  care.  74. 
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ii  gnare  a  concorrenza  d'alcun  altro 
9?  artefice  »  ed  una  volta  diede  una 
5>  coftante  negativa  ad  un  Cardinal::? 
53  di  gran  merito  j  che  il  perfuadeva 
35  a  farlo  in  cofa  j  che  doveva  fervirs 
33  per  le  fabbriche  del  Lovre,  in  Fran- 
33  eia  5  foggiungendo  3  che  i  difegni 
33  erano  ì  fuoi  proprj  figliuoli  3  e  non 
33  volere  3  che  eglino  andafTer  men- 
35  dicando  la  lode  per  lo  Mondo  con 
35  pericolo  di  non  averla  3  come  ta- 
35  lora  vedeva  a  quei  degli  altri  ifd- 
33  divenire  33  •  E  avea  ragione  3  per- 
chès  come  faviamente  diceva  Agoitino 
Caracci  ^  :  E^ più  nel  Mondo  P  ignoran- 
za  3  che  ilfapere  3  e  benché  ciò  {ì  pofTj 
dire  univerfalmente  3  pure  è  più  che 
vero  in  quefii  cali  3  di  cui  parlava,.» 
Agcftino  3  poiché  perlopiù  tali  di- 
fegni fono  per  le  ciarle  di  chi  paria 
fenza  fondamento  rigettati  3  ed  eletti 
i  più  trifti  3  e  fregolati .  E  ciò  che  di- 
ceva il  Borromino  in  genere  d*  archi- 
tettura 3  e  quello  che  fu  detto  al  Ci- 
goli de'  difegni  3  e  modelli  3  e  delle 
piante  3  Vi  può  dire  anche  delle  pit- 
ture. Emi  fanno  fui  principio  ridere 
certi  Signori  3    che  dicono  di  voler 

prima 

I  Malvaf.  tona.  i.  a  care.  J76. 
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prima  vedere  la  bozza  di  qualche-» 
opera,  che  m'avranno  commefla  9  e 
poi  mi  fanno  venir  rabbia  5  quando 
ron  intendendo  niente?  fu  quella  boz- 
za cominciano  a  ragionare  5  e  darmi 
precetti  3  ed  infegnamenti  9  ed  ecce- 
zioni 5  e  critiche  ?  e  voler  che  io  muti, 
e  fecondo  loro  corregga  qua  ,  e  là  ,  ma 
fecondo  me,  levi  il  meglio  5  e  lìorpi  il 
tutto  5  come  faceva  colui  a  Simon  da 
Pelaro  .  E  fé  con  tutta  modeftiaj  S-» 
col  debito  rifpetto  ripeto  qual  cofa  , 
mi  fento  tofto  buttare  in  faccia  :  Io  ho 
pur  gli  occhi  anch'  io  .  0/vero  (^  il 
che  è  peggio  ,  e  più  ingiuriofo  )  Io 
fpendo  i  miei  quattrini ,  e  mi  piac«t-# 
così  5  e  io  ho  da  effer  il  contento;  quafi 
che  un  valentuomo  debba  facr.ficare  il 
fuo  onore  »  e  ia  fua  reputazione  a  po- 
chi bajocchi  fecciofi  d'un  ricco  igno- 
rante .  Bifognerebbe  allora  poter  loro 
leggere  qurfte  parole  deli'  Albano  j 
che  ha  qui  inferite  nella  fua  vita  il 
Malvada  ^  :  ,,  Moltiilìmi  ignoranti 
35  della  piftura  riguardano  le  pitture 
3,  (^  dico  in  molti  fciocchi  )  come  fan- 
33  no  le  librerie  ;  e  con  T  occhio  per 
53  ordinario   fon  tirati  da  quei  belli 

3>  libri» 
1  M.ilvaf.  p.  4.  e.  146, 
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»  libri  9  che  hanno  lacci ,  e  fibbie-* 

5,  d' oro  a  e  fi  pafcono  con  queit'  ap- 

3,  parenza  di  fuori  ;    poi  partendofi 

9,  col  dire  :   Ho  vedato  molti  libri 

9,  bellilHmi  ;  giungendovi  con  quello 

99  dire  :  Oh  come  fon  belli  l  Ma  que- 

99  fti  non  fapendo  leggere  ,  non  hanno 

99  né  anche  capacità  di  conofcerli  per 

99  entro  9  come  fanno  ifapientÌ9  che 

99  leggono  il  di  dentro  9  e  laudano  le 

99  beiliiTime   compofizioni  59  .  A  co- 

ftoro  calzerebbe  pur  bene  la  rifpofta 

di  Salvator  Rofa  9  quando  ajeflendo. 

99  gli  ^  fatta  vedere  un'  ifloria,  abbon- 

39  dante  d*  adai  confufe  figure  ^  da__» 

39  perfona  di  poco  buon  gullo  9  a   cui 

3,   però  molto   piaceva   9  diffe  ,  non 

99  edere  egli  peffona  atta  a  dare  giu- 

aj  dizio  9  che  però  meglio  farebbe  Ita- 

35  to  il  farla  vedere  a  qualche  paftic- 

39  ciere  95  •  E  diceva  bene  9  perchè 

farebbe  fiato  cheto  9  o  avrebbe  detto 

di  non  fé  ne  intendere  9  e  non  tanti 

fpropofiti .  B*  la 

1  Bali  rom.  4.  e.  585.  ,       ,  .    • 

z  II  Zannoiti  com.  I.  ac.if9.  parlando  de  pit- 
tori cattivi  .  /  quali  perciò  aifformate  ^  e  flrane 
co  fé  ci  fan  vedere  ,  e  quello  che  peggio  fi  e  {da  che 
fempre  più  ejft  ,  e  i  loro  ftgiuici  perciò  fiJiabUiJcono 
nel  loro  errore  )  fie  ^  che  non  Jenia  plaufo  del  più 
delle  senti ,  ignare  ,  e  a  cui  fovr'  ogni  altra  ,  le  fan- 
tajliche  cofe  belle  apparifcono  ^  e  lodevoli . 
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B.  Io  ne  vado  in  parte  capace  3  poiché 
flccoma  non  d  trova  cofa  né  così  Icon- 
cia  3  né  così  rrioitruofa  »  che  con  qual- 
che apparente  ragione  non  fi  (alvi  9 
per  lo  contrario  non  fé  ne  trova  alcuna 
così  perfetta  »  ed  egregia  ,  che  non  fi 
pofia  o  bene  »  o  male  criticare  9  o  bia- 
limare  ;  e  che  la  critica  ,  ed  il  biafimo 
non  fi  ibftenga  con  varj  argomenti  9 
irragionevoli  certo,  e  fiorti  3  ma  che 
capacitano  coloro  ?  che  hanno  il  capo 
così  fatto  ^ .  Ora  ita  a  diftinguere  da 
ragione  a  ragionaccia  ;  ed  il  faperej 
ed  il  giudizio  è  quello  3  che  fa  quefia 
diilinzione,  echi  ne  ha  meno  3  cre- 
dendo fempre  d'  averne  piùs  ne  regue3 
che  il  belio  3  e  buono  è  prefo  per  cat- 
tivo ;  e  così  per  lo  contrario  le  cofe 
più  ilrane  fono  apprefe  per  rare  3  e 

pelle- 

T  li  Bellori  riporta  nella  vita  di  Carlo  Maratta 
un  Tuo  decco  ,  cioè  die  egli  credeva  ,  che  la  pin- 
tura aadaJle  a  psiderd  ,  perchè  vedeva  ,  die  le 
cofe  buone  parevano  caccive  ,  e  che  erano  tacciate 
di  dure  ,  e  che  avellerò  dello  ftatuino  ,  e  del  mar- 
moreo .  Ne  veniva  poi ,  che  il  cattivo  per  lo  con- 
trario era  applaudito  .  E  Gio  Domenico  Ciocchi 
rella  Pittura  in  Parnafo  a  e.  48.  dice  :  Non  /t  /en~ 
tono  forfè  perfone  ad  ogn!  ora  ,  che  Iconcertatamente 
dilcorroa&  ,  e  fen-^  ordine  ,  e  regola  alcuna  molto 
dicono  ,  e  variano  ?  &c.  Lo  fconcerto  e  quefto  ,  -per • 
che  tutti  fi  fanno  intelligenti  della  pittura  ,  e  danno 
certe  eccezioni  ad  effa  infujftftenti  ^  e  fen:^ a  fonda- 
mento alcuno  « 
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pellegrine  ,  particolarmente  fé  vi  fi 
xnefcola  un  poco  di  pallio  ne  ,  o  d'  affcf- 
zione  ,  odi  genio,  o  di  condefceii- 
denza  9  o  fumo  di  voler  fare  ii  faputo, 
onde  fi  può  aggiungere  quello  cli^  di- 
ceva lo  ft;;flb  Albani  ^  :  33  Abbi  per 
5>  queiìa  volta  pazienza  9  o  mio  Raf- 
3>  faelle  ,  che  fé  tu  rifufcitalli  in  que- 
53  (io  tempo  3  darefti  peravventura  il 
35  capo  ne*  muri  in  vedere  il  volgo 
35  ignorante  dare  la  lode  ai  goffi  3»  ; 
e  fi  potrebbe  aggiungere  :  e  criticare 
i  valentuomini .  Ma  pjr  lo  contrario» 
come  bada  fare  un  Signore  in  quefti 
cafi  ?  Si  ha  da  mettere  a  fare  tutti 
quefti  ftudj  3  che  fono  necefFarj  per 
formare  un  giudizio  adeguato  3  e  per 
difcernere  le  ragioni  fode  3  e  mallicce 
dalle  cavillofe  ?  Non  è  egli  m^^glio  3 
ch'egli  abbia  qualche  lume  dell*  arte 
deldifegno»  e  abbia  formato  un  buon 
gufto  3  eh*  e*  fia  affatto  allo  fcuro  ? 

M»  E  meglio  3  che  e*  fia  dei  primo  ge- 
nere 3  che  del  fecondo  3  purché  fii—» 
veramente  intendente  3  e  buon  dilet- 
tante 3  e  non  prefuma  eftremamente 
di  fé  ;  che  in  quefto  cafo  è  meglio 
eder  del  fecondo?  e  non  fé  n  intender 

punto> 

I  Malvafìa  ivi  • 
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punto  9  ma  conofcerfi  ,  e  confcnarlo  » 
perchè  allora  fi  fa  come  fece  il  Gian-, 
duca  di  Firenze  ,  quando  inforfe  dif- 
puta  le  f]  dovefTe  terminare  la  Sala 
terrena  de'  Pitti  »  che  Giovanni  da-» 
s.  Giovanni  lafciò  mezza  bianca  9  o 
pure  fé  fi  dovevano  fcrolìare  le  fue 
pitture  5  e  fa'  la  fare  tutta  a  un  altro  . 
Farmi  d'  avere  intefo  dal  già  nomi- 
nato fjg.  Filippo  Baldinuccij  mentre 
^ra   qui  in  Roma  5  che  molti  non  folo 
dilertdiiti  9  ma    anche    profelfori    fi 
meffero    intorno    a  quel  Principe    o 
per  malevolenza  9  o  per  invidia  con* 
tro  Giovanni  9  o  per  avidità  di  guada* 
gno  9  e  con  artifizj  9  e  preffure  indi- 
cibili {i  sforzai  000  a  far  mandar  giiìi 
queir  opera  9  dicendo  9  che  farebbe-» 
ftata  cola  moftruofa  il  vedere  una  tne- 
defima  tianza  »  la  piii  efpolla  alla  vifta 
di  tutti  9  e  d'  una  Regia  cotanto  ma- 
gnifica 9  dipinta  di  più  mani  9  e  di 
più  maniere  .  Che  Giovanni  non  era 
un  pittore  così  eccellente  9  cài  tanto 
grido  9  che  non  mettefle  conto  il  get- 
tare a  terra  il  fuo  lavoro  9  e  darlo  tut- 
to infieme  a  un  valentuomo  di  mag- 
gior fama  9  e  di  maggior  valore  9  che 
molti  ve  ne  erano  allora  in  Firenze  . 
X  M,An- 
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M.  Ancorché  quelle  pitture  non  fofTero 
fiate  meglio  di  quelle  9  eh*  egli  fece 
nel  palazzo  Rofpigliof]  ^  »  che  pur  mi 
fcmbra  9  die  fieno  reputate  più  belle, 
Servirebbe  per  aflìcurarci ,  che  in  quei 
tempi  non  fi  farebbe  trovato  chi  avefTe 
fatto  cofa  più  perfetta  9  e  più  va^a  5  e 
più  fpiritofa  .  E  poi  fé  quel  nuovo  pit- 
tore fofTe  mancato  a  mezzo  Topera, 
bifognava  nuovamente  dar  di  bianco 
al  fatto  9  e  ricominciare  da  capo  un* 
altra  volta  ;  e  così  feguitare  9  finché 
non  fi  trovava  un  pittore  che  campai- 
fé  tanto  5  che  quella  grand' opera_j  » 
che  richiedeva  molti  anni  per  termi- 
narla »  finifiTe  tutta  ,  per  averla  colo- 
rita d' una  fola  mano  •  Le  quali  con- 
fiderazioni  forfè  vennero  in  mente_^ 
anche  al  Granduca  5  ed  eziandio  non 
avendo  di  fé  una  vana  (lima  di  cono- 
fcerfi  fufficiente  a  difcernere  ciò  con 
chiarezza  9  e  vedere  quali  erano  le  ra- 
gioni 9  che  preponderavano  in  quefto 
litigio»  chiamò  a  fé  Jacopo  Empoli? 
che  era  il  più  vecchio  5  e  il  più  accre- 
ditato profefiTore  delia  città  9   e  che 

aveva 

I  Vedi  il  Baldinucci  tom.  f.  nella  vita  di  Gio- 
vanni da  s- Giovanni,  dove  racconta  diftefa men- 
te quclto  facto . 
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aveva  dato  coftanti  riprove  della  fui 
onoratezza  5  e  narratigli  tutti  i  dubbj, 
e  i  contrafti  infortì  circa  a  quel  lavo- 
ro 9  li  richiefe  fegretamente  del  Tuo 
lincerò  parere  .    Il  quale  onoratamen- 
te gli  rifpofe  :  Seremffìmo  chi  hiafima  > 
faccia  ,  Dal  che  ben  comprefe  il  Gran- 
duca >  qual  era  il  fentimento  dell'Em- 
poli 5  e  a  qual  partito   gli  conveniva 
d'  appigliarfi  »  e  ad  efTo  s*  apprefc  . 
B.  Quefla  riipofla  è  belliilìma  9  e  calzan* 
tillima  j  e  degna  d'un  Savio  dell' an- 
tica Grecia  .  Oh  quante  volte  5  e  ia 
quante  occafioni ,  fuori  anche  di  que- 
Ùe  arti  5  tornerebbe   in  acconcio  !  E 
concorda  con  quella  0  che  Donatello 
d  i  ed  e  al  Brunel  lefco  :   Piglia  un  legno  , 
e  fanne  un  tu;  il  qual  motto  è  andato 
in   proverbio  .  E   quefto  fccngiuro  è 
ottimo»  e  ficuro  >  quando  il  tratta  di 
fciogliere  r  incanto  ordito  da  profefl 
fori,  come  abbifognava  al  Granduca, 
circonvenuto  da  pittori  anfìofì  di  far 
quei  lavoro  9  e  toccar  di  belli  zecchi- 
ni .  Si  pena  poco  ad  aprir  bocca  9  e 
lafciare  andare  ;  ma  non  quando  fi  ha  a 
metter  mano  ali'  opera  in  concorrenza 
di  quella»  che  fi  è  biafimata  .  Il  Boccac- 
cino  Cremonefe ,  al  riferire  del  Va- 
X  2  fari 
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fari  Q  tom.  2.  e.  190.  )  giunto  a  Roms 
corfe  torto  a  vedere  1*  opere  del  Bo:  ar- 
roti »  che  viveva  con  fama  del  prirr»^ 
ucmo  del  Mondo  9  e  non  /*  eilre  ss  toj: 
'VCfìv.te  9  che  quanto  potè  il  più ,  ccr. 
tC  jixvilirle  ,  ed  abhAJpirle  ,  parend  - 
gli  quiifì,  tanto  innalzare  ff  fìejjo  ,  quin:) 
èi-j/irtìAva  un  uomo  'veramente  nelle  cof: 
del  difi^no  ,  anxÀ  '«  f^^ttc  generalmente , 
eccelientijimo  .  Altri  il  farebbe  a  ere- 
dere  ,  che  Io  fparlare  del  Bnccacci- 
no  dovefTe  fé  non  denigrare  arfatto  » 
adombrare  »  o  appannare  alquanto  la 
gloria  del  Bonarroti  5  almeno  per 
qualche  tempo.  E  così  forfè  farebbe 
feguito  9  perchè  il  Boccaccino  aveu- 
do/i  9  fecondo  Ij  fiejjò  Vafari  9  nella  ftia 
patria  ,  e  per  tutta  la  Lombardia  acqui» 
fiati  fama  di  raro  9  e  d*  eccellente  pit- 
tore 9  erano  fommamente  lodate  /'  opere 
fzie .  Ma  altrimenti  andò  la  bifogna  9 
fenza  che  il  Bonarroti  9  o  i  funi  amici  9 
o  i  fuoi  difcepoli  9  e  benaffètti  pur 
fìitifTero  per  difenderlo.  Perchè  ei- 
fendogli  ftara  allogata  una  cappella  , 
poi  che  r  ei^be finita  di  dipingere  9  ^  /c'J- 
perta  chiarì  tutti  coloro,  i  quali  pen» 
fando  9  che  dorejje  poffare  il  cielo  9  non  lo 
nuderò  pur  »i^ìugncre  al  palco  degli  «/- 

timi 
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timi  filari  delle  cafe  .  Dal  clie  il  Vasari 
ne  ricava  un  ammaeltramento  utiliifi- 
mo  a  tutti  9  cioè  che  il  maggior  dMiuo  9 
che  agli  altri  nomini  fjic ci J^no gli  uamnii 
fono  le  lodi ,  che  fi  danno  troppo  pre/ìo 
^agl^  ingegni  t  che  s* ajfati'ano  nell'  ope* 
rxre  9  perchè  facendo  cotali  lodi  coloro 
gonfiare  acerbi  9  non  gli  lafiiaìio  andare 
più  avanti  .  Ma  io  ne  cavo  un  avvifb 
più  particolare  9  e  tutto  a  noftro  pro- 
poiito  9  ed  è  che  i  gran  Signori  ftieno 
ben  oculati  nel  ricevere  il  parere  de' 
profefTori  fopra  l' opere  1  o  il  valore 
degli  altri  profcfT^ri .  Confidcrino  at- 
tentamente Te  regni  in  eifi  la  pailione 
profefToriale  ,  eh'  è  una  fpecie  d*  in  zi- 
dia  .  Onde  ben  difle  Efiodo  : 

//  Vafellajo  invidia  il  Vi^fell^jo  . 

Se  il  guadagno  9  la  gloria  9  là  ftims 
propria  9  o  altra  paiìione  più  che  la 
verità  lo  faccia  parlare  9  delle  quali 
pailìoni  più  facilmente  farà  f:evrochi 
faià  più  eccellente  nella  Tua  arte  .  Ma 
tornando  ad  Annibal  Caracci  9  quali 
altre  traversìe  ebbe  egli  9  accennata 
da  voi  9  e  di  cui  non  mi  fovvicne  ,  che 
il*  Baldi  nuoci  faccia  menzione  9  né  io 
le  ho  fcritte  per  non  averne  avuta  no- 
X  3  tizia  9 
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tizia  9  e  perchè  mi  fon  prefo  piuttofto 
r  aflunto  di  defcrivere  )  e  fpirgare  le 
fue  pitture  >  e  il  loro  fignifìcaio  ? 

M.  Troppe  n*  ebbe  9  e  troppo  lunga  fac- 
cenda farebbe  1*  annoverarle  tutte  ;  ma 
fi  pofTono  vedere  nella  fua  Vita  ricca 
di  notizie  5  benché  mefchina  nello  fti- 
le  9  fcritta  dal  conte  Malvada.  Solo; 
voglio  leg(>erv'i  ciò  3  che  egli  narra-j 
effer  avvenuto  a'  Caracci  dopo  »  eh'  eb- 
bero dipinto  la  fala  del  conte  Fava  » 
opra  cotanto  celebre  9  e  ftudiata  con- 
ti: ovamente  da  chiunque  in  Bologna 
ha  fino  al  dì  d'  oggi  attefo  »  o  attende 
di  piefente  alla  pittura  ;  perchè  quefta 
racconto  connette  efaftamente  con-» 
quello  9  che  poco  avanti  dicevamo  > 
come  potefle  ftare  9  che  altri  giudichi 
cattivo  quello  ,  che  è  ornato  della  più 
eccelfa  perfezione  .  Ecco  le  fue  paro- 
le 9  parlando  di  qurfta  fala  ^  ;  j»  Ma 
99  ancorché  operazione  così  degna  in- 
j,  contraffe  il  comune  applaufc)9  non 
99  fu  d'if.tera  fodisfazicne  al  fìg.  Fi- 
99  lippe  »  efTendogliene  deito  poco 
99  bene  dagli  emoli ,  in  particolare  dal 
99  Cefi  9  che  gli  oppofe  efler  buona  sì  » 
99  ma  troppo  ftrapazzata.  Che  Ago- 

ftino 
.1  Mal 7.  toni,  i.carc.  57 <. 
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55  ftino  veramente  in  quei  termini  di 
3,  chiarofcuro  fi  era  portato  y  malTime 
5,  in  alcuni  >  egregiamente  ;  ir\d  quel 
,5  ragazzaccio  d'  Annibale  avea  tirato 
5j  giù  con  quel  Tuo  modo  impaziente  » 
53  e  poco  pulito  5  onde  quelle  ftorie 
35  in  tal  guila  non  ben  terminate  3  e 
33  finite  teneiTero  più  dello  fchizzo  3 
3)  e  forma  di  pnnaosbozzo  5  che  di  veri 
33  quadri  ag^iuftati  3  e  compiuti:  ef- 
3>  lerviu  poturo  introdurre  per  entro 
33  ineno  roba  3  o  dare  un  più  di  gran- 
55  de  alle  figure  3  che  per  l'altezza  di 
3>  quella  l'ala  molto  piccole  riufci- 
33  vano  31 . 
B.  La  cofa  è  tale  3  quale  fi  ragionava. 
Sarà  peravventura  a  pri-na  viltà  pia- 
ciuta a  quel  Signore  V  opera  3  che  egli 
avea  com  nefl[b3  e  fé  altri  non  vi  fi  fofie 
mef;olaro  3  forfè  ne  farebbe  ftato  con- 
tento  ;  ma  non  ne  avrebbe  però  fatta 
mai  la  giufta  ftima  per  non  efifc^re  in- 
tendente dell'  arte  3  come  fi  può  giu- 
fiamente  argor^entare  .  Ma  fentenJo- 
fela  poi  biafimare  9  e  in  fpecie  dal  Cefi 
pittore  di  qualche  nome  3  e  addurrei 
motivi  della  fua  critica  ,  il  buon  uo- 
mo  9  o  non  fapendo  rifpondere  ali*  ec- 
cezioni 3  che  le  davano  quei  pittori  3 
X  4  o  non 
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o  non  volendo  parerceli  non  fé  n'in- 
tendere ?  avràderto»  e  di  poi  credu- 
to io  Iteflb  5  che  dicevano  quei  mali- 
gni 9  e  aftuti  emoli  de*  Caracci ,  che 
abufandofi  della  femplicità  »  e  igno- 
ranza di  quel  Signore  >  lo  ingannava- 
no 5  e  il  facevano  fervire  alla  loro  per- 
verfa  paflìone  ;  adulandolo  peravven- 
tura  con  dargli  a  divedere  ?  che  egli 
fé  ne  intendeffe .  Ma  quello  fu  piut- 
tofto  effjtto  dell'invidia»  il  cui  pe- 
fìifero  fiato  corrompe  tutto  ;  onde»» 
non  è  per  quefto  5  che  voi  v*  abbiate 
a  rivoltare  contra  1^  voftra  dilettevo- 
li (lima  profeiTione  5  quafi  che  egli  non 
foiKafTc  da  per  tutto»  e  tra  gli  artefici 
fpecialmente,  ma  aveffe  riftrctto  i  fuoì 
velenofi  effetti  tra  le  fole  arti  del  di- 
fegno . 

M.  Pian  piano  ;  io  non  mi  lamento  dell* 
invidia»  perchè  io  fo bene  »  che  que- 
fta  è  una  maledizione  univerfale  »  e»* 
vecchia  quanto  il  Mondo  ;  e  come 
l'ombra  Tempre  fegue  l'uomo  vicino 
vicino  9  così  ella  va  fcmpre  rafente  alla 
virtù  :  ma  come  parimente  l'ombra 
a!  nafcer  del  Sole  è  più  grande  ;  e,» 
Dell'  alzarli  che  egli  fa  di  continuo 
diminuifce,  cosi  l' invidia  >  nel  fard 

la 
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h  virtù  più  adulta  >  fi  va  dileguando  9 
e  finalmente  fpàrif.e.  P^r  quefto  non 
mi  ftupilco  )  che  d*  Annibal  Caracci  9 
quando  cominciò  a  porre  alla  luce  del 
Mondo  le  fue  prime  pitture  9  f .'fle  det- 
to tanto  male  9  e  che  rome  racconta  il 
Malvada  9   il  chiamafTcro  il  ragazzac» 
eìo  9  e  foflè  det(o  5  che  poneva  giù  di 
pepo  fenxa   nfpstto  9  pulizia  ■  e  decora 
^  face  hi  nasci  'veHiti  9  pov&r  sic  ci  nudati  9 
fuori  de*  quali  nm  fipeva poi  egli. né  Ago* 
Hinot  tampoco  fr  un  profilo  ^  contornar 
due  mufcoli .  Ad  o^ni  uomo  9  quantun. 
que  eccellenti 'iTìmo  in  qualfifia  dottri- 
na 9  o  profellìone  9  è  convenuto  fare 
il  noviziato  9  e  padar  per  qu^-fla  trafi^ 
la  9  onde  ben  r  a^ea  avvertito  lo  ftefTo 
Malvafia  ^  dicendo  :  Stavano  pero  hajl 
i  poveri  Caracci  ^fperando  9  ed  afpettsinm 
do  t  che  il  tempo  9  padre  della  verità  9 
foprijje  l^  inganno  ,  ed  ifvelajjè  que/ìe 
apparenze  tanto  al  loro  noviziato  pregili-» 
diciali .  Gli  efcmpj  fono  tcn^-a  nume- 
ro dì  letterati  9  medici  9  giuriiii ,  e^ 
altri  profefTori  agitati  9  e  fcon volti  fui 
principio  da  calunnie  9  da  critiche  9  da 
biadmi  9  e  che  fo  io  .  Ma  poi  col  pro- 
ceder 

I  Malv.  Felf.  Pittr.  toni,  i,  e,  57?. 
1  Maly.tom,  i,c,  ;ó4, 
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ceder  de!  tempo  5  ftabilita  la  loro  ri- 
putazione 9  fparifcono  5  e  fi  dileguano 
le  male  voci  5  ed  eilì  godono  d'  una 
fama  coftante  .  Il  che  non  mi  pare  ,  che 
fegua  nelle  noftre  arti  a  conto  di  quefti 
pretefi  intelligenti  :  il  che  provò  il 
medcfimo  Annibale  ,  quando  venne  a 
Roma  9  chiamato  dal  cardinale  Farne- 
fe  9  allorché  aveva  già  ftabilito  il  Tuo 
credito;  e  Jo  fteflb  dico  del  Domeni- 
chino  quando  andò  a  Napoli .  E  ciò 
perchè  q^^ì  gran  Cardinale  non  fo- 
ftenne  il  primo,  e  il  Viceré  il  fecon. 
do  9  ed  amendue  avevano  forza  9  auto- 
rità 9  e  coraggio  da  farlo  9  e  fatto  V  a- 
vrebbono  ,  fé  fì  fodero  reputati  infuffi- 
cienti  a  giudicar  da  per  fé  dell'opere 
di  quei  valentuomini  9  che  allora  lì 
farebbero  quietati  ciecamente  fui  gran 
nome  9  e  fulla  gran  reputazioni  9  che 
eglino  s'  erano  acquiitata  univerfal- 
iDcnte  ,  che  è  lo  fteflo  9  che  acquietarli 
algiudixìo  di  tutti  i  periti; o  fé  aveffcro 
avuto  tanto  ficuro  fondamento  da  giu- 
dicarne perfettamente  da  per  loro 9  che 
allora  1*  invidia  poteva  ben  roder  den- 
tro fé  con  la  Tua  rabbiajma  non  già  nuo- 
cere a  quei  valentuo  nini  .  Guido  noa 
fu  per  quello  conto  anche  egli  vicino 

a  dare 
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a  dare  un  calcio  alla  tavolozza  j  e  alle 
tele  ?  Udite  i  Tuoi  lamenti  nel  Malva. 
fìa  -  che  gli  riporta  diftefamente  ^  : 
35  Che  vogl*  io>  diceva^  tutto  il  giorno 
99  rompermi  il  capo  co*  Grandi,  e  con- 
9)  traftar  co*  miniftri;  e  quando  do.. 
99  vrei  operare  con  ail  griai  e  quie*» 
99  tezza  d*  animo9  amareggiarmi  piti 
99  ne*  torti  fattimi  9  che  confolarmi 
99  ne'penfieri  pittorici  ?  Gh^  fìrilli 
,9  ognora  delle  mie  lunghezze,  dell' 
99  efr.rbitanza  ne*  prezzi  ?  Si  ha  cosi 
99  prefto  9  e  così  facilmente  una  mez2« 
99  figura  dal  Caravaggio  ?  Si  paga  ella 
99  meno  d*iina  mia»  quando  bene  il 
9)   doppio  ne  vuole  99  ? 

B.  E  pure  il  Caravaggio  era  inferiore  di 
Guido ,  il  quale  circa  a  quello  avea 
ragione  in  laguarfi  di  vederleio  ante- 
pollo  . 

M-  E  ciò  non  era  per  aftio  9  ma  perchè 
a  quefti  Signori  ,  che  fi  dicono  dil^r^ 
tanti  9  piaceva  più  quella  maniera  di 
chiari  9  e  fcuri  r  lentit^  9  efTrndo  privi 
della  vera  intelligenza  .  Ma  feguitia. 
mo  pure  a  leggere  :  Del  s  Pietro  ero. 
cijìjjò  alle  tf  e  fontane  9  che  ho  fatto  per 

fet. 
I  Malvaf.  paru  1.  a  care,  zi. 


:ìJ2         Dialogo  IV. 

fittìxti  fcuii  ff:::j  ì  ,  -;  ;   ;;f  djVi  .1  hi 

B.  In  verità  aveva  cattivo  gafto  >  e  face- 
va un  brattOi'camSio  .  Non  che  il  Ca- 
ravaggio cnn  abbia  il  fao  merito  j  ma 
ci  vunl  ben  poco  a  vedere,  che  non 
può  Iture  in  confronto  di  Gaido . 
M  S:ntite  pare  cotns  egli  feguira  a  par- 
lare ;  9,  la  ara  Fraacia  foio  »  in  una 
•  j  fragra  puon  far  acquifto  di  titoli  9 
99  e  di  Srai  i  noftri  Primaticci  >  i  00- 
j5  ftri  Tibilii  5  tìon  già  fra  noi  >  dove 
9»  piattoiìo  vedrrmv^  morirfì  un  Rs.f'^ 
99  faello  cre^ditore  di  tanti  mila  feudi  9 
99  che  più  facil  coCi  fì  giudicarle  il 
5,  da'- j? li  oc  cap-^llo  roflo  9  che  il  foi- 
;,  disfarlo  del  debito  .  OvealMaate- 
55  gna  9  cbiaxatovi  con  tanta  iiian- 
za  5  e  adoperatovi  con  sì  gran  con- 
tento 5  cedrai  un  infelice  penfione 
per  un  fii^lio  •  Ove  un  Profpero 
Fonrzni  *  un  Sibarini ,  pittori  Pa- 
latini,  ne  ca.'ciano  appena  tanto  9 
99  che  vi.a'TO  ;  e  dove  un  infelice  An- 
9»  cibale  a' tempi  coftri  e.  sì  malamen- 
99  te  v?n^a  trattato  9  che  :iirpera'o  & 
99  tenra  forzato  a  /afciirvi  col  cervello 
•>  U  vita  »)  •  ^  la 

I  ìk4.JKL  ^,  I,  caie 71.  V-:a  ic^  Miz::^-:a  . 
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B.  In  quefìa  lunga  lamentazione  male  ha 
fatro  Guido  a  incaltrarvi  Raffaclle, 
che  ricevè  onori  5  e  trattamenti  eon- 
facenti  alla  fia  virtù  . 

M.  Sì  quanto  alla  apparenza  ,  ma  in  fo- 
fìanza  poi  me  ne  rimerto  a  voi  y  che 
narrate  come  Tomnna'o  Laureti  j  che 
fu  chiamato  da  Pai  rmo  lua  ■  atna  a 
finire  per  ordine  di  Gregorio  Xfll  U 
fala  di  Coftanrino,  fu  trattato  meglio 
di  Rarfaelle  ,  e  di  Giulio  Roncano  •  Ma 
perche  ho  detto  accade' e  ciò  Mon  lolo 
a  i  pitt^.ri  ,  ma  anche  a  gli  fcuitori , 
vi  rammenterò  quello  ,  che  avvenne 
al  famoio  Pietro  Tacca  ,  quantunque 
fode  tanto  ben  virto  da'  Padrofii  ,  e-» 
onorato  da'  primi  Monrchi  del  Mon- 
do ?  e  il  farò  per  la  itelTa  ragion  -  eoa 
le  paiole  del  medefimo  baldinucci  . 
Primieramente  egli  raccon-a  >  C(  me 
d'  ardine  del  Gan  Duca  fece  due  belle 
fontane  di  bronzo  per  lìtuare  nella.^ 
darfena  di  Livorno  ^  le  quali  oltre  al 
comodo,  che  avrebbero  farro  alle  jì'àvìy 
che  abbifognavaro  di  far  acquai  avreb^* 
bero  mi^-abilmente  ac  ■Ofrpag'^ato  la 
fìarua  di  Ferdinando  Primo  pf-ita  nello 
fìtlTo  lu'  go  9  e  adornata  dal  Tacca  me- 
defimo  di  b«i  trofei ,  e  de' quattro  co. 

loOi 
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lodi  pur  di  bronzo  .  Le  quali  fonti  ^  9 
quantunque  riufcifTero  belliirime  9  non 
vi  fi  poterono  da!  Tacca  collocare  in 
alcun  modo  ,  perchè  non  riulcirono 
di  gufto  d' un  certo  Andrea  Arrighetti 
pr.wveditore  delle  Fortezze  9  e  fo- 
printendente  delle  fabbiiche  per  ra- 
gioni  ^  dice  il  Baldiruccij  che  a  noi 
non  fon  note  ;  ma  farà  addivenuto  9  per- 
chè quello  cavaliere  avrà  flimaco  d*  ef- 
fcr  perito  di  sì  fitte  cote  ,  e  non  farà 
flato.  Dico  quefto  ,  perchè  tale  è  la 
caufk  comune  di  quefti  avvenimenti  ; 
e  il  penlare  a  un'  altra»  farebbe  peg- 
gio. Di  poi  vientadire,  cernergli 
fece  due  putti  di  marmo  5  i  quali  riu- 
fcirono  così  belli,  che  non  potendo 
elTere  attaccati  dal  dente  mordacc_j 
degl'  invidioiì  a  come  malfatti  ,  fin- 
tile come  lo  attaccarono  :  Riufcirouo 
tojt  teneri  (fon  parola  dello  Itclfo  au- 
tore ^  ^  che  diedero  occafione  a  certi  ma» 
ligni  di  perfegiiitare  il  Ta^cn  apprejò 
il  Gran  Duca  Ferdinando  9  accufandolo 
d*  fiver  egli  formato  un  proprio  figlinolo 
in  quelle  attitudini;  e  poi /opra  il  getto 
della  forma  9  e  non /opra  un  proprio  mo^ 
dello  aver  fatte  lavorare  quelle  figure  , 

e  cosi 
1  Baìd,  com.  4.  e.  )69.         x  Ivi  e.  )ói. 
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e  così  non  poter  dir/i  le  tnedejtme  ejfsr 
cpera  dell'  arte  »  ma  un  fempUce  parlo 
della  Natura  :  cofa  che  a  princìpio  lo 
a'vrebbe  molto  accorato  9  fé  egli  non  aDejfe 
potuto  far  'vedere  allo  /ìefo  Padrone  9  ^d 
ontJi  de"*  maleijoli  9  un  'vero  tefUmonio 
della  ^verità,  negli  fìeffi  modelli  •%  che  egli 
a'vea  fatti  di  cera  »  e  poi  di  terra  .  E 
buon  pel  Tacca  9  che  a^ea  da  fare  con 
un  Principe  di  Cafa  Medici  9  cIìj lla^ 
quale  le  noftre  arri  nconofcono  ia  vi- 
ta 9  la  conlervazione  9  la  perfezione  , 
ladifefa9  e  il  patrocinio  . 

B.  Anche  ogni  altro  Perfona^gio  a  un  rl- 
fcontro  così  evidente  fi  farebbe  per- 
ruafo  della  verità  9  e  avrebbe  cono- 
fciuta  la  calunnia . 

M.  Può  elTer  di  sì  9  e  può  efTer  di  no  ; 
ma  non  fo  9  fé  ave/Te  fatto  quello  9  che 
fece  quel  Principe. 

B.  Che  cofa  fece  egli  ? 

M.  Lo  dice  il  medcfinoo  Scrittore  :  // 
Gran  Duca  avendo  conofciuta  la  mahagim 
tà  de' perfidi  detrattoria  volle  9  che  i 
medefimi  fi  portsLJJ'ero  alla  eafa  del  Tace  a  9 
dous  oltre  ali*  accufar  fefìeffì  in  fua  pre^ 
fenxa  di  menzogna  ,  e  fdp.th  9  gli  dovef^ 
fero  anche  dare  altre  fati sfaxioni  per  Pin^ 
giuria . 

B.  Bea- 
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B.  Beato  lui  »  che  trovò  chi  fècegiuftì- 
zia  al  fuo  merito  3  e  Io  difefe  così 
bene  j  e  diede  un  sì  efemplar  galti- 
go  a'  maligini  ;  poiché  de'  calunnia- 
tori ,  e  dele  calunnie  j  ed  anch^-. 
enormi  9  ie  ne  fentono  9  e  fé  ne  pro- 
vano tutto  dì  9  ma  non  {{  fentonr  mai 
lìè  anche  tenuemenre  gaftigate  :  colpa» 
e  vergogna  de'  Prin(  ipi  cnftiani ,  che 
in  ciò  vengono  coperti  di  confufione 
dagli  fteflì  Gentili  9  che  efaltano  per 
una  tal  gmftizia  fino  quello  fcclle»ato 
di  Domiziano  .  Dopo  un  giudizio  tan- 
to ftrepitofo  avrà  quel  valentuomo  me- 
nato in  pa'^e  i  Tuoi  giorni  9  e  potu- 
to attendere  a'  Tuoi  iiudj  con  tutta 
quiete  . 

M.  Così  parrebbe  9  ma  così  non  fu  ,  co- 
tanta è  r  in^felicità  delle  noftre  arti  ; 
poiché  dovendo  dopo  alcun  tempo 
fare  una  ftatua  equeftre  di  metallo 5 
che  rappr^ientafTe  Filippo  IV.  re  di 
Spagna  9  finitala  ^  :  »>  Finì  anche  nello 

.  ^9  ftcflb  tempo  la  vita  del  roftroar- 
39  tefice  (  ojjer'vate  eh'  io  feguito  a  kg" 
^9  gere  )  e  i*  opera  iiefla  ne  fu  oc- 
99  cafione  9  non  già  la  caufa  9  perchè 
5>  quefta  derivò   da]  poco  affetto  d* 

99  alcun 
f  £aM.  tom.4.  e.  3(>f. 
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59  alcun  miniftro  »  da  cui  ebb^  il  Tac- 
3,  ca  tanto  da  fopportare ,  e  dapa- 
3)  tire  5  che  alla  fine  fu  forza  all' op- 
55  prefla  natura  di  darfi  per  vinta-» 
35  fotto  il  pefo  d' una  tormentofain- 
33  difpoflzione  3  che  facendofiogni  dì 
33  più  molefta  »  e  più  grave  s  lina!- 
33  mente  gli  tolfe  la  vita  .  Lunga  cofa 
33  farebbe  poi  il  raccontare  ad  uno  per 
33  uno  i  finiltri  incontri?  e  Iemale 
33  ordinate  congiunture»  ches'of^èr- 
93  fero  al  povero  Pietro  per  tirare 
33  avanti  con  allegro  cuorr*  il  fuo  no- 
3)  bile  lavoro  ;  cofa  pure  tanto  necef- 
3,  farla  a  chi  in  g^-nere  di  sì  fatte  cofe 
3,  afìfdticafi  per  guadagnare  a  fé  9  ed 
93  accrefcere  fempre  più  al  proprio 
33  Principe  capitale  di  gloria  39  •  Sog- 
giunge poi  come  nel  decorfo dell'ope- 
ra ebbe  mille  rimproveri  ,  e  male-» 
parole  3  e  in  fine  fu»angariato  anche 
nel  pagamento  ;  cofa  (conclude  lo 
ftefT)  Autore  }  che  aI  noftro  Pietro  9 
come  fopra  accennam!ììo  9  tolfe  per  fi* 
*ver:hio  (V  ajfiizione  la  /unità  9  e  final- 
mente la  /iejja  vita . 
Cappita  !  il  giuoco  piglia  vizio  3  per- 
chè non  fi  tratta  d*  un  cafo  folo  »  e 
fìngolare  3  ma  di  molti .  Seguitate  pu- 
y  re  a 
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re  a  lagnarvi  dell'  arte  voftra  9  e  della 
dolorofa  aeceffità  9  che  avete  di  dover 
trattare  con  perfone  ignoranti  della 
profeilione  »  o  in  eCTa  alcun  poco  9  e 
male  a  propoflto  infarinati  »  o  d*  aver 
fempre  a  combattere  con  la  maligni- 
tà 9  e  con  r  invidia  ,  poiché  quefti 
contratti  noi>  finifcono  in  pure  paro- 
le  5  ma  in  fatti  atroci  »  e  funefti ,  che 
Lanno  tolta  la  vita  a  tanti  bravi  ar- 
tefi-i  .  E  contentatevi  9  che  io  qui 
tronchi  il  noftro  ragionare  9  perchè 
non  mi  dà  V  anirno  di  fentirne  più  i 
e  a  rivederci  un'altra  volta. 


DIA^ 


I 
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Bellori,  e  Maratta. 

B.  ^Rederei,  S*g.  Carlo»  di  dover- 
vi vi  trovare  oggi  di  meglio  umo- 
re 5  avendo  ne*  giorni  palTati  evacua- 
te tutte  V  amarezze  5  che  avevate  in 
corpo  9  e  finito  di  lagnarvi»  e  di  an- 
noverare tutti  gV  incomodi  9  che  Ci 
tira  dietro  la  voftr'artej  per  fé  me - 
defìma  piacevoliilima  >  e  fommamen- 
te  dilettevole. 

M.  V  ingannate  forte  in  credere,  che 
io  abbia  finito  di  raccontarvi  tutti  i 
guai  3  che  vanno  congiunti  con  isu» 
noftra  profeiTione  .  Anzi  a  tutti  quelli 
malanni    aggiungete    una  circoltanza 

;     più   terribile  5  ed  è  che  ,  comeaete 

;  udito  5  quc:fte  compailìonevoli  difav- 
venture  feguono  non  a  cattivi  5  o  me- 
diocri 5  ma  agli  artefici  più  eccellen- 

f     ti  5  e  qui  fi  verifica  il  proverbio  3  che 

;  non  fi  fallificano  i  mezzi  bajocchi  9  ma 
le  doppie  di  Spagna. 

B.  Ancor  io  potrei  confermare  quefta 
verità  con  altri  efempj  »  e  con  alcuni 
eafì  fucceduti  a  mio  tempo  j  ma  non 
Y  2  vo- 
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voglio  parlarne  ,  perchè  oltre  s  che  i 
fcoprirebbono  molti  intrighi  >  ^  caba 
le  di  penane  particolari   *   non  ior. 
uè  meno  da  rrerttrfi  in  confronto  co: 
quelli  9  che  mi  avete  ietti  »  che  fon 
pubblici  9  e  nororj  per  le  ftainpe  9  e 
di  maggior  import an?,a;  e  che  hanno 
avente   maggiori  confegaenze  >  e  più 
»  tejribili 

M.  Per  lafte{^  ragione  ho  Jafciato  di  l 
rammentare  1  tanti  rigiri  9  ch^  furor>o 
fatti  da  una  danna  per  levar  di  s.  Pie- 
tro la  tavola  lingolare  di  Bernardo Ci- 
flello  9  rapprefcnranre  il  Prncipe  de- 
gli Apoftoli  9  quando  camolino  fopra 
r  onde  del  m.are  9  dando  ad  intendere 
a  chi  bifognav a  9  che  ella  avea  patito  ; 
come  ra:conta  il  Soprani^  .  E  ch^i  a 
Domenico  Fontana  9  dopo  avere  ren- 
duro  immortale  il  fuo  nome  ,  fé  non 
altro  con  la  ftrepitora9  e  £no  allora 
filmala  Ì!Tjpo{Ebiieopera.2Ìonedei  rra-f- 
porto  9  e  deli'  eiezione  deli' obehfco 
Vaticano  9  fu  levata  la  carica  d*  Ar- 
chitetto del  Papa  ibtto  Clemenre  \'ÌIL 
per  una  gran  tempefta  9  che  Te  gli  fu- 
fcitò  conerà  9  e  per  cui  gli  convenne 
cz.andio  abbandonare  Roma  9  e  i>or- 

tsi:: 

*-5opran.  a  can.  115.  Vie.  Pirt.Ligar. 
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tarfl  a  Napoli  *  5  dove  con  le  braccia 
aperte  fu  ricevuto  dal  conte  Miranda 
Viceré  5  e  dicliurato  Regio  architet- 
to 9  il  che  non  potè  feguire  con  molto 
onore  di  chi  Tavea  cacciaro  .  Ho  t»a- 
lafciato  pure  di  legg.^rvi  »  quando  fi  è 
parlato  d^l  D(ìrTì'^niciiino  >  le  f-guer>ti 
parole  del  Baldina^ci  ;  >»  Ei  fi  trovava 
93  ben  chiarito  della  liu  pò -a  fortuBa 
,5  in  Roma,  che  avea  fatto  si  y  che 
j,  la  più  parte  delle  drgnilTime  fuc  fa- 
3>  fiche  poco  altro  più  5  o  maglio  avef- 
35  i- tg'i  fluitato  ,  che  V  impi  go  di 
33  gran  tempo,  e  *1  travaglio  deli'  ope- 
33  razione  ;  e  che  in  cambio  d*  aggiun- 
33  gcrfi  al  m:frito  della  medefima  alcu- 
3ì  na  degna  ricompenfa  3  quale  fareb- 
33  be  Itata  la  carica  d'  Archittrio  delJa 
33  Vaticana  Bafilioa  3  queiia  gli  fuffe 
»  tolta  eziandio  del  Palazzo  r^poltoH- 
35  co  3^  .  Già  voi  reftate  capace  5  che 
il  Baldinucci  3  dando  di  ciò  la  colpa 
siWà  forum X  y  nom,  ideale  >  vu(3l  dire 
la  poca  intelligenza  3  e  la  prefunzionc 
di  chi  prefed -va  alla  Fabbrica 
Jj.  Si  può  ben  tralafciare  qutf(U  difav- 
venturadel  D)it> buchino  3  e  le  altre 
da  voirainncntate  >  che  furono  come 

11  LA 
I  Dald.  com.  4.  a  care.  lOy. 
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una  bajd  »  rifpetto  agli  altri  maggiori 
travagli  già  da  voi  defcritti  •  Veggo 
bensì  eflir  pur  troppo  vero  il  ienti- 
mento  del  Vafari  ^  >5  che  non  bafta  il 
9,  far  bene  »  poiché  la  prefunzione , 
j5  e  r  ardire  di  chi  gli  pare  di  fapere  » 
3j  s*  egli  è  creduto  più  alle  parole»»  a 
»9  che  ai  fatti,  e  talvolta  il  fav'ore  di 
5>  chi  non  intende ,  può  far  nalcere 
33  di  molti  inconvenienti  ?» . 

M.  Pur  troppo  così  va  la  bifogna  ,  e  per 
quefta  ragione  di  quante  belle  fabbri- 
che 9  e  di  quante  belle  opere  di  fcul- 
tura  >  e  di  pittura  fiamo  reftati  privi  s 
e  in  vece  di  effe  ci  troviamo  le  fabbri- 
che pubbliche  ,  tanto  facre  s  che  pro- 
fane ?  deturpate  da  mille  aborti  dell* 
arte!  Or  k  fconce  imagini  (^come  ben 
averte  il  Ridoifi  altrove  rammentato  ) 
*  cagionano  il  derifo  ^  e  lo  fcherno  9  c^- 
dendoft  Jpejjo  in  tali  errori  per  la  poca 
cogni%^one  di  coloro  9  a  quali  fi  afpetta^ 
mfiuìili  cure  9  mo [fi  per  lo  più  da  p^rti' 
iolar  ajfefto  -»  e  m^l te  fiate  ritenuti  dall* 
MVarÌ7iia  9  e  guidati  dal  poco  intendi^ 
mento .  Se  Silio  V.  quando  volle  far 
dipignere  la  libreria  Vaticana  9  aveffc 

avuta 


I  Vaf.  Vie.  Pitt  parre  ;.  a  cart.  7jt, 
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avuta  qualche  cognizione  della  pittu- 
ra >  o  non  avefle  avuto  tanto  affetto 
per  li  Tuoi  Marchigiani ,  o  fi  fofle  con- 
figliato  con  chi  fé  n*  intendeva  da  ve- 
ro ,  non  avrebbe  appoggiata  quell'  im- 
prefaa  tanti  goffi  pittori  5  ma  avrebbe 
fatto  venire  da  Bologna  Lodovico  >  e 
AgoiVmo  Cai  àcci,  e  tanti  Tuoi  fcolari  9 
o  da  Urbino  il  Baroccio  5  o  da  Firenze 
il  Cigoli»  e  il  Pairignano,  e  forfè», 
qualche  altro  ma-ltro  eccellente,  che 
non  mi  fovviene,  o  da  Siena  il  Vanni» 
e  avremmo  allora  avuto  una  fcuola-# 
maraviglioik  di  pittura  ,  tanto  fupe- 
riore  al  così  Cc^lebre  chioftro  di  $.  Mi- 
chele in  Bofco  ,  e  alla  galleria  Farne- 
fe  9  quanto  queli*  opera  farebbe  fiata 
più  vaf^a  5  più  confervata  9  e  più  iotto 
rocchio,  in  piano,  e  non  di  fotto 
in  fu  5  e  a  portata  di  difegnar fi  ,  e_» 
copiarfi  5  e  quella  libreria  non  fo  fé 
fofle  fiata  più  famnfa  per  gli  tanti  an- 
tichi codici ,  di  fUi  è  ripiena  ,  o  per 
le  belle  ftorie  ,  delle  quali  farebbero 
Hate  adorne  le  fue  muraglie  . 
B.  lo  non  fono  entrato  in  quelTimmenfo 
vaio  di  libreria  ,  che  non  mi  fia  venu- 
ta una  gande  ftizxa  contra  chi  impo- 
flurò  quel  gran  Pontefice  >  con  fargli 

but- 
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buttar  via  tanto  danaro  in  ifchicche- 
rare  quelle  mura  d  i  mefchine  pitture  , 
vaghe  in  vero  agli  occhi  di  chi  non 
comprende,  ma  dolorofe  a  quelli  di 
coloro  9  che  capifcono  qualcofa  .  11 
peggio  è  »  che  anche  Paolo  V.  feguitò 
quegli  ornati  fullo  fltfTo  cattivo  guftoj 
quando  poi  il  Mondo  era  pieno  di  ot- 
timi pittori  9  efTendofi  propagata  la 
fcuola  Garaccefca  9  ed  efTendoci  jI  Do- 
menicbino  9  Guido  9  il  Lanfranco  9 
r  Albano  9  il  Tianno  9  il  Garbieri» 
il  Quercino  9  Lionello  Spada  ».  ed  al- 
tri fenza  efcire  da'fudditi  del  Papa» 
anzi  dalla  fola  città  di  Bologna  ;  e  di 
più  eflendo  quefti  pittori  ftati  lungo 
tempo  in  Roma  ;  e  chi  avefTe  dato  un' 
occhiata  al  rimanente  dell*  Italia»*  » 
avrebbe  trovato  da  per  tutto  profeiFori 
infigni .  Talché  non  rielce  vero  »  per 
quanto  veggo  »  nelle  fole  voftre  arti 
quel  celebre  detto  di  Tacito  nel  prin- 
cipio della  Vita  d'  Agricola  »  clie  FzV- 
tutes  iifdem  temporibus  optime  ajìiman-' 
tur-i  quihtis  facilitine gignu,'i tur .  E  quan- 
te fculture  furono  fatte  a  tempo  del 
Fiammingo  da  artefici  deboli  >  che  con 
le  loro  msichinità  fparfe  pel  pubblico 
hanno   1  vergognato  quefla  Metropoli 

del 
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del  Mondo  5  che  egli  avrebbe  nota- 
bilmente arricchita  co'  fuoi  eccellenti 
lavori  5  e  con  le  Tue  fìatue  maravi- 
gliofe  5  delle  quali  in  tutto  9  e  per  tut- 
to in  Roma  non  ce  ne  fono  al  pubblico 
altro  che  due  ?  E  che  non  credete  9 
che  al  tempo  di  Simon  Vovet  9  e  del 
PufTino  9  pittori  così  vahenti  9  non-. 
fofTero  fatte  fare  altro  5  che  due  tavo- 
le ?  Quante  ,  e  quante  fé  ne  imbratta- 
rono da*  pittori  9  che  non  erano  degni 
d'  effer  loro  fcolari  ;  anzi  né  meno  di 
macinar  loro i  colori?  E  pute  perchè 
quelli  feppero  fare  la  lor  corte  a  chi 
bifògnava  con  le  loro  impottute^  o 
con  le  loro  ciarle  ,  e  adulazioni ,  o  per 
via  di  raccomandazioni  potenti  tira- 
rono a  fé  il  più  de'  lavori  9  e  fecero  9 
che  quei  due  valentuomini  f  {fero  la- 
fciati  in  un  cantone  9  talché  di  elfi  eoa 
abbiamo  in  turta  Rr  ma  al  pubblico  aU 
tro  che  una  tavola  di  Vovet  in  s.  Pie- 
tro 9  nella  cappella  del  Cero  9  e  del 
Pulfino  in  una  delle  più  piccole  deir 
un  braccio  laterale  ;  ed  io  fpirìto  di 
non  vederle  uri  giorno  >  0  l'altro  tolte  ^ 
Z  via? 

I  La  tavola  <lel  Puffino  è  Itaca  facta  eccelLnce- 
nentedi  mofaico  ,  e  l'oiginalc  rnefloiiel  Palazzo 
.poftolicodi  Moate  Cavallo  .  i^^ella  di  Vovet ,  ef- 

fcndo 
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via  5  come  è  feguito  a  quella  di  Ber- 
nardo Caftello  3  e  anche  ad  alcune.^ 
altre  5  per  dar  luogo  a  qualche  fcon- 
ciaturad*un  di  quefti  profefTori  cano-  i 
nizzati  per  eccellenti  a  voce  j  o  piut- 
tofto  a  furia  del  popolo  ignaro  >  e  di 
certi  che  fenza  fapere  il  perchè  fi  cre- 
dono periti  dell'arte  . 

M.  Tale  fu  la  maniera  9  con  la  quale  fi 
acquifìò  credito  quel  Gio.  Luigi  Va- 
lefio  9  che  dopo  aver  tenuto  fcuola  di 
fcherma  >  e  di  ballo  9  e  poi  mefTofì  a 
fare  il  maeflro  di  fcrivere  9  di  trenta 
e  più  anni  cominciò  a  imparare  a  fare 
gli  occhi  9  e  datofi  all'  intagliare  9  e 
toccare  in  penna  9  in  ultimo  poi  volle 
anche  imbrattare  le  tele  9  e  riufcì  un 
medìocrifTimo  pittore  .  Ma  perchè  9 
come  fcrive  il  Malvafia  in  principio 
della  fua  Vita  ^  :  »«  Maggiore  talora 
,9  fu  n  grido  di  quegli  artefici  9  che 
,9  più  protetti  dalla  fortuna  9  che  por- 
,9  tati  dal  meritojii  videro  più  del  do- 
99  vere  ftimati  &c.  *  con  1'  energia  di 
09  un  ben  aggiaftato  difcorib  faceva«# 

9i  appa- 

fcn(!o  fulla  lavagna  ,  è  perita  tutta  affatto  mi  fé  ra- 
mcntc  nel  levarla  per  mertervenc  una  di  mofaico 
fatto  non  fu  la  tavola  di  Vovet ,  ma  fopra  una  d'un 
certo  pittore  protetto  da  un  Signore  ,  e  non  finita  • 
X  Malr.  tom,  x,  a  e.  i  ?  9.        1  Ivi  a  e.  140. 
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99  apparire  le  fue  cofe  quelle  »  che  per 
99  fé  ftefTe  non  erano  >  e  col  guada- 
3>  gnarfi  V  affètto  ài  tutti  con  buoni 
33  tratti  3  e  con  doni  3  acchetava  Ì2 
33  cenfura  3  e  fi  comprava  la  lode  3  e 
33  fi  procacciava  protcfttori  33  che  per 
forza  3  o  per  amore  gli  trovavano  i  la- 
vori .  Siccome  fece  il  Vicelegato  di 
Bologna  3  che  coftrinfe  i  PP.  di  s.  Do- 
menioo  a  dare  a  lui  la  tribuna  della^ 
cappella  3  dove  è  il  corpo  di  s.  Dome- 
nico 3  e  torla  al  Tiarini  tanto  bravo 
pittore  3  a  cui  l'avean  già  data  a  di- 
pignere  quei  Religiofi  ;  e  così  per  que- 
llo vcrfo  avremmo  perduta  un'opera 
d'  un  così  gran  maeflro  ;  ma  per  buona 
forte  è  fiata  poi  ridipinta  mirabilmen- 
te da  Guido  Reni  3  perchè  il  Valefio 
la  dipinfe  così  male  3  che  (  come  fegue 
il  Malvaf  a  )  :  33  Venne  ella  una  notte 
33  cancellata  con  la  calce  bianca  da 
33  que'  Padri  con  mortificazione  di 
33  quel  Prelato?  vergogna  3  e  danno 
33  del  pittorcs  che  conforme  l'accordo, 
33  che  niente  aver  ne  doveffe  3  quando 
93  piaciuta  non  fofTe  3  nulla  ottenne» 
93  da  tutti  comunemente  irrifa  9  e-# 
33  biafìmata  33  • 
J'  Doveva  il  Malvada  aggiungere  alla 
Z  2  mor- 
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mortificazione  del  Prelato  ,  e  alla  ver- 
gogna del  pittore  »  l'efTerfi  ambedue 
illuminati  del  loro  cattivo  gufto  9  il 
primo  nel  proteggere  9  e  il  fecondo 
nel  dipingere  . 
M.  Non  Io  poteva  aggiungere  fenza  dire 
una  cofa  aliena  dalla  verità  9  perchè 
quefta  miracolofa  illuminazione  9  che 
così  mi  giova  chiamarla  9  perchè  non 
fegue  mai  9  non  feguì  neppur^llora  . 
B.  Come  .mai  ?  perchè  contro  un  fatto 
cosi  ftrepitofo  non  avevan  più  luogo 
le  chiacchiere  del  Valefio.  E  che  cofa 
poteva  egli  mai  dire  ?  Che  tutta  Bolo- 
gna 9  e  tutti  que' grand' uomini  9  che 
allora  vi  fiorivano»  aveffero  perduto 
a  un  tratto  gli  occhi  9  e  il  giudizio  ? 
M.  Sodisfa  alla  curiofità  voftra  Io  fteffo 
autore  .  Sentite  :  93  Scoperta  la  tribu- 
I3a  9  che  dicemmo  9  ali*  arca  di  faa 
Domenico  9  così  debole  9  e  malfat- 
ta 9  piuttofto  che  prenderfenc  dif- 
gufto 9  e  moflrarne  mortificazione» 
fé  ne  fìngea  compoftiffimo  c5^c.  era 
egli  il  primo  a  muoverne  difcorfb. 
Con  gì'  intelligenti  9  e  que'  dell'ar- 
te addoffando  tutti  gli  errori  su» 
quel  Padre  Archifta  9  e  perciò  mo- 
9f  Arandone  loro  un  altro  difegno  fatto 

99  di 
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99  dipoi  5  ed  aiTgiuftato  :  Con  gl'igno- 
55  ranti  dando  loto  a  credere  le  catti* 
5j  ve  voci  fpariene  eflTer  tutte  prove- 
3>  nute  da*  maligni  concorrenti  3  C-j 
«  malevoli:  Gol  Vicelegato  fuopro- 
99  tettore,    e  con  gli  fteifi  Padri  fcu- 
99  fandofi  5  per  effe  re  ftato  Tempre  te- 
95  nuto  in  tutto  il  tempo  del  lavoro 
95  così  ftordito  da  un  fìerillìmo  dolor 
95  di  tefta  ,  che  non  fapeva  egli  ftefTo  9 
95  che  cofa  fi  pingeflfe  55  • 
•.  Pur  quefte  ciarle   con  tanto   artificio 
accomodate  a  i  varj  generi  di  perlone 
faranno  in  un  momento  andate  in  fu- 
mo 5  allorché  vide  effere  ftato  dato  di 
bianco  alla  Tua  pittura  . 
/l.  Seguitiamo  pure  a  leggere  9  e  re« 
flereiè  pienamente  chiarito  ';   s)  Tre- 
99  vandoll  poi    una  mattina    all'  im- 
95  provvilb  cancellata  5  tanto  fu  che 
99  ne  moftraffe  difgufto  5  che  anzi  in. 
'   59   contrando  que'  Padri  5  diceva  lo- 
:  95  ro  aver  fatto  benilTimo  a  venire  a 
•  9J  quella  rifoluzìone  9  della  quale  ei 
i  99  ftefTo  non  s*  arrifchiava  di  fuppli- 
f  99  cargli  anche  per  fua  riputazione  9 
1  99  opera  non  avendo   fatto  mai  con 
93  maggior  averfione  9  e  difgrazìa  .  Fu 
Z  3  33  anche 

1  I-vi  cart.  149» 
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3j  anche  il  primo  a  foggiungere  agli 
5,  ftelFi  9  fentendpne  già  precorrere 
99  la  camua  voce  »  e  T  augurio  »  non 
5>  v'  eflere  il  meglio  per  fattura  tanto 
99  cofpicua  dei  fig.  Guido  pittore^ 
9>  veramente  piovuto  dai  Cielo  per 
99  far  quaggiù  Angeli  9  e  glorie  93  •  E 
così  con  dire  un  poco  di  bene  9  e  un  ; 
poco  di  male  5  e  ca  con  darne  !a 
colpa  a  uno  9  ora  a  un  altro  9  eaddu* 
cendo  per  caufa  di  quefto  accidente 
&  chi  la  malattia  9  e  a  chi  la  malignità9 
parte  lodando  9  e  parte  fcufando  la 
fua  opera  9  e  parte  ancora  accordan- 
dofi  a  dirne  male  9  impicciava  la  te- 
fta  agi'  ignoranti  9  e  a  quelli  9  che»» 
credono  di  fapeme  ,  tanto  che  fi 
manteneva  i  protettori  9  e  gli  ade- 
renti 9  come  giuft^  fanno  oggidì  con 
lo  ItefTo  felice  ellro  gli  artefici  tanto 
fcalrri  9  quanto  imperiti  9  e  da  poco  . 
E  per  Incontrario  Domenico  Riccio  9 
detto  Brucialbrci  pittore  rinomato  9 
con  inconcrò  mai  fbrtu  la  9  perchè  9 
come  R  legge  nella  fua  vita  ^  9  99  viflTe 
39  lontano  dalle  frodi  9  e  tratto  fem- 
99  pre  con  quel  candore  9  che  ricerca 
j>  la  condizione  d'  un  uomo  virtuofo» 

„  e  civile» 
I  Ridolfì  parr.  1.  a  care.  114. 
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39  e  civile  9  con  la  qual  via  fu  Tempre 
9,  difficile  l'ottenere  T  ingreOb nella 
9)  graaia  di  coloro  9  che  iono  collo- 
9,  cati  in  iltato  d' eminente  fortuna  9)  • 
E  doveva  aggiungere  9  e  che  nori-. 
efTc^ndo  9  fi  credono  intelligenti  per 
una  perizia  piovuta  loro  in  corpo  dal 
cielo  9  la  quale  chiamano  buon  gultof 
e  io  chiamo  facoltà  di  dire  9  e  far  fpro- 
pofìti  in  quella  materia  . 

B.  Balta  9  il  Valefio  con  quefte  chiac- 
chiere 9  che  non  vagliono  un  fico  9  né 
montano  un  frullo,  non  m'avrehbe 
infinocchiato  9  né  m'  infinocchierebbe- 
ro  quelli  profeflbri  9  chi  hanno  tutto 
il  lor  capitale  fulla  punta  non  del  pen- 
nello 9  o  dello  fcarpello  >  ma  della,^ 
lingua  ;  quantunque  io  non  fapeUì  di* 
ftinguere  un  quadro  diRaifaeilc  da  uno 
di  Giovannino  daCapognano . 

M.  Grediatemi  5  che  fé  non  avefte  quell' 
intelligenza  9  che  avete  9  o  non  l'aven- 
do 9  fé  voi  non  vi  giudicatte  incapace 
di  giudicarne  9  farelte  rimafo  trappo- 
lato 9  e  maggiormente  fé  avefte  avuto 
del  genio  9  e  dell'  affezione  pel  pit- 
tore 9  come  r  avea  quel  Vicelegato  . 

'    Perchè  coftoro  poi  fanno  trovare  ra- 

gìoni  vere  9  e  iolide  9  a  cui  non  v' è 

Z  4  replica^ 
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replica  9  fé  non  che  elle  s' adattano  ai 
profeflòri  cofpicui  9  e  rari  a  e  non  a 
loro  9  il  che  non  vede  chi  ha  della^ 
propenfione  per  efll  9  e  gli  ftima  alTai. 
Quindi  il  prefato  Valefìo  appagò  an- 
che Cefare  Rinaldi  9  ch'era  pure  un 
uomo  di  leiterca  dicendogli  ^  :  99  Effe- 
99  re  itata  quella  una  malignità  del 
59  P.  Rodi  9  e  del  P.  Locatelli  9  che 
99  volevano  9  che  la  facefle  ilTiarinÌ9 
99  e  però  per  difpetto  hanno  ciò  fat- 
j9  to.  Son  forfè  elleno  cofe  nuove.* 
9»  quefte  malignità?  non  ha  mai  ella 
99  intefo  9  %•  Cefare  mio  9  ciò  che 
99  avvenne  a'  Dodi  portatifi  tanto  l>e- 
99  ne  a  dipingere  una  ftanza  nell*  Im- 
99  periate  del  Duca  d'  Urbino  9  che 
99  gli  avea  chiamati  a  pofta  9  e  nul- 
99  ladimeno  più  per  politica  di  quel 
99  Principe  9  che  non  volle  veder  fu- 
ay  perati  i  fuoi Urbinati  da'  FerrarelÌ9 
59  che  per  fuggeftione9  e  malignità 
99  degli  altri  artefici  9  fu  buttato 
99  tutto  a  bado  9  e  fatto  rifare  ad  aU 
99  tri  anche  mediocri  (3cc.  ?  (kc.  E  poi 
99  che  affronto?  (^foggiunfe)  Fuegli 
99  affronto  al  Zuccheri  9  quando  per 
9>  farle  ridipingere  nell*  Jifcuriale  .ia 

w  Ifpa* 
1  Malvafia  toni.  x.  e,  ijo. 
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99  irpagna  al  noftro  valente  Tibaldi, 
9)  furono  fcroftate  9  e  buttate  a  ter- 
99  ra  le  Tue  pitture  ?  Quando  T  iiteflb 
99  fucceffe  a  Fontanablò  in  Francia  di 
9)  quelle  del  RofTo  9  perchè  le  profe- 
39  guifle  il  noftro  Primaticcio  ?  Se 
99  volefTero  que'  Padri  farla  rifare  ad 
39  un  minore  di  me  9  fé  anche  ad  un 
3  9  par  mio  9  avrei  ben  ragione  di  do- 
35  lermene  9  e  di  rammaricarmene  ; 
39  ma  volendola  di  mano  del  pittor 
39  del  Papa  9  di  un  Guida  9  al  quale 
39  io  mi  confefTo  non  degno  di  portar 
39  dietro  i  pennelli  »  avrei  tutti  i  tor- 
39  ti  a  parlarne . 
B.  Zoppicano  certo  quefte  ragioni  9  per- 
chè la  pittura  del  Valefio  non  fu  de- 
nwlita  per  invidia  9  ed  emulazione  y  o 
malignità  9  né  e' entrò  tanta  politica» 
ma  peirchè  non  fi  poteva  vedere  .  E 
belli  efempj  che  ei  portò  i  Bifognava 
provare  9  eh'  egli  foÌTe  eguale  a'  Dof]i9 
e  al  Roflo  valentiflimi  uomini  9  quan- 
do egli  non  uguagliava  nemmeno  il 
Zuccheri  .  E  quella  fallacia  intanto 
non  n  poteva  comprendere  da'  fuoi 
amici  9  e  protettori  9  perchè  per  un' 
altra  fallacia  il  giudicavano  un  grand' 
uomo  3  e  così  portava  ragioni  9  che-j 

fup- 
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fupponevano<rtidlo  »  che  fi  dovea  pro- 
vare ;  che  è  il  folito  fofirma  9  che  in- 
ganna comunemente  gì'  ignoranti  9 
99  che  volendo  mefcolarfi  in  quello» 
che  non  fanno  9  come  dice  il  Baldi- 
nucci  nella  vita  fcritta  a  mano  di  Gio. 
da  s.  Giovanni  ^  9,  danno  a  conofce- 
99  re  quanto  diverlò  ila  il  giudizio 
59  deir  occhio  di  perito  maeltro  9  da 
99  quello  del  popolo  9  che  per  lo  più 
99  lenza  raziocinio  intorno  a'  precelti 
99  deir  arre  vuol  giudicare  99  •  Se_. 
avefle  faputa  9  e  creduta  quefta  veri- 
tà *  anche  quel  Governatore  di  Lore- 
to 9  che  tanto  brigò  perchè  la  cupola 
di  quella  gran  chiefa  non  foITe  di- 
pinta da  Guido  9  ma  dal  Pomarance  9 
non  avrebbe  Scuramente  privato  quel 
Santuario  d'unteforo  non  men  pre- 
giabile  di  quello,  che  ora  gode  iiu* 
oro  9  e  argento  9  e  gemme  preziofe  . 
M.  Deh  perchè  ftate  voi  a  compiangere 
la  periira  delle  produzioni  de'  va- 
lentuomini 9  che  non  fecero  mai  9  e 
rimangono  nei  numero  innumerabile 
delle  cofe  polTibili  ?  Piangete  anzi  la 
dolorofa  9  ed  iniqua,  e  barbara  de- 

dru- 

ì  Quefta    Vita  e  ftaca    poi  ft^impata  dopo  la 
morte  del  Baldinucci ,        x  Malv.  p.  z.  ci  5. 


DEL  Disegno  275 

eruzione  di  quelle  9  che  realmente»» 
fecero  j  e  che  abbattuteli  in  gente  po- 
co perita  >  ma  che  credeva  d' inten- 
derfene  9  e  aver  gufto  in  quefte  arti  9 
le  ha  o  in  un  modo  9  o  in  un  altro  di- 
Itrutte  9  o  con  averle  trafcuratamente 
lafciate  andar  male  9  o  Je  ha  Tconce  e 
trasfigurate  in  guifa  9  che  fi  pofibno 
dire  perdute  :  laonde  è  forza  confel- 
fare  9  che  i  poco  intelligenti  ,  ma  che 
credono  d'cfierlos  ci  p^rleguitano  e 
quando  fiamo  vivi  9  e  quando  fiamo 
morti. 

B.  lo  non  nego  9  che  qualche  volta  acca- 
da anche  qu-rfta  difgrazia  alle  belle.» 
arti  9  ma  di  rado  fecondo  che  mi  pa- 
re 9  e  in  cofe  di  non  molto  momento  . 

M.  Di  radg?  lo  dico  fpefib  9  e  in  opere 
celebri  9  e  di  fomma  itima  .  Gli  e- 
fempj  di  ciò  ibno  innumerabili  9  come 
vi  farò  vedere  fcorrendo  in  qua  9  e  in 
là  il  Vafari  ,  dove  mi  fervirà  la  me- 
moria .  E  commeiando  da  Giotto  ; 
eg'i  fQze  \n  Firenze  per  una  cappella 
di  (anta  Croce  una  Nunziata  9  h  qu^lc 
è  fiata  (  fono  parole  del  iuddetto  Va- 
fari ^  )  da  pittori  moderili  con  poco  giù* 
dizio  di  chi  CIÒ  ha  fatto  fare  9  ricolor  ita  : 

non 
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non  folo  per  averla  peggiorata»  ma 
per  aver  tolto  alla  ftoria  della  pittura 
un  sì  illuftre  monu;nento.  E  per  al- 
tra parte  le  pitture  fatte  da  lui  nei 
Canpo  Santo  di  Fifa  maglio  jj^rcbbo. 
no  (  dice  lo  fteflb  Autore  )  fi  la  tra^ 
fcur aggine  di  chi  ne  doveva  aver  cura  » 
noti  /'  avejfff  l afe  late  molto  offender  dall* 
umido ,  Il  m-defimo  Vafari  nella  Vita 
di  Paolo  Vecello  a  carte  209.  dell'  e- 
dizione  di  Roma  fa  memoria  di  quat- 
tro quadri  fingolari  di  eflb  Paolo,  e 
fbggiunge  quefte  parole  :  E  i  detti 
quadri  furono  a"  nofìri  ieinpi  5  perchè 
erano  ^uafìi  ,  ed  avevano  patito  5  fatti 
acconciare  da  Giuliano  Bugiardini  >  che 
piuttofio  ha  loro  nociuto  5  che  giovato  . 
E  pure  i  quadri 'anche  pcrj:onfeifione 
del  Vafari  eran  guafti  9  e  il  Bugiar- 
dini era  ftimabile  per  la  diligenza  9  e 
pittor  non  meno  5  anzi  più  ftimabile 
di  Paolo  in  genere  di  colorire.  Ma 
che  occorre  rammrentare  le  pitture  5  e 
le  pitture  fatte  fui  muro  5  che  tanto 
agevolmente  {]  guaftano  »  come  con 
tanto  rammarico  de'  profefTori  >  e  de' 
veri  intendenti  Ci  veggono  danneg- 
giate quelle  d'  Andrea  del  Sarto  nel 
chioftro  dello  Scalzo  in  Firenze  j  e.* 

molto 
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molto  più  quelle  de'  Caracci  e  de*  Tuoi 
migliori  fcolari  in  quello  di  s.  Miche- 
Je  in  Bofco  in  Bologna  a  per  poca  at- 
tenzione di  chi  vi  prefedeva  »  quando 
tanti  modelli    di  legno  cotanto    più 
ftabili  fono  andati  in  fumo  ?  Da  quello 
del  duomo  di  Firenze  e  della  cupola 
gran  lumi  fi  farebbero  potuti  ricavare» 
fé  53  la  poca  cura  ,  e  diligenza  ^  dice 
55  il  Vafari  ^  )  di  chi  ha  governato 
35  r  Opera  di  s.  Maria  del  Fiore  negli 
33  anni  addietro  3  non  avelie   lafciato 
53  andar  male  T  ifteflb  modello  5  che 
3>  fece  Arnolfo  9  e  di  poi  quello  del 
33  Bruncllefcoj  e  degli  altri  33.  Così 
ancora  fi  perde  il  modello  di  terra»j 
cotta  3  che  avea  fatto  Lorenzo  Ghi- 
berti  della  terza  porta  del  Battittcrio 
di  Firenze  5  il  quale  quanto  a  divina 
cofa  fotnigliante  foflè  3  bafta  dire^  3 
che  r  altra  porta  di  molto  minor  ec- 
cellenza fu  anch'  effa  riguardata   dal 
Bonarroti  con  tale  3  e  tanto  ftupore  ? 
che  diceva  che  ambedue  farebbero  fia- 
te bene  alle  porte  del  Paradifo. 
B.   Più  dolorofa  peravventura  è  (lata  la 
perdita  del  modello  che  Michelangelo 
avea  fatto  della  chiefa  di  s.  Giovanni 

de' 
I  Vaf.  tom.  I.  car.  ;i7.      t  Ivi  e  i$j» 
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de'  Fiorentini ,  perchè  non  è  flato  mai 
meffo  in  efecuzione  :  e  per  quefto  è 
perito  a*  noftri  dì. 

M.  Ma  venendo  a  ragionare  de'  lumi- 
nari magni  della  pittura  5  dov'è  an- 
dato il  famofo  cartone  di  Lionardo 
da  Vinci  5  e  quello  più  maravigliofo 
del  divin  Michelangelo  j  il  qual  car- 
tone V  fa  la  fcuola  perpetua  di  tanti 
valentuomini  fino  che  ve  ne  fu  brac- 
cio ?  E  in  Bologna  nella  chiefa  di 
s.  Giovanni  in  Monte  a'  cinquantotto 
Papi  5  cardinali ,  e  'vefco'vi  di  Giacomo 
Francia  »  così  teneramente  dipinti  afrc^ 
fco  ne^  pilaftri  di  quella  chiefa,  ;  le  bix- 
xarre  teììe  9  efifonomie  de'  quali  tutto 
il  dì  da'  pittori  anche  moderni  >  e  di 
maggior  grido  'veni'V ano  /indiate  ^  furo 
KG  con  tanto  danno  dell'  arte  ó?c.  5  col 
iolore  di  traijertino  empiamente  c^jfate 
per  rimodernare  quella  chiefa  ,  ccime 
racconta  ìi  Malvafia  *  •  Che  più  ?  In 
Vicenza  ,  per  rinnovare  una  certa  faia 
detta  della  Ragione  ?  gettarono  a  terra 
il  giudizio  di  Salomone  fatto  da  Ti- 
ziano 5  e  la  ftoria  di  Noè  di  Paris  Bor- 
done * .  A  Salona  »  poffefrione  prefen- 

temente 

1  Vafari  tom.  ?.  e.  719.  1  Malvaf.  to.i.cs?. 
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temente  del  Capitolo  di  fanta  Maria 
Maggiore  9  famofa  perchè  in  efJa  na- 
fce  r  acqua  Vergine  ^  >  che  ferve  di 
bevanda  a  tutta  Roma  5  erano  bel- 
lillìme  pitture  di  Daniello  da  Volter- 
ra 9  forfè  fattevi  fare  dal  cardinal  Tri- 
vulzio  9  eh'  era  padrone  di  quel  luogo, 
come  dice  il  Vafari  9  e  quefte  pure«» 
fono  andate  in  perdizione  .  Per  fape* 
re  che  cofa  fìa  9  e  fìa  per  efTere  de'  fu- 
perbi  flucchi  9  e  delle  famofe  pitture 
della  vigna  di  Papa  Giulio  9  ferva  il 
fapere  9  che  quelle  ftanze  9  ove  fono 
cofe  sì  rare  9  fono  ridotte  alle  mani  di 
villani  9  che  ne  hanno  farti  tinelli  9  e 
legnare.  E  nel  palazzo  Vaticano  era 
una  fala  9  dove  Raflàelle  avea  dipinto 
di  chiarofcuro  i  dedici  Apofloli  glan- 
di quanto, il  naturale  9  e  più  ,  ed  eran 
cofa  degna  di  Raffaello  9  eilrciiodel- 
la  ftanza  era  dipinto  da  Giri,  da  Udi- 
ne ,  Se  volete  fapere  9  che  cofa  ne  fìa 
flato  ve  lo  dirà  il  medefìmo  Vafari  ^  : 
9)  Queft' opera  ebbe  poca  vita  9  per* 
39  ciocché  Papa  Paolo  IV  per  fare  cer. 
99  ti  fuoi  lianzini  9  e  bugigattoli  da 
9,  ritirarfì  5  guaftò  quella  iTanzà   9  e 

3>  privò 

I  Vafari  tom.  ;.  a  cart  647. 
X  Vafari  tom.  j.  a  care,  579. 
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55   privò  quel  palazzo 5  (poteva  dire 
^>   il  Mondo)  d'  un  opera  {Ingoiare  a,; 
il  che  non  avrebbe  fatto  quel  fant*  uo- 
mo 9  Te  egli  avede  avuto  un  poco  di 
gufto  neir  arti  del  difegno  .  Non  è  vi- 
cino a  perderii  la  più  dotta  >  e  mara- 
vigliofa  pittura  »  che  fia  al  Mondo  > 
e  che  fi  può  dire  la  maeflra  di  tutti  i 
grand' uomini  5  io  dico  ^  il  Giudizio 
ilupendiflìmo    di  Michelangelo  9  che 
quafi  non  il  vede  più  9  tanto  è  anne- 
grito  9  e  in  molte  parti  guafto  9  e  ri- 
tocco ?  E  i  due  gran  quadri  del  me- 
defimo  9  ch'erano  nella  cappella  Pao- 
lina 9  uno  della  eroe ififlione  di  s  Pie- 
tro ^  e  r  altro    della  converfione   di 
s  Paolo  9  non  fono  tutti  malconci  9  e 
guafti  in  gujfa  9  che   non  è  da  farne_» 
quafì  più  conto  ?  £<:co  dunque  9  che  né 
la  bellezza  9  ne  la  perfezione  9  né  il  no- 
me 9  quanto  (ì  fìa  gloriofo  9  di  nefTun 
artefice  9  falva  le  fue  opere  o  dall*  i- 
gnoranza  9  o  dalla  negligenza  9  o  dalla 
faccentcrìa  di  coloro  9  che  le  pofleggo- 
no  9  e  per  poca  cura  le  lafciano  andar 
male,  olemandan  male  con  preten- 
dere di  faperle  confervare  ,  oppure  le 
difprezzano  9    e  le  diflruggono   per 
cavarli  qualche  matto  capriccio  9  che 

a  loro 
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a  loro  per  altro  parrà  un  bel  pende- 
rò 5  e  peregrino. 

B.  E'  vero  quello  che  dite ,  per  quanto 
riiguarda  la  trafcuraggine  »  ed  io  vi 
racconterò  uà  fatto  accaduto  a  tempo 
di  chi  lo  raccontò  a  me  .  Fuori  d'  una 
porta  della  città  di  Firenze  5  dettala 
porta  a  Pinti  >  un  tiro  d'  archibugio  5  è 
un  tabernacolo»  dove  Andrea  del  Sarto 
dipinfe  una  Madonna  intera  al  natura- 
le con  alcuni  Santi  5  ed  era  per  avven- 
tura la  più  beir  opera  3  che  facefTe  An- 
drea ,  talché  per  l' afTedio  »  che  fi  pre- 
vedeva  ,  dovendofi  fpianare  i  borghi» 
e  le  muraglie  intorno  alla  città  3  Pier 
Capponi  9  come  racconta  il  Bocchi  ^9 
e  il  Doni  ^  j  volle  che  fofTe  lafcìata  in 
piedi  .  Ora  dipoi  fi  dubitava  9  che.» 
quefta  dovelTe  andar  male  per  eflere 
efpofta  all'  intemperie  del  Cielo  >  e 
air  infolenze  de*  villani  9  e  de*  ragaz- 
zi: perciò  fu  penfato  di  fegar  la  mu- 
raglia  5  e  traportarla  in  Firenze  .  Ma 
non  baftando  l'animo  agli  Architetti  9 
e  a'  muratori  a  far  quefto  trafporto  9  fu 
abbandonata  T  imprefa  .  Vero  è  9  che 
per  divozione  vi  fu  appefo  un  lanter- 

I  A  a  ,     ^non- 

I  Bocchi  Bellezze  di  Firenze  a  e.  481, 
X  Doni  aei  Cancelliere  a  e.  49, 
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noncino  ,  che  ad  ogni  po' di  vento  bat- 
teva nella  parte  più  vaga  della  pittura  9 
e  la  dilettava  .  II  refto  lo  guafiavan  le 
piogge,  o  qualche  biante  che  lì  ri  pa- 
ra, a  in  efTo  tabernacolo  la  notte  a  dor- 
mire j  e  così  {{  perde  un' opera  5  che 
poteva  ilare  a  fronte  di  tutte  le  pitture 
del  Mondo  ;  talché  quando  leggo  nel 
luddetto  Francefco  Bocchi  V  eiatta«* 
narrazione  di  quefto fatto»  e  la  defcri- 
xione  di  quefìa  pittura  ,  mi  par  di  fen- 
tirmi  venir  meno  per  la  pena  5  e  per 
la  (lizza  contro  la  melenfaggine  de- 
gli Architetti .  Gilde  confermando  il 
voftro  penderò  9  dico  io  9  fé  quegli 
Ueflì  9  che  conofcono  il  pregio  dell*  o- 
pere  9  e  hanno  tutto  il  penfiero  di  con- 
servarle 9  tuttavia  le  lafciano  andare 
in  malora  9  confiderate  che'cofa  farà  di 
quelle  9  che  vengono  alle  mani  degli 
ignoranti  9  o  de'  faccenti  .  Poiché  per 
falvar  queft'  opera  d'  Andrea  ,  da  che 
p-^r  dappocaggine  non  feppero  trapor- 
tarla 9  ci  voleva  tanto  a  far  diventar 
quel  tabernacolo  una  cappella  9  e  fer- 
rarla a  chiave  ? 
M.  Mi  ricordo  d'aver  udito  dire  da  un 
pittore  della  medeflma  città  9  che  vo- 
lendo folto  la  loggia  efteriore  della 

Nun- 
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Nunziata  i  muratori  alzare  un  ponte  9 
nei  fare  le  buche  sfondarono  il  muro  9 
fui  quale  dalia  parte  oppofta  avea  An- 
drea dipìnto  s.  Filippo  Benizj ,  cht»^ 
riiufcita  un  fanciullo»  e  buttarono  a 
terra  due  tefte  5  e  le  mani  d'  uno  9  che 
fi  ftupifce  di  quefto  miracolo  ;  e  fu 
gran  forte  ,  che  vi  fi  abbattefle  Dome- 
nico Pailignano  pittore  di  grido  9  il 
quale  con  pazienza  9  e  accuratezza  in- 
dicibile 9  mefTe  infieme  ^  9  e  riordinò 
tutti  i  pezzetti  dell*  intonaco  ,  /ìcchè 
potette  rattaccargli  al  fuo  luogo  ^  9  che 
chi  non  fa  altro  ,  non  s*  accorge  di 
niente  9  ma  chi  lo  (a  9  vede  effer  vero 
quello  ,  che  io  intefi  dire  .  Qiielto 
fatto  ho  trovato  poi  effer  narrato  dal 
Baldinucci  9  il  quale  eziandio  raccon- 
ta 9  che  lapiù/ìupenda  immagine  di  No* 
/ira  Donna  9  chefacejfe  Andrea  del  Sarto% 
per  poca  cura  ,  non  fi  di  chi ,  veggiam» 
nonfenza  lagrime  di  eompaffìone  ejfere  /ìa^ 
fa  tanto  fpejjò  figgetta  a  tale  à/Jgraxia 
d'  efferne  portata  via  qualche  pai  te  oa- 
gl'imbiancatori  }  che  fi  va  la  òifogna. 
per  r  avvenire  ,  come  elL  è  ita  per  lo 
pajfato  ,  cioè  che  ogni  volta  ^  che  s  ii)u 
bianca  il  muro  di  fitto  fra  una  porta  9  e 
Aa  2  la 

1  Bald.  tom.4.  a  e.  M7.        i  Bald,  ivi  ac.if4. 
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la  pittura  »  fé  ne  ha  da  coprire  tanta 
parte  ,  quanta  fin  qui  n  è  fiata  coperta  » 
Ho  per  dire  >  che  quantunque  io  mi  trovi 
in  età  di  fettanf  anni  9  io  temo  d' avermi 
a  condurre  a  veder  dato  di  bianco  a  tutta  » 
E  un  Fiorentino  mi  diffe  effer  quefta 
r  ammirabile  Madonna  del  Sacco  '  » 
che  può  ftare  a  fronte  delle  più  belle 
di  Raifaello;  e  mi  foggiunfe  »  che  a 
conto  del  non  averla  mai  fpolverata  > 
vi  fi  era  fopra  appiaftrata  in  guifa  la 
polvere  >  che  n*era  quafi  sfuggita-» 
dalla  vifta  la  tefta  del  s.  Giufeppe  ,  e  il 
refto  tutto  adombrato  • 

B.  Così  erano  le  pitture  di  Raffaello  del- 
le ftanze  del  Vaticano  >  quando  venni 
a  Roma . 

M.  Anzi  erano  in  peggio  ftato  affai  5  e  le 
pitture  5  eh'  erano  fopra  i  cammini  ? 
erano  per  di  più  inverniciate  di  nero 
di  fumo  3  eh'  era  una  maraviglia 5  e 
neirultima  ftanza  erano  ftate  fino  fmor- 
zate  le  torce  in  quei  belliiUmi  chiari 
fcnri  9  che  rapprefentano  varie  grot- 
tefcfae  ;  e  generalmente  i  maravigiiofi 
imbaramenti  in  tutte  le  ftanze  erano 
•llatifgraffiati  concultellij  o  punte  di 

ferro  > 

1  Intagliata  in  rame  più  roltc ,  ma  poco  feli- 
ccmcACc  » 
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ferro  5  per  ifcrivervi  nomi  9  e  cognomi» 
e  mill'altre  fcioccaggini .  E  quefti  dan- 
ni andavano  tutto  dì  crefcendo  ;  e.* 
pure  eflendo  io  ftato  fatto  dalla  S.  M. 
d'innocenzio  XJ.  fc^printendente  a  e 
cuftode  di  quelle  ftanze  a  fine  di  ripu- 
lirle 5  e  fpoiverarlej  e  ridurle  nella 
fiato  9  che  fono  al  prefente  5  non  fu 
poiTibile  mai  ,  per  quante  premuroftilì- 
me  iftanze  9  che  io  ne  faceilì  9  di  venire 
alla  conclufione  >  fé  non  dopo  moiri 
anni  9  cioè  nel  I702. 9  per  1' oppofl- 
zioni  ridicolofe  ,  che  facevano  i  mini- 
iìri  5  e  i  principali  della  Corte  per 
moflrarfi  intelligenti  ;  e  perchè  erano 
creduti  tali»  benché  dal  loro  ragio- 
nare apparine  la  loro  imperizia  9  men- 
tre che  penfavano  di  fare  vedere  la  lo- 
ro intelligenza  . 
E.  Saranno  ftati  di  quelli  9  de' quali  difTe 
Terenzio  elegantemente  ; 

Taciunt  n<e  intcUigendo  »  ut  nihll  iti' 
teìligaìit  ^  • 

M.  E  in  quel  deplorabile  fiato  farebbero 
tuttavia  9  an2i  a  poco  a  poco  farebbero 

peri- 
1  Terenz.  Prolog.  Andr. 
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perite  affatro's  fé  non  s'incontrava 
^per  buona  forte  ad  e/Ter  collocato  fui 
trono  di  s  Pietro  u.i  fommo  Pontefice 
intendentilTimo  veramente  di  quelte 
cofe  3  che  non  dando  retta  alle  chiac- 
chiere 9  volle  5  che  io  mettelfi  mano 
air  opera  >  e  me  ne  diede  tutto  il  co- 
modo 9  e  poi  mi  difefe  »  e  mi  foftenne 
contra  1  pubblici  9  e  univerfali  clamo- 
ri 9  che  fi  (ufcitarono  per  ogni  angolo 
di  Roma  dall'  ignaro  volgo;  e  quando 
dico  wolgo  intendo  di  parlare  nella 
lingua  deir  Ariolto  »  che  in  quefta-j 
guifs  lo  fpiegò  *  : 

Né  dal  nome  del  volgo  l'Oglio  fuori  9 
Eccetto  V  mm  prudente  9  trj^r  per  fona  ; 

.    Che  né  Papi  9  né  Re  9  né  Imperatori 
Non  ne  trae  fcettro  9  anitra  9  né  corona  ; 
Ma  la  prudenza  .  ma  il  giudicio  buono  i 
Gra'XJe  9  che  dui  Gel  date  a  pochi  fono  . 

^ejio  Dolgo  yper  dir  quel  eh*  io  vo'  dire  9 
Ch^  altro  non  riverifce  9  che  ricchezza  » 
Né  vede  co  fa  al  Mjndo  9  che  più  ammire  9 
E  fenza  5  nulla  cura,  e  nulla  apprezza  9 

Sié 

I  Clemente  Xl.  fu  quelli ,  che  fece  pulire  le  ple- 
tore del  palazzo  Vaticano  ,  come  narra  lungamente 
il  Bellori  nella  Vita  di  Carlo  Maratta . 

i  Ar.  C.  44.  St.  so. 
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Sia  quanto  coglia  la  beltà  »  /*  ardire  > 
LapoJJMiza  del  corpo  ,  la  de/lrezxa  5 
La  virtihil Jènno-,  la  bontà  ,e più  m  quefio 
Di  eh'  ora  ui  ragiono  ,  che  nel  reflo  . 

E  eresiatemi  »  che  l'opera  appena  co- 
minciata ri'iianeva  fofpcfa  5  ed  io  ro- 
vinato ,  e  fcrcditato  per  Tempre  9  fé  il 
Papa  non  veniva  in  perlona  a  vedere 
quello  5  che  io  aveva  fatto  3  né  il  ve- 
d-^re  da  fé  fervi  va  a  nulla  5  fé  egli  non 
fofftf  ftato  intelligente  ,  ccm^  egli  era  : 
e  quei  veri  miracoli  della  noftra  profcH 
fione  perivano  mif'eramente  9  prima 
per  colpa  della  fomma  trafcuraggine 
de'  pafTati  9  e  poi  della  falla  perizia  de* 
pretcfì  intelligenti  9  e  de*  Sigaori  àx 
buon  gufto . 
B.  Parmi  9  che  la  colpa  in  quefto  fatto 
foff^  maggiore  per  parte  della  trafcu- 
ragi^ine  9  e  dell'  ignoranza  9  che  aveà 
Jaiciato  ridurre  a  un  così  infelice  gra- 
do le  più  celebri  opere»  che  fapeffe 
produrre  V  ingegrio  quali  divino  di 
Raffaello  9  né  a  favor  loro  fi  potefle 
venir  fuora  con  ifcufa  ài  T»rta  aLuna. 
Dove  che  gli  altri  9  che  facevano  da 
intelligenti  9  nel  diltoglierc  il  Papa 
da  lafciar  mettere  le  mani  fu  quelle 

immor- 
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immortali  dipinture  j  potevano  addur- 
re per  ragione  il  timore  9  che  nel  toc- 
carie  veniffero  a  perderli  affatto  ,  come 
in  alcune  pitture  è  feguito  più  volte  . 

M.  Quanto  bere  qui  fi  verifica  quel  bel 
verlo  9  divenuto  detto  proverbiale  '  : 

Dum  uitant  finiti  uitium^  in  contraria 
currunt  \ 

Infomma  il  volgo  non  conofce  la  flrada 
dimezzo»  e  perciò  Tempre  dà  negli 
eftremi  j  che  fono  Tempre  viziofi  ;  on- 
de è  ,  che  o  lafcerà  andar  male  le» 
pitture  9  e  confiimare  dall'  umidità  9 
o  dall'intemperie  9  dal  falnitro»  oda' 
•  raggi  del  Sole  9  o  dalla  polvere  9  o  da' 
tarli  9  o  da  qualch'  altro  malanno  ;  o 
al  contrario  le  farà  kvare  con  mille 
fegreti  perniciofiflimi  9  o  ritoccare  > 
e  anche  ridipignere  in  gran  parte  da 
qualche  artefice  ignorantello  9  che  da- 
rà loro  ad  intendere  mille  frottole  . 
Ora  di  quefti  due  chi  fa  peggio  ?  Io  di- 
co certamente  i  fecondi  9  laonde  fem- 
pre  £1  torna  lì  9  che  fono  peggiori  de- 
gl'  ignoranti  affatto  9  i  mezzo  inten- 
denti ;  perchè  non  è  che  eglino  non 
volefferoj  che  le  pitture  di  Raffaello 

foffe. 

j  Orazio . 
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fofTe ro  tocche  5  ma  non  volevano  9  che 
fofTero  tocche  da  me  ?  perchè  io  non 
era  loro  dependente  5  né  gli  andava  2 
corteggiare  3  e  ad  adulargli .  Chi  T  a- 
vefTe  poi  volute  dare  in  mano  a  uno 
de'  loro  5  che  le  avefTe  fciupate  9  e  che 
fofTe  ogni  dì  andato  girando  per  V  an- 
ticamere a  magnificare  le  Tue  fatiche  $ 
e  ad  efaltare  lì  proprio  operato  9  allora 
la  cofa  farebbe  ftata  ben  fatta  . 

B.  La  vofìra  ragione  convince  ,  e  per- 
fuade  5  e  fé  fi  faranno  ben  bene  i  conti, 
più  nocumento  hanno  fatto  quelli  ,  che 
le  hanno  fatte  ritoccare^  oriptiliie  in 
quella  forma  5  e  da  coloro  9  che  avete 
defcritti  9  che  non  hanno  fatto  le  caufe 
naturali  9  annoverate  da  voi.  E  pure 
ioho  veduto  fpcndere  di  matti  danari 
da  a'cuni  Signori  per  far  ritoccare  al- 
cune beile  pitture  a  frefco^  o  a  olio  9 
e  parer  loro  d'  averle  ravvivate  9  quan- 
do 1'  avevano  guaftate  afiTatto . 

M.  Pare  loro  così  9  perchè  dove  prima 
erano  fmorte  9  dopo  le  veggono  d*un 
colorito  pili  vivo  9  il  quale  dando  loro 
negli  occhi  9  facilmente  gì'  inganna . 
In  quefia  guifa  rìmafe  ingannato  Si- 
fio  IV.  allorché  fece  fare  la  cappella 
Sifìina  9  dove  poi  Michelagnolo  dU 
B  b  pinfe 
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pinfe  il  Giudizio  univerfale .  Poiché 
avendo  chiamati  varj  pittori ,  e  diflri- 
buito  lorodiverfe  iftorie  del  vecchio 
e  nuovo  Teflamento  da  rapprelentare 
torno  torno  a  quella  gran  cappella..,  9 
promefTe  un  bei  premio  a  chiavefTe 
fatto  r  opera  più  eccellente  .  Cofimo 
RofTelli  9  eh'  era  il  più  debole  ,  onde 
fi  portò  molto  inferiormente  a  tutti  gli 
altri  j  per  render  più  vaga  la  fua  pit- 
tura la  lumeggiò  d'oro  9  faceudoft  a  ere. 
fiere  (^  come  dice  il  Va  fari  ^  ^  che  il  Pa- 
pa •  come  poco  di  quel/*  arte  intendente  9 
dovejjè  dare  a  lui  il  premio  della  'vitto- 
ria .  £  di  vero  5'appore9  perchè  il 
Papa  penfandodi  conofcere  il  bello  9 
e  buono  di  quelle  pitture  9  in  vece  di 
confultare  un  profefTore  onorato  5^  co- 
me avrebbe  fatto  9  fé  fi  foffe  conofc ia- 
to ;  volle  giudicare  da  fé  9  e  diede  il 
premio  a  RofTelli  9  abbagliato  da  quel- 
la goffaggine  di  un  poco  d*  oro  9  che 
vedeva  luccicare  fu  quella  iftoria  per 
altro  melchinamente  condotta  9  anzi 
in  comparazione  dell'altre  di  Pietro 
Perugino  9  e  di  Luca  Signorelli  9  cat- 
tiva? con  cruccio  5  e  rammarico  di 
que'  valentuomini  9  che  $*  erano  por- 
tati 

•    1  Vafar.  rou,  i.  a  carr.  4^8. 
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tati  tanto  bene  ;  e  fé  il  rammarico  fi- 
niva qui  9  pure  era  comportabile  in 
qualche  modo  5  poiché  infomma   furo- 
no pagati  a  dovere  ;  e  fé  non  ebbero 
quel  di  più  5  potevan  far  conto»  che 
il  Papa  non  avefTe  propofto  quei  pre- 
mio »   e  còsi  paflarfcia  fenz'  elio . 
B.  Intendo  ;  volete  dire  9  che  oltre  il 
perdere  il  premio  5  perderono  anche 
in  un  certo  modo  la  reputazione  5  dac- 
ché  per  fentenza  di  un  fommo  Ponte- 
fice furono  dichiarati  peggiori  artefi- 
ci.  Ma  fé  queflo  è  quello  3  che  voi 
reputate  9    che   dovefie  arrecar  loro 
maggior  rammarico  »    perdonatemi  > 
fé  VI  dico  5  che  avete  il  torto  i  poiché 
ciò  doveva  dar  loro  meno  noja  9  ftan- 
techè  il  Papa  non  fé  n' intendeva  9  co- 
me vedeva  ognuno  9  e  fé  egli  gli  aveva 
ilimati  meno  delRofrellÌ9  il  Mondo 
tutto  9  e  gì' intendenti  fpecialmente  9 
nel  confronto  dell' opere  gli  avrebbero 
e  allora  9  e  ne'  fecoli  avvenire  repu- 
tati molto  da  più  . 
;M.  Voi  direfte  bene  9  fé  il  Papa  avefTe 
I      lafciato  ftare  le  loro  dipinture  nello 
fiato  9  a  cui  le  aveano  con  tanto  ftudìo 
condotte .  Ma  egli  volle  9  che  tutto 
le  altre  iftorie  fuddettc  foffero  accon- 
Bb  2  ciate 
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ciate  in  quella  ridicolofa  maniera  »  in 
cui  avea  acconcia  j  o  piuttofto  malcon- 
cia la  Tua  il  Roflelli  :  Laonde  ("feguira 
pure  il  Vafari)  i  poveri  pittori  difpe- 
rati  d' avere  afoddisfare  alla  poca  inteU 
licenza  del  Padre /auto  ^fi  diedero  agita- 
/i»re  quanto  avevano  fatto  di  buono  ,  e 
quefto  avvenne  9  ficcome  dice  lo  flef- 
fo  ^  9  perchè  il  Papa  non  molto  s* inten- 
deva di  fimili  co  fé  9  ancora  che  fé  ne  di^ 
lettaffe  ajfni  :  che  è  il  folito  errore  ,  che 
non  fi  caverà  mai  di  capo  5  fpecialmen- 
te  a' Signori  grandi  5  che  il  dilettarfl 
d*  una  cofa  9  e  T  intenderfene  non  è 
lo  ileflb  ;  e  con  quello  errore  in  tefia 
giudicano  dell'  opere  de'  profefTori  ma- 
giftralmente  9  e  dicono  con  una  fran- 
chezza ammirabile  ;  Quefta  opera  è 
buona  9  e  quella  è  cattiva:  quefta  è] 
fatta  bene  ,  e  quella  è  fatta  male  ;  de- 
lufi  in  quefta  maniera  dagli  artefici 
goffi  9  e  ignoranti  9  i  quali  quanto  man- 
cano di  fcienza  9  tanto  abbondano  d'a- 
fluzia  e  di  furberia  .  Così  fece  Bernar* 
dino  Pinturicchio  9  il  quale  per  ingan- 
nare la  gente  di  quefta  fatta  ?  o  *  come! 
dice  il  Vafari  :  Per  foddisfvre  alle per^\ 
fon  e  9  che  poco  di  quell'arte  intendeva^ 

%  Vafar.  tom.  i.  a  care  4^8.  e  4^9. 
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na  9  acciò  avejjcro  maggior  liifiro  5  e  vs^ 
dura  le  fiis  pitture  (  lentite  che  bel  ri- 
piego trovò  9  dcfcricto  dal  medefimo 
Velari  I  )  :  usò  molto  di  fare  alle  fue 
pitture  onumenti  di  rilievo  mefji  d^  oro  > 
di  modo  che  ejfeiido  innanxi  h  figi^re  .  e 
dietro  i  cafamenti  9  vengono  più  innanzi 
l&  co  fé  ,  ehe  di-ninuifcono  5  che  quelle  <% 
che  fecondo  V  occhio  crefcono  ;  ereftAgranm 
dil/ìrna  nella  no/Ir ji  arte.  E  per  tiil  ii,ui- 
ià  ibn  menati  pel  naTo  coioro  »  che-* 
feiua  fondamento  hanno  g.aaie  iì.tnd 
di  Te  9  facendo  quelli  pittori  mffchini 
fcarrar  loro  il  buono  9  e  appigharfi  al 
cattivo  9  con  rag'oni  falfe  ,  e  apparen- 
ti 9  che  ei  fanno  ben  veftire  9  e  co- 
loro fé  le  bevono  ;  perchè  fanno  affai 
qual  differenza  inrrinfeca  corra  dali' 
opere  ben  fatte  alle  mal  fatte  .  E  per- 
chè non  veniza  mai  il  caio  9  che  quefta 
differenza  il  fcuopra  9  procurano  con 
mille  artifizi  ^  gherminelle  dì  far  gua- 
ftare  le  pr.m^  9  perchè  trionfino  le  fe- 
conde 9  come  riuf:ì  al  Bandinello  9  che 
tagliò  e  tritò  in  pezzi  ciò  9  che  trovò 
di  marmi  abbozzati  da  Michelangelo*, 
e  fino  una  (tatua  ridotta  quafi  a  fini- 
mento 9  poiché  anche  i  marmi  fola- 
B  b  3  mente 

I  Iviacart.  jo©.  2.  Yaf.  p.?,  acarc.  617. 
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mente  abbozzati  da  quel  grand'  uomo 
gli  davano  fbggezione  >  e  gli  fcredi- 
tavano  quella  Tua  maniera  dura .  Per 
quefto  pure  il  Vandick  fé  n'  ebbe  a  an- 
dare di  Roma  9  perchè  parendo  5  come 
lì  legge  nella  Tua  Vita»  che  Icritta  a 
mano  mi  fece  vedere  il  Baldiniicci  ^9  ai 
Trofejfori  delV  arte  di  quella  citta,  »  che 
la  bella  luce  del  colorito  portatovi  da 
quefto  artefice  ,  po/ìa  in  confronto  deli* 
opere  lorQifacejJele  parere  alquanto  ofcu^ 
re  9  inforfi  contro  il  Vandick  una  sì  fai" 
tA  perfecuzione  per  opera  d*  alcuno  de* 
me  defimi  9  che  egli  ebbe  per  bene  il  la- 
fciar  Roma,  E  per  quefto  ancora  io  mi 
credo  »  che  cerchino  alcuni  cattivi 
pittori  d'indurrsi  Signori  a  far  puli- 
re >  ritoccare  5  e  impiallric^iare  le  ta- 
vole >  e  i  quadri  de'  valentuomini  ,  fe- 
pur  talora  non  lo  fanno  per  la  gola  di 
pochi  paoli . 

B.  Io  non  faprei  decidere  5  o  fapenda 
non  voglio  interporre  il  mio  giudizio 
lafciando,  che  ognuno  ne  penfl  ciò> 
che  gli  pare . 

M.  Ma  quello  che  io  poffo  dire  >  è  che 

aven- 


1  Qucfta  Vita  e  (tata  ftampata  dopo  la  morte 
dell'  Autore  ,  e  quelle  parole  fi  trovano  a  car- 
te 181. 
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avendo  Ciro  Ferri  lafciara  la  cupola  di 
s.  Agnefe  non  interamente  finita  3  la 
doveva  finir' io  »  come  egli  me  n' avea 
pregato  ,  ma  non  avendola  potuta-* 
terminare  io  per  varj  impicci  3  che 
non  me  Io  permeflero  9  fu  la  parte  , 
eh'  era  rimafa  in  pendente  ?  tirata  a 
fine  da  un  altro  »  che  non  voglio  no- 
minare .  Vedendo  poi  coflui,  che  trop- 
po enorme  era  la  difì&renza  s  che  paf- 
fava  tra  la  fua  j  e  la  pittura  di  Ciro  ; 
che  fece  ?  Ripafsò  anche  tutta  T  altra 
parte  per  ridurle  ambedue  alla  fua.^ 
maniera  5  e  così  guaftò  malamente  Tul- 
tima  opera  ,  e  forfè  la  più  bella  3  che 
facefTe  a  frefco  quel  valentuomo.  E 
chi  ora  vede  quella  cupola,  non  refta 
capace  3  né  può  mai  inrendere  9  come 
un'  opera  così  maravigliofamente  in- 
ventata 3  e  difpolia  3  e  che  giuftamen- 
te  è  itata  intagliata  in  rame  3  fia  poi 
cotanto  mefchinamente  coiorita  3  e 
contornata  .  Per  lo  che  dovrebbero 
pure  i  Signori  confiderare  3  che  coloro» 
che  ritoccano  tali  opere  d'uomini  gran- 
di  3  non  efTendo  nemmen  capaci  3  per 
così  dire,  di  copiarle  ;  non  pollono  far 
di  meno  di  non  iflorpiarle  .  Anzi  par- 
landoli d'opere  fatte  a  buon  frefco» 
B  b  4  non 
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non  poffono  ritoccarle  né  meno  gli  au- 
tori medeflini  fenza  deteriorarle-, . 
Quindi  è  che,  quando  Pio  IV.  fcc^ 
ritoccare  a  Gio.  da  Udine  i  Tuoi  grot- 
tefchi  maraviglioll ,  e  quelle  tante  llu- 
pende  bizzarrie ,  che  avea  dipinto  nel- 
le  logge  Vaticane  ,  fu  univerfalmenre 
biafìmato  ;  e  il  Vafari  5  che  lo  raccon- 
ta j  Soggiunge  ^  :  //  cb^  fu  errore  9  e 
cofci  poco  conjìderata ,  perciocché  il  ri^ 
toccarla  a  /ecco  9  le  fece  perdere  tutti  ; 
que^  colpi  mae/lrevoli  5  che  erano  fiati 
tirati  dal  pennello  di  Giovanni  nelV  ec- 
cellen%%  della  faa  miglior  età  i  e  per- 
dere quella  frefckexxa  ,  e  fierezza  ,  che 
la  facea  nel  fuj  primo  effere  cofa  rariji- 
ma  .  Parimente  quando  Guido  Reni  9 
come  dice  il  Malvada  ^  ,  volle  riparare 
i  danni  9  che  avea  fofferto  la  Aia  ipa- 
ravigliofa  ftoria  di  s.  Benedetto  9  che 
egli  dipinfd  nel  celebre  chioftro  di  fan 
Michele  in  Bofco ,  eh' è  forfè  il  più 
bel  parto  del  fuo  divino  pennello  9  non 
fece  altro  5  che  affrettarne  maggior- 
mente la  rovina .  E  pure  qui  non  v'era 
da  opporre  niente  né  a*  poffefTori  di 
quella  egregia  ciipinturaj  né  al  pittore» 
che  vi  mife  fu  le  mani  >  sì  perchè  egli 

n'era 

I  Yaf.  p.j.  a  e.  j8i,  1.  Maìv.  com.i.  a  e.  14. 
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n' era  r  autore  5  e  sì  perchè  era  Gui- 
do .  Parimente  l'Abate  Titi  pariando 
della  celebre  tavola  di  Giulio  Roma- 
no 5  eh'  è  nella  chicfa  deli'  Anima  r 
dice  :  Volendola  riteccsire  C^rlo  Vene» 
%im9  per  ejjsre  fiata  offe  fa  dall' in  m  da  ^ 
•x^ione  del  Tevere  »  piiittofto  fi  gu2Jìò  di 
'Vantaggio-,  e  pure  Cario  Sarac^-no  era 
quel  gran  valenruo  no  5  che  ognun  fa  . 
Ma  peggio  del  Titi  IcrifTe  il  Baglioni 
nella  Vita  dei  meddfimo  Carlo  :  fu  dato 
(  dice  )  a  qiiejì^  nomo  a  racconciare  il 
quadro  ,  0  tavola  di  Giulio  Romano  nella 
Madonna  dell'  Anima  5  che  dall'  inondi^ 
'X.ione  del  Tevere  era  fiato  un  poco  offefo  ; 
ma  lo  ritoccò  di  modo  5  che guafiollo  .  DO' 
ve  egli  operò  ,  più  di  Jiulio  non  ha  ap^ 
parenxa  ;  ed  a  tutti  li  prnfejjori  molto 
di  [piacque  ,  eh'  egli  in  opsra  sì  rara  ar* 
dijje  di  metter  sì  licenziofitmente  la  ma- 
no  .  Pure  per  quanto  malmenata  ^lla 
fofiTe  in  alcune  parti ,  la  figura  della 
Ma-ionna,  eh' è  la  principale  a  e  altre 
parti  eran  rimafe  vergini  .  e  intatte  » 
onde  era  da  tenere  in  gran  pregio,  e- 
imparare  a  cuitodiria  in  avvenire  ^  . 
Or  fate  ragione  di  quello»  che  fi  dee 
dire  9  quando  li  vede  3  che  uomini  da 

nulla 

1  Vedi  a  care.  14 ^ 
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nulla  mettono  le  mani  temerariamente 
fopra  i  lavori  de' valentuomini . 

B.  Ma  dicono  coftoro  :  è  meglio  aver  una 
pittura  racconcia  in  buono  flato  ;  che 
fenza  quefti  ritocchi  mezzo  perduta  . 

M.  Qu-fto  è  quello j  che  non  è  vero. 
Me  crediate  5  che  quella  fìa  una  mia 
capricciofa  opinione  :  fentite  quel  che 
dice  quefto  libretto . 

B*  Per  curiofità  lafciatemi  vederne  l'au- 
tore ,  che  dovrebbe  efTzfr  un  compofi* 
tor  di  leggende,  poiché  codefto  li- 
bricciuolo  ad  effe  s'  afTomiglia  . 

M.  L'autore  non  è  di  gran  nome,  né 
il  libro  di  gran  vaglia  ,  ma  è  ottimo  , 
e  raro  3  perchè  contiene  notizie  vere, 
e  flngolari  per  lo  più  .  L'  di  Gafpero 
Celio ,  ed  è  una  memoria  de'  nomi 
delli  artefici  di  pittura  ,  che  hinno 
operato  in  Roma  ,  liampato  in  Napoli 
nel  1638. 

B.  Q'Jcfto  poco  importa  ,  purché  dica 
il  vero  5  e  iftruilca  altrui  con  fonda- 
mento . 

M  Sentite  ,  e  giudicatelo  da  per  voi. 
Scrive  così  :  ^  Le  pi  dure  collaterali  at- 
torno la  cappella  di  s-  Uiacomo  ,  afrefcot 
ài  Pellegrino  da  Modona  (^c-  furono gua^ 

I  a  care.  \\, 
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fle  con  prete/io  di  rinnovarls  ;  il  chs  è 
errore  gra;idilJt>no  .  Narra  '  >  che  nel 
cafino  del  Duca  Lanci  Ibi  Gianicola 
era  uno  ftanzino  dipinto  da  Raffiielle  % 
e  da  Giulio  Romano  ,  m;i  oe  era  /iato 
ritocco  a  che  vuol  dire  guaflo  :  chi  ^  ie 
vecchie  pitture  della  cappella  Siltma 
cai  'volerle  rinfrefcare  non  fon  pia  quelle . 
E  parlando  della  chiefa  di  s.  Onofrio 
dice  :  Le  pitture  di  Bai  daffare  da  Siena 
fono  Hate  guctfle  con  prete/io  di  rinfrefcar- 
le -i  cofaperniTJofylfima,  Lo  ftefTo  atFer- 
ma  r  A^ate  Titi  j  il  quale  narra  •»  dove 
parla  di  s.  Bartolommeo  all'  Ifola»  efler 
accaduto  ciò  in  quella  chiefa  alle  pittu. 
re  d'Antonio  Caracci  ^  e  alle  pitture  di 
RatFaellioo  del  Garbo  nella  Minerva  • 
Ma  più  {ingoiare  è  ciò  3  che  ii  mede- 
fimo  Celio  racconta  eflere  avvenuto  in 
s.  Salvatore  in  Lauro  circa  ad  alcunet 
belliilime  pitture  di  Cecchin;©  Salvia. 
ti .  Ecco  le  fue  parole  ;  ^  55  Uq  lupe- 
j,  riore  delluogo  avendo  fatto  dipin- 
se gere  alcune  banche  ad  un  povero 
55  uomo  9  ma  onorato  fecondo  il  fe- 
sa guito  >  gli  difTe  il  fuperiore  :  Vo- 
5j  glio  >  che  mi  rinfrefchi  quella  pir- 

„  tura 
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tura  là  da  capo  con  belli  colori .  Il 
9i  povero  uomo  veram.'nte  onoratidl- 
55  mo  s' inginocchiò  in  terra  5  e  difle  : 
»>  Prima  Dio  mi  faccia  morire  5  eh*  io 
»  faccia  tal  furfanteria  .  E  foggiunfe: 
»9  Io  non  conofco  queft* opera»  per- 
chè fono  ignorante  ;  ma  avendo  fen- 
tito  dire  chi  fu  Cecchino  5  mi  balla 
>5  di  non  far  tal  mancamento  .  Alla 
barba  di  quelli  9  che  hanno  rinfre- 
_  fcato  quelle  del  Sanzio  53 . 
B.  DA  parlare  di  quello  artifta  plebeo 
imparino  quei  profeflori ,  che  metto- 
no così  facilmente  le  mani  full' opere 
alrrui  j  quali  nomi  convengano  1  )ro  > 
e  con  quali  fi  battezzi  quefta  loro  e- 
gregta  imprcfa  di  riroccare  le  pitture 
deg  l  a'tri  3  o  qualunque  altra  cofa-» 
fimile  delle  nortre  arri  . 
M.  Or  paifiamo  ad  autori  più  clallicì  .  Il 
tante  volte  cirato  Vafari  1*  a^'c-a  detto 
molti  anni  prima  ,  che  noi  nalceJimo  . 
Sentire  di  gra2ia  le;  me  ftrde  parole  : 
^  Ne/  vero  farebbe  meglio  tenerfi  dctinz 
volta  le  cofe  futte  cìa  uoimui  ejcelltnti 
piutto/ìo  mezzo  giia/le  5  che  f^rle  ritoc 
care  a  chi  fa  meno»  Anzi  quel  portento 

deli* 
I  Vafar.  tom.  i.  a  cart.  517. 
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dell'  arte  coftia  j  io  dico  lo  fteflb  Gui- 
do Reni,  pare»  che  non  ccnfentifTe  j 
che  fodero  ritoccate  né  arco  da  chi  ne 

iapeva  più  ,  perchè  ^  dava  nelle  furie 
Q  fon  parole  del  Baldinucci  )  quando 
fintha  9  che  alcun  pittore  avejfe  ardito 
di  toccar  pitture  d'  antichi  maeftri  5  tutto 
che  lacere  e  guafie  5  cofa  che  egli  non 
'volle  mai  fare  .  E  V  iflefT^i  cofa  raccon- 
ta del  PalFigrano  5  il  quale  ebbe  in 
tanta  venerazione  gli  antichi  m/i(?/?r/ j 
che  non  volle  mai  (  {^>n  parole  del  mede- 
fimo  Aurore  ^  )  porre  lafua  mano  fopra 
d'  alcuna  lor  fattura  3  né  pctea  foppor- 

"  tare  5  che  altri  il  facejf^  ;  talché  non 
volle  mai  far  né  pure  rinettare  uu-» 
CrocififTo  di  bronzo  ,  gettato  da  Pro- 
fpero  Brefciano  . 

B.  Non  vi  ha  dubbio  3  che  dove  tutti 
correvano  a  vedere  le  Sibille  di  Raf- 
ikello  nella  chiefa  della  Pace  5  come 

forfè 


1  BaM.  tom.4.  a  care.  :i7.  Vit.  Guid  Reni,  e  a 
cart.  140   Vit.  Dcm  Pì-.fl'gn. 

X  li  Baldtnucci  nelle  Vice  de'P  «ori  tom.c.  e.»  ;  f. 
dice  ,  che  Mario  Balalll  velie  riroccare  alcune  fue 
pitture  ,  e  tutte  le  peggiorò  .  Lo  fteHo  accadde  al 
cav.  Baglioni  ,  che  dipinfe  la  tavola  nel  Vaticano  , 
dove  s.  Pietro  rifu'cita  Tabica  ,  che  il  Bellori  nelle 
note  mss.  alla  Vita  di  efio  Baglioni  dice  ,  eh'  era 
r  opera  Tua  migliore  ,  ma  che  l' avea  guafta  col 
ritoccarla . 
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forfè  la  più  beli  opera  di  quel  pennel- 
lo  ammirabile  y  benché  sbiadite  9  e 
mezzo  iiinte  5  dopo  che  fono  fiate  ri- 
toccate ,  neffun  le  guarda  3  perchè  fon 
diventate  un  vero   palticcio  ;  e  meri- 
terebbe chi  lo  fece  9  la  rilpoftas  che 
dette  il  card.  Monialtoa  uno  9  che  gli 
voleva  vendere  un  quadro j  così  fciupa- 
to  9  per  opera  di  Raffaello  9  dicendo  9 
come  riferilce  il  Baglioni  a  cart.  158. 
nella  Vita  di  Terenzio  da  Urbino:  Oc? 
qnvido  egli  voleva  p2/iicci  ^gli  ordinava 
a  mae/ìro  Gianni  fuo  cuoco  9  che  gli  fa- 
^eva  per  eccellenza  '  Oltre  poi  il  dis- 
prezzo 9  e  la  difiitima  9  che  moltra  chi 
ritocca  l'opere  d*  altri  9  di  quel  pro- 
feffore  9  che  le  fece  da  principio  9  pa- 
rendo in  un  certo  modo9ctie  egli  pub- 
blicamente fi  dichiari  di  faperne  più  9 
il  che  è  un  atto  di  fuperbia  9  e  di  mil- 
lanteria 9  che  difdice  a  ogni  galantuo- 
mo .  Quindi  0  9   che  niuno  fi  troverà 
mai  9  per  quanto  eccellente  9  e  famo- 
fo  artefice  egli  fia  9  che  ardifca  di  por 
mano  falle  fatture  eziandio  d'  un  infi- 
mo profeffire  9  perchè  fi  fiima  ,  e  giu- 
ftamente  5  una  iblenne  ingiuria  fatta 
a  quel  poveretto  9  che  a  ragione  fé  ne 
potrebbe  altamente  lagnare  3  e  chie- 
derne 
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derne  foddisfazione  .  Né  quello  è  mio 
fentimento  5  né  uno  Icrupolo  leggie- 
ro >  e  ridicolo  di  qualche  particoJare  , 
ma  é  comune  di  tutti  gli  uomini,  di 
tutti  i  fecoli  >  e  di  tutte  le  nazioni» 
fcrivendo  fino  dall' Arfrica  non  meno 
di  quindici  fecoli  fa  s.  Cipriano  ^  :  Si 
qtiis  pingendi  artifex  'Vulttim  alicujus  9 
&  fpeciem  ,  &  corporis  qii^litatem  (emu- 
lo colore  figuajfet ,  O?  ftgnato  jam  ,  con» 
fiimmatoque  fìmulj'sro  maniis  aliusinfer- 
ret  3  ut  jam  formata  3  jam  piEÌA  quafi  pS' 
ritior  re  formar  et  3  gratis  priori  s  arti* 
ficis  iiijnria  3  Ò?  ju/ìa  iticlignatio  'vide- 
re  tur . 
M.  Quello  è  un  belliilimos  e  puntualif- 
flmo  luogo  9  ed  ho  avuto  tutto  il  pia- 
cere di  fentirlo  5  e  lo  voglio  notare^ 
per  valermene  alle  congiunture  ;  e  mi 
ilupifcoj  che  non  fìa  llato  avvertito 
da  nefTuno  3  perchè  è  di  fommo  pefo  9 
elTendo  d*  uomo  sì  grande  5  e  d'uiL-. 
fanto  Padre  5  Vefcovo  3  e  Martire  del- 
la primitiva  Ghiefa  ;  e  fa  fpecie  3  che 
efTendo  egli  affatto  lungi  dalle  noflre 
arti»  tuttavia  avelie  quello  fentimen- 
to  ;  contraffegno  ,  che  è  flato  fempre 

natu- 
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naturalmente  noto  9  e  comune  a  tutti . 
E  mi  difpiace  di  non  Taver  fapuro  pri- 
ma 5   perchè  me  ne  farei  fervito  9  al- 
lora quando  per  un  efprefTo  5  e  incul- 
cato comandamento  fattomi  con  Ja  Tua 
propria  bocca  dalla  S.  M.  d' Innocen- 
zio  XI.   mio   benefattore  ,  ebbi  a  fare 
per  forza  ,  equafìdiUì  per  violenza  3 
un  poco  di  velo  fui  petto  della  Madon- 
na ?  che  cuce  5  dipinta  egregiamente 
da  Guido  nella  capella  dell'  eftate  a 
Monte  Cavallo  ;  e  forfè  con  un  auto- 
rità così  veneranda  avrei  fermato  il 
Papa  5  e  indottolo  a  difpenfarmi   da 
far  co  fa  9  che  mi  tenne  un   mefe  tur- 
bato ;  benché    fcnza  dirgli  niente  di 
come  avea  penfato  di  fare  9  condufTì 
quel  poco  di  velo  con  pafìelli  di  terra 
macinati -a  gomma  9  ficchè  fi  può  tor 
via  ogni  volta  9  che  un  vuole  .  Ma  tor- 
nando al  proposto  noftro  ;  alla  cappel- 
la di  s.  Cecilia  in  s.  Luigi  9  dov' è  la 
bellilTima  copia  di  Guido  della  tavola 
di  Raffaelk  9  che   è  in  Bologna  5  ho 
fempre  veduto  gente  a  difegnare  le 
diie  glandi  ftorie  laterali  del  Dome- 
nichìno .   V  avete  voi  veduto  più  nef- 
(uno  i  dopo  che  elle  fono  fiate  rifiori- 
te 9 
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te  )  per  ufare  i  termini  di  chi  le  ha 
guadate  ^  ? 

2-  E'  avvenuto  Io  fteflb  alle  flampe  di 
Marcantonio  ,  che  quantunque  ftrac- 
che  3  e  sbiancate  {{  vendevano  aflai 
care;  avendo  poi  chi  avea  i  rami  fat- 
tigli ritoccare  5  e  tirarne  le  ftampe  » 
benché  ora  pajono  frefchea  tuttavolra 
nefTun  più  le  compra?  fé  non  chi  non  fé 
n'  intende  j  o  Te  li  comprnno  fi  pagano 
tanti  bajocchi  5  quanti  feudi  fi  vende- 
van  prima . 

M.  Ed  ecco  quello  3  che  io  diceva  >  che 
gli  uomini  eccellenti  5  quantunque»* 
facciano  opere  degniffime  di  eterna 
gloria  5  e  di  magnifiche  ricompenfe  9 
non  ottengono  né  Tuna»  né  l'altre 
tanto  in  vita?  quanto  dopo  morte  ,  per 
colpa  di  coloro  j  che  non  diftinguen- 
G  e  do 

I  Giacomo-  Frey  eccellente  intagliatore  ,  fi  era 
accinto  ad  incagliarle  ,  ma  ne  levò  il  penfiero  per 
quelto  ,  e  così  fece  delle  pitture  di  Raffaello,  che 
fono  nella  Pace  ,  mentovate  qui  addietro  .  Lo  lieflo 
gaajo  ha  ora  di  frefco  fofferto  la  famola  tavola  di 
Giulio  Romano  nella  chiefa  dell'Anima  ,  e  la  detta 
celebre,  ed  eccellentiflìma  copia  della  tavola  di 
s.  Cecilia  di  Raffaelle ,  la  qual  copia  avea  fatta  Gui- 
do Reni  in  forma  ,  che  non  aveva  paura  dell'ori- 
ginale .  E  così  infenribilracntc  fi  vanno  diftruggen- 
do  tutte  le  più  belle  produzioni  delle  tre  belle  arti 
per  opera  di  quelli ,  che  fi  chiamano  intelligenti , 
e  di  buon  gufto  . 
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do  il  buono  dal  cattivo  credono  d' efTe- 
re  giudici  delle  tre  belle  arti . 

B.  Io  torno  a  dirvi  >  che  non  vi  concedo 
Ja  prima  parte  di  quefta  voftra  propo- 
rzione 5  benché  vi  accordi  T  altra  cir- 
ca la  ricooìpenfa  •  Ma  quanto  all' ac- 
qaifìare  onore  5  e  gloria  »  non  credo  > 
che  nefTuno  pofTa  impedirlo  a'  bravi 
artefici .  Che  credete  voi  >  che  apporti 
di  danna  alla  fama  de' valentuomini  , 
che  qualche  lor  opera  fia  Hata  da'  fac- 
centi  ttorpiata  ?  Marcantonio  farà  Tem- 
pre applaudito  per  un  grande  intaglia- 
tore y  e  per  uno  5  che  in  genere  di  di- 
fegno  non  abbia  invidia  a  Raffaello  me- 
deilmo. 

M.  Che  Marcantonio  fofTe  quel  valentuo- 
mo 5  che  voi  dite ,   è  più  che  vero  ; 
ma  veggiamo  fé  altresì  fia  vero»  chel 
egli  dalle  fue  maravigliofe  opere  no 
riportale  biafimo  5  e  vergogna  5  com 
dice  il  Vafari  5  dalla  gente  folo  infa 
rinata  di  quefiiftudj  5  o  affatto  igno 
rante  5  ma  che  ha  gran  concetto  di  fé 
lo  trovo  j  che  quando  egli  intagliò  i, 
martirio  di  s.  Lorenzo  3  invenzion 
di  Baccio  Bandinellij  fu  pubblicamecj 
te  9  e  sfacciatamente  detto  9  che  glie!, 
aveva  ftorpiato  3  e  che  non  era  fiat  j'^y^J 
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fu*  contorni  3  e  eh?  infomfna  non  fo- 
migliava  il  difegno  ^ .  E  quello  gli  ac- 
cadde in  vita.  Dopo  morte  poi  v'è 
chi  ha  ftampato  ^  decifivamente  »  che 
Marcantonio  non  è  corretto  9  e  che 
perciò  non  può  efl^re  5  che  Raftaello  9 
come  il  dice  9  gli  fegnafle  fu  i  rami 
i  contorni . 

B.  Bifogna  5  che  chi  fcrilTe  ciò  j  s*  inten- 
dede  poco  >  o  punto  di  difegno  »  o  che 
vedefle  ,  come  è  probabile  >  leftampe 
di  quefto  grand*  uomo  ritocche  .  Ben- 
ché io  abbia  piuttofto  Tentilo  dire  > 
che  RaHàello  gli  facefTe  i  penfieri  9  e 
gli  fchizzi  3  e  poi  glieli  lafciafTe  met- 
tere al  pulito»  e  ne' contorni ,  tanto 
fi  fidava  del  Tuo  fapere  in  quefto  gene- 
re :  e  quefto  è  più  veriflmile  >  altri- 
menti come  mai  avrebbe  potuto  Raf- 
faello aver  tempo  da  operar  tanto  in 
pittura  5  fé  avefTe  anche  dovuto  ter- 
minare tanti  difegni ,  che  fecondo  il 
computo  de'  pratici  di  Itampe  fono  io- 
pra  a  fecento  ? 

M-  Anch'  io  non  ho  intefo  dire  9  che 

Raffaello  contornafTe  fui  rame  altro  9 

G  e  a  chs 

I  Vaf,  part  i.  a  e.  419.  e  Malv.  pare.  ...  a  e  67. 

1  Non  ib  di  chi  fi  parli  ,  ma  quefto  fteflo  lo  dice 

il  Ricbardron  nel  Tractaco  della  pitcura  6cc.  tom.  5, 

p.  XXXIX. 
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che  la  Strage  degrinnocenti  >  dove  è 
r  abeto  in  lontananza  ,  che  volgarmen- 
te da  quefti  venditori  di  flampe  fi 
chiama  la  felcetta  .  Ma  tornando  in 
chiave,  vtàQte  fé  cottoro  j  de' quali 
mi  lagnava  iin  da  principio  9  con  le 
loro  faccentcrìe  ci  faccian  perdere  la 
reputazione  . 

B.  Voi  non  avete  una  ragione  9  ma  cen- 
to .  Ma  lafciando  di  più  lagnaifi  del 
ritoccare  3  paflìamo  a  quella  maladi- 
zione  del  ripulire  le  pitture  >  e  del 
lavarle  * 

M.  Non  parlo  di  quello  infortunio  ine- 
vitabile dell'  arte  nofìra ,  e  noflro  pro- 
prio »  dal  quale  è  efente  la  fcultura  > 
e  r  architettura  5  perchè  non  pofTo 
parlarne  fenza  fturbo  ,  e  fenza  entrare 
in  collera.  Oquefto  sì  che  è  un  male 
fenza  rimedio»  perchè  o  le  pitture^* 
vengono  alle  mani  di  perfone  affatto 
ignoranti  3  e  le  lafciano  andar  male 
per  paura  di  dare  in  uno  9  che  gliele 
fiorpj  9  o  alle  mani  di  quefti  faccento- 
ni  9  e  fanno  quello  che  fu  fatto  alia 
tavola  fìupenda  del  Domenichino»  che 
era  in  s.  Lorenzo  in  Miranda  9  che  chi 
rhii  voluta  rinettarea  l'ha  cotanto  *  ira- 

lamente 

I  Bell.  Vie.  Pitt.  a  care.  jji. 
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Jamente  lacerata  5  che  non  fé  n'  è  po- 
tuto né  meno  raccorre  una  tefta  .  E 
così  fi  perdono  opere  deguìffìme  psr  trop- 
pa confidenza  3  e  temerith  di  chi  ui  m&tte^ 
le  mani  )  e  ficiocchex.x.a  di  chi  a  co  fioro  le 
del  in  preda  ,  comQ  aite  nella  Vita  del 
Domenichino  »  dove  voi  raccontate 
quefto fatto  .  Ma  le  miferie  ,  e  le  bur- 
falche  5  che  s'  incontrano  in  qiiefta«» 
mia  arte  5  non  finifcono  qui  .  C  è  an- 
che di  peggio  .  Quella  Iteffa  maladi- 
dizione  5  di  cui  fi  ragionò  T  altro  gior- 
nea e  che  fi  vede  avere  Tempre  infeliato 
r  architetrura  >  contamina  anche  V  al- 
tre arti  del  difegno  9  e  quelia  è  la  peg- 
gior  di  tutte  5  perchè  confifie  nella 
lega  ,  che  fanno  infieme  due  cole  pef- 
fitne . 

B.  Abbiate  la  pazienza  di  rammemorar- 
mela ,  perchè  ora  non  T  ho  prefcnte 
aLa  memoria  . 

M.  Il  Colmo  delle  noftre  fciagure  è  quan- 
do ali*  ignoranza  5  o  alla  ftima  propria 
e  mal  fondata  de' Signori  s'aggiunge 
la  malizia  de'  miniltri  ?  o  T  invidia.* 
de'nofiri  profefibri  ,  e  la  cabala  3  e 
r  intrigo  degli  uni  ,  e  degli  altri  . 

B.  La  pittura  mi  pare  ,  che  fia  men  fot- 
topofla  a  quefla  tempefta  >  poiché  non 

ha 
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ha  che  fare  con  tanti  interlocutori  j  co- 
me  un  Architetto,  che  tuttodì  è  alle 
mani  con  tanti  miniltri  9  e  con  tanti 
artigiani  .  Lo  fcultore  9  e  più  il  pit- 
tore conduce  a  fine  la  fua  opera  da  per 
f e  >  e  non  tratta  fé  non  con  chi  gliela 
commette  ;  o  al  più  j  fé  la  dipigne  a 
frefco  >  fé  la  pafTa  con  un  femplice  mu- 
ratore 9  che  gh  fa  V  intonaco- 

M.  Non  è  mica  così?  perchè  primiera- 
mente non  fempre  fi  tratta  d*  un  ri- 
tratto 3  od*  una  Madonnina  da  tenere 
a  capo  a  letto  .  Talora  i  pittori  hanno 
alle  mani  imprefe  grofle,  e  che  richieg- 
gono fotto  di  loro  molti  opera]  5  e  fono 
ne'medeilmi  guai  5  e  peggiori  ancora 
degli  Architetti .  Allorché  a  Lodovico 
Cigoli  fu  commefTo  di  coftruire»  e_> 
dipignere  tre  grandi  archi  trionfali  da 
Ferdinando  Primo  Granduca  di  To- 
fcana  >  in  occafione  delle  nozze  del  fuo 
primogenito  5  vi  ricordate  voi  di  quel- 
lo 9  che  gì*  intervenne  ?  Sentitelo  dal 
Baldinucci  :  jj  E'  da  iaperiì  (^  die'  egli  ^ 
,9  ^  che  quanto  «ra  il  Cigoli  crekiuto 
99  di  rtima  ,e  di  credito?  dopo  la  chia- 
39  mata  a  Roma  9  appreflb  al  Mondo» 
5>  ed  a  mifura  deli*  amore  9  che  $*  era 

3»  fino 
j  Bald.  wm.  4.  Vita  del  Cigoli  a  care.  \t. 
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3j  fino  allora  guadagnato  la  Tua  virtù 
9>  apprcflb  il  Granduca  ,  era  crefciutii 
35  altresì  negli  uomini  li vorofi  >  e  di 
99  minor  faperc  ,  che  egli  non  era  » 
5j  una  crudele  invidia  5  acagiondella 
»  quale  non  gli  mancò  da  travagliare  . 
93  Poco  è  il  dire  qualmente  gli  fofTe 
39  convenuto  col  proprio  danaro  man- 
99  tenere  pagato  bene  ipefTo  gran  nu- 
99  mero  di  operanti  di  pregio  9  come 
99  pittori  9  e  fcultori ,  ed  anche  ma- 
99  nuali  9  come  maeftri  di  ferro  »  e-ji 
99  legname  9  e  di  diverfe  a'tre  pro- 
99  feirioni  9  conciofuflrecorachè  chi  lo 
99  vedeva  correre  al  pofto  d'un  ottimo 
39  gradimento  del  Sovrano  in  qucli* 
39  onorato  impiego  9  ad  cfclulione  di 
99  proprie  creature  »  e  d'uomini  di 
9,  minor  talento  da  fé  portati ,  fapefle 
a>  opcr^ir  per  modo  9  che  coli*  efTcr 
99  talova  procfaitinate  le  paghe  agli 
a9  uomini  9  più  e  più  volte  li  trovaffe 
99  il  Cigoli  in  contingenza  d'  edere 
99  da'm.icief]mi  abbandonato  nel  più 
99  beilo  delfare  ;  e  finirà  l'opera  iep- 
99  pero  anche  gì*  invidiofi  9  e  Tuoi  ne- 
39  mici  sì  ben  portare  la  bifogna  9  or 
99  fottraendo  dal  buono  9  e  lodevole  9 
99  or  aggiungendo  del  non  apprezza- 

M  bile  5 
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35  bile  5  mentre  egli  ,  che  impalato 
5,  per  cosi  dire  di  modeftia  ,  e  non 
3,  punto  avido  3  o  bifognofo  di  roba  s 
„  nulla  diceva  al  Padrone  a  propria 
„  difcfa  9  che  gli  toccò  a  lafciare  i'  o- 
35  pera  finita  lenza  altro  riportarne; 
35  e  anche  a  gran  pena  j  che  lo  rifaci- 
35  mento  delio  fpefo  dei  proprio  da- 
35  naro>3 . 

B.  Tutroè  Teriilìmo  ;  ediquefti  cafi  fe- 
guono5  e  i  poveri  profedliri  fono  con- 
dannati a  fare  delle  viltà,  o  a  comprare 
a  forza  di  regali  la  grazia  talora  d'  un 
maeftro  di  cafa  ,  e  anche  d  un  miniftro 
più  abietto  pel  quieto  vivere  .  Né  tutto 
il  più  alto  favore  dei  Signore  ferve  loro 
a  nulla  5  anzi  fto  per  dire  nuoce  loro  ; 
perchè  quanto  più  veggono  9  che  il  Pa- 
drone fa  ftima  d'un  proftrffore  5  e  che  un 
profcfTore  la  merita  5  tanto  più  il  getta- 
no a  terra  :  poiché  meno  da  elfo  v'è  fpe- 
ranza  di  ricavarne  profitto  9  e/Tendo- 
chè  egli  affidato  fui  fuo  merito  5  e  fulla 
ftima,  che  di  lui  fa  il  Signore  9  non 
crede  avere  bifogno  de'  miniftri  3    i 
quali  tutti  5  come  dice  il  Baldinucci  5 
hanno  le  loro  creature  5  che  gli  tengo- 
no avvinti  non  io  come  5  e  però  vo- 
gliono in  tutte  le  maniere  portarle.» 

avanti. 
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avanti .  E  quando  non  fanno  altro  che 
il  fare  9  gettano  a  terra,  e  fcreditano 
gli  eccellenti  artefici  .  £  le  il  Padrone 
perfifte  a  volere  adoperare  uomini  va- 
lenti »  gli  angariano  5  gli  ftrapazzano» 
e  gli  biftrattano  :  e  poi  per  ultimo  fan- 
no nafcere  fconcerti  tali  5  che  il  Pa- 
drone annojato  5  né  ritrovando  la  ve- 
rità de'  fatti  9  finalmente  gli  abban- 
dona . 
M.  Tutto  per  altrofegne,  quando  alla 
malvagità  de'  miniliri  s'  aggiunge.^ 
r  ignoranza  5  oii  poco  coraggio^  e  la 
pufillanimità  del  Padrone .  Noi  fap- 
piamo  5  che  fimiii  traverfie  ebbe  in 
Mantova  Giulio  Romano  »  contra  cui 
fi  fcatenarono  tutti  i  cortigiani  cimi- 
niftri  di  quel  Duca  5  e  tutti  i  profef- 
fori  di  quella  città»  i  primi  invidiofi 
della  grazia»  ch'egli  godeva  di  quel 
Principe  »  e  i  fecondi  »  perchè  avreb- 
bero voluto  aver  efli  que'  lavori  9  che 
il  Duca  appoggiava  all' ecceller^za  di 
quel  valentuomo  ,  che  egli  come  faviot 
e  intelligente  apprezzava  fopra  ogni 
altro,  egtuftamente.  Ma  né  l'invi- 
dia 9  né  r  attio  9  né  le  calunnie  ,  né  le 
cabale  9  né  Timpofture  di  tanti  nemici 
barbarono  in  niente  Giulio  9  perchè 
E>  d  diede 
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diede  in  un  Principe  di  gran  cogni- 
zione »  che  potentemente  lo  ibftenne  .   ' 

B.  Gli  accidenti  da  voi  narrati  occorfero 
a  due  pittori  ,  che  tali  erano  di  prò- 
felTione  il  Cigoli  9  e  Giulio  Romano  3 
ma  gli  occorfero  per  opere  di  architet- 
tura »  che  fé  fi  fofTe  trattato  folamente 
di  dipingere  jo  di  fcolpire,  non  fo 
fé  {Ifoffero  fufcitate  tante  tempefte;f 
poiché  un  pittore»  come  ho  già  detto, 
non  dipende  tanto  da'  miniftri  9  né  ha 
bifogno  d' una  mafnada  di  manifattori, 
laonde  non  gli  convien  trattare  con 
altri  ,  che  con  chi  gli  commette»* 
l'opera  . 

M.  In  primo  luogo  molte  traverfie  ebbe 
Giulio  per  via  folamente  di  puro  di- 
pingere ,  e  poi  molti  ftrani  accidenti, 
fé  vi  ricordate  ,  vi  ho  narrato  nel  de- 
corfo  del  noftro  ragionare  accaduti  a 
pittori  ,  come  pittori .  Ma  oltre  que. 
fto  ve  ne  voglio  foggiungere  un  altro 
avvenuto  a  Gio.  da  $.  Gio.  quando  di- 
pinfe  nel  palazzo  Rofpigliofi  ,  allor- 
ché n'  era  poflefTore  il  famofo  cardina- 
le Guido  Bentivoglio  .  Si  oifcrfe  Gio. 
di  dipingere  a  quel  degniflìmo  Porpo- 
rato io  sfondo  della  fa  la  fenza  preten- 
dere altra  ricompenfa,  che  quella-i 

cor -fa'! 


h 
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corteih  9  che  fi  fofTe  compiaciuto  d'  u- 
fargli  quel  Signore  ;  il  quale  veduta 
Jafua  bravura  j  e  bizzarria  nelT  abboz- 
zo 5  e  nella  mofTa  delle  fue  figure,»  9 
cominciava  a  concepire  ftinoa  3  e  amo- 
re verfo  di  lui.  Avendo  al  Tuo  fervi. 
zio  due  Franzefi  pittori  di  grottefche  » 
quefti  per  non  Ìo  qual  mal  talento  5 
guaftavano  la  notte  quello  ?  che  Gio.  ^ 
dipìgneva  il  giorno  5'  tanto  che  fecer. 
gli  perder  la  grazia  di  quel  Porporato» 
che  fu  per  cacciarlo  da  fé  come  un  te- 
merario 5  fé  r  ultimo  giorno  3  che  con 
molto  ftento  3  e  molti  preghi  s' induffe 
SL  concedergli  »  Gio.  non  aveffe  dor- 
mito (uì  ponte  5  e  fcoperto  il  tradi- 
mento. 

B.  Ma  quefto  accidente  trifto  3  e  che  io 
pure  ho  fentito  più  volte  raccontare  9 
fu  ben  prefìo  dileguato»  avendo  quel 
Cardinale  degniiTimo  colmato  d'  onori 
Giovanni  3  ed  effendo  provenuto  da 
invidia  3  e  malvagità  {Ingoiare  »  che 
non  tira  a  confeguenza  ;  e  non  è  total- 
mente al  propoiito  noftro . 

M.  Eccovene  uno  più  puntuale  j  perchè 
Dd  2  non 

1  Quefto  accidente  occorlo  a  G  ovtnni  da  s  bio- 
vanni  è  racconta-o  diftufan^ente  dal  Baldinucci  nel 
tomo  poftumo  ftamparo  in  Firenze  nel  171*.  a  c.i^, 
della  Vita  di  eflo  Giovanni . 


^i^ 
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non  crediate  »  che  ce  ne  fìa  fcarfezza» 
mentre  ogni  dì  ne  feguono  ;  ma  la- 
fciando  i  moderni,  ve  ne  accennerò 
un  antico  5  e  riportato»  e  pubblicato 
già  dal  Malvada  nella  Vita  d'Agoftino 
Caracci  ^ .  Quefti  fu  chiamato  dal  Du- 
ca di  Parma  per  dipignere  in  una  Tua 
villa  9  raccomandatogli  anche  per  di 
più  dal  card.  Farnefe  fratello  di  Sua 
Altezza  .  Primieramente  gli  furono 
afTegnati  dieci  feudi  il  mefe  di  fette 
paoli  5  il  che  fia  detto  di  paflfaggio  ; 
perchè  oltre  a  un  sì  miferabiie  onora- 
55  rio  5  qual  fi  fofle  la  cagione  (  dice  il 
55  Malvafia)  fé  non  forfè  quella  cattiva 
55  forte  5  che  voleva  accompagnarlo 
55  per  tutto  5  trovò  incontri  5  e  in- 
55  contro  difgufti  da  far  fcoppìare  il 
95  cuore  in  un  petto  di  bronzo  .  Quelli 
99  de' concorrenti  furono  i  minori  co- 
95  me  fonfueti»  e  in  confeguenza  an- 
95  tìveduti  59 . 

B.  Cosi  è  5  perchè  l'invidia  5  come  fi  è 
detto  9  regna  tra  gli  artefici  tutti  5  e 
non  tra'  foli  pittori . 

M.  Ma  fé  quel  Duca  foffe  flato  intelli. 
gente  di  quefte  arti  da  vero  5  Agoftino 
Jion  avrebbe  ingozzati  tanti  bocconi 

amari . 

1  Malvaf.  toxn.  i.  a  cart,  494. 
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amari .  Ma  Soggiunge  lo  fteffa  autore  5 
35  gli  fu  fempre  contrario  un  certo 
5»  Mofchini  3  capo  ingegnere  allora-* 
^3  del  Duca  3  al  quale  tutto  G.  deferi- 
33  va  .  Portava  cortui  un  certo  Gafpero 
33  Celio  3  e  lo  preferivaad  Agoftinoj 
33  fupponendo  a  S.  A.  efièr  altr'uomo, 
>3  che  il  Bolognefe  ,>  •  Or  quefto  non 
farebbe  potuto  accadere  3  fé  quel  Prin- 
cipe aveffe  faputo  alcun  poco  diftin- 
guere  il  buono  dal  cattivo  .  Poiché 
troppo  ci  correva  da  Agoliino  Carac- 
ci  3  uno  de'  gran  pittori  3  che  abbia 
avuto  la  Lombardia  3  a  quel  Celio  .  E 
fé  fi  foffe  creduto  totalmente  ignaro  di 
quelie  aiti  3  farebbe  andato  dietro  alla 
voce  univerfale  de*  gran  maeftri  »  che 
efallavano  alle  ftelle  Agoftino»  piut- 
tofto  che  alle  ciarle  cavillofe  del  fuo 
capoingegnere  ;  il  quale  fece  difpera- 
re  il  povero  Caracci  3  fino  ad  impv^- 
dirgli  di  moftrare  un  fuo  quadro  a  quel 
Signore  3  e  fargli  dare  dal  cantiniere 
il  vino  fracido  .  Inoltre  miijt  trovava 
mai  la  via  (  come  fegue  il  Malvada  ) 
di  aprire  quella  benedetta  camera^  eh'  et 
dipingeva  ;  fiugendofi  ora  ejferfi  fnarrits 
le  chiavi  3  ora  gua/le  3  ora  il  cuHode  ito 
<%IU  fitta  9  0  altrove  ,  e  portatele  feco  ; 
D  d  3  Qnds 
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onde  fu  forX2to  talora  ,  prendendo  la  fcst* 
la  dal  muratore  j  entrarci  per  le  fine/ire . 
Or  vedete  »  fé  vale  il  dire  ,  che  i  pit- 
tori non  hanno  9  che  fpartire  con  i 
miniftri  »  o  con  altri  manifattori  >  o 
con  dipendenti  9  o  altre  perlbne  »  che 
pofTano  urtargli  5  e  fargli  tribolare  . 

B.  Ma  che  avvenne  poi  finalmente?  Qae- 
ite  fono  noje  inTeparabiiì  9  e  che  s' in- 
contrano da  chiunque  vive  in  quefto 
Mondo  ;  le  quali  col  tempo  9  e  eoa 
Ja  pazienza  9  e  con  il  diflìinulare  fi  fu- 
perano  . 

M.  Sì  per  certo .  Udite  dal  medefiuo 
fcritrore  9  come  le  fuperò  Agoilino, 
e  quello  che  gli  avvenne  :  Tanto  fé  gli 
accrebbe  la  tnalinconìa  9  che  accorando ^ 
feneinjlne  t  e  fentendofi  mancare^  pre^ 
'veduta  hfua  morte  ,  poco  stette  a  finire  i 
fuoi  giorni ,  Vedete  coma  fuperò  bene 
i  iiioi  travagli  9  e  ficuranente  e  per 
Tempre .  Ma  chi  non  Ci  dilettafTe  di 
fupcrarli  in  quella  guifa  9  non  può  far 
di  meno  di  non  lagnarfi  altamente^» 
dell'avere  a  trattare  con  perfone  im- 
perite 9  e  che  tuttavia  debbono  9  o 
vogliono  giudicare  1*  opere  de*  profcf- 
fon  eccellenti . 

B.  Io  non  fo  più  che  replicarvi  .  Siete 

trop- 
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troppo  bene  a  bottega  >  e  troppo  bea 
fornito  di  notizie  9  e  óì  cognizione 
delle  arti  5  e  avente  Tulle  punte  delle* 
dita  tutta  la  ftoria  delle  medefi-ne-»  5 
onde  con  voi  non  fi  può  cont. altare 
fenza  andarne  a  capo  rotto  .  Avete  ve- 
ramente votato  il  lacco  5  e  cacciatine 
fuori  tutti  i  malanni  9  che  tra^agaaao 
la  voftra  profeilione  »  e  lo  avete  cosi 
bene  fcofTo  »  che  dopo  averci  ben  pen* 
fato  9  veggo  9  che  oramai  non  ce  ne 
fon  pia  . 
M.  Piano  9  e  dove  lafciate  vo^  quell'al- 
tra nojofa  f:iagura  9  ed  è  9  che  coloroj 
che  non  s*  intendono  un*  acca  di  pittu- 
ra 9  vi  danno  foggerti  fpropofita'iilimi 
da  dipingere  9  ne' quali  non  fi  lapreb- 
be  far  onore  Raffaelie  9  né  il  Rubens, 
né  Pietro  da  Cortona  9  né  Carlo  le 
Brun  9  tanto  eccellenti  nell'invenzio- 
ne  ?  E  talora  poco  meno  che  meffer 
Erminio  Grimaldi  '  9  vi  richieggono 
di  dipigner  cole  9  che  non  furono  mai 
rè  vedute  9   né  udite  9  né  immagìnate> 

0  vi  propongono  cofe  tanto  mal  conve- 
nienti 9  e  fuor  di  fquadra  9  e  che  non 
fi  poffono  per  neffuna  guifa  efprimere 
co' pennelli»  quanto  farebbero  i  tuo- 

Dd  4  ni» 

1  Bocc.  Gicr.  I.  nov.  ^. 
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ni  5  o  gli  flarnuti  9  che  furono  per  nc- 
cellarlo  propotti  al  medefimo  mefTer 
Erminio  ?  Ovvero  G.  faranno  fare  i  pen- 
fleri  da  nomini  dotti  in  vero  ,  ed  eru- 
diti 9  ma  che  non  avendo  né  pur  fatta 
una  minima  rifleiHone  a  quefte  arti  »  vi 
mettono  fra  mano  cofe  cotanto  di  lun- 
gi dall'  eflTere  pittorefche  9  quanto  è  ii 
cielo  dalla  terra  . 

B.  Molte  volte  è  neceflario  il  dare  il  fog- 
getto  >  perchè  la  pittura  5  fate  conto  9 
andrà  pofta  ,  o  fatta  in  un  determinato 
luogo  >  o  dovrà  accompagnarne  una» 
che  vi  era  di  prima  5  o  che  per  alcun* 
altro  motivo  bifogna  determinarla-*. 
In  un  luogo  facro  non  fi  potrà  fare  una- 
fìoria  di  Numa  9  o  in  un  refettorio  di 
frati  le  forze  d'  Ercole . 

M.  Voi  avete  per  ingenito  di  dar  fèmpre 
in  piacevolezze  .  Ma  parlando  fui  fe- 
rie 5  quefto  ve  l'accordo  e  ne  ibn 
capacillìmo  ;  anzi  di  più  eziandio  tra 
le  cofe  ,  o  fac»  e  o  profane  9  o  ftoriche 
o  favolofe  9  fo  bene  >  che  fi  dee  fceglie- 
re  più  una  che  un*  altra  9  e  in  un  con- 
vento di  Agoftiniani  non  dipingerci 
i  farti  di  s  Francefco  .  So  ancora  9  che 
chi  mi  commette  un  quadro  9  è  dove-' 
re  5  che  dica  qual  cofa  vuole  9  che  egli 

rap- 
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rapprefenti  5  quantunque  d  troverebbe 
meglio fervito  5  fé  ne  lafciafle  l'ele- 
zione al  pittore  ;  ma  quefto  non  lo  pre^ 
tendo  >  mentre  lo  pretendere  Salva- 
tor Rofa  ^  5  che  perciò  avendogli  ui 
Potentato  5  che  fi  trovava  in  Ietto  in- 
difpolto,  moftrato  defiderios  che  egli 
compiacefTe  il  fuo  medico  5  che  lo  ri- 
chiedeva d*  un  quadro  3  ed  avendoli 
Rofa  accennato  di  volerlo  fervire  »  fi 
fenti  dire  dal  medico  3  che  non  lo  co- 
mincialTe»  fé  prima  non  gli  dava  U 
defcrizione  di  quello  >  che  vi  voleva  ; 
flette  cheto  il  Rofa  9  ed  afpettò  5  che 
il  dotto  tìfico  Ci  ponefìTe  a  feri  ver  la  ri- 
cetta per  quel  Principe  9  e  corfogli  ad- 
doffo  gli  difife  )  che  fermaflc  »  e  noa  • 
la  fcrivefTe  9  fé  prima  egli  non  gli  fug- 
geriva  come  andafle  fatta  quella  ricet- 
ta 9  e  quali  ingredienti  doveffe  met* 
tere  in  quella  medicina.  Di  che  fi  rifò 
il  medico  9  dicendogli ,  che  quefto  lo 
doveva  fapere  9  chi  era  medico  ?  e  non 
egli  9  ehe  era  pittore  ;  e  così  (  rifpofe 
Salvatore^  quello  che  ho  da  dipinge- 
re 3  r  ho  da  (ape re  io  ,  che  fon  pittore» 
più  di  voi  che  fiete  medico  « 

B.Qué. 
1  Baldinucci  Vita  di  Salvaror  Rofa  . 
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B.  Qiiefta  mi  pare  una  delle  follte  ftra- 
vagaiize  di  quel  fervido  cervello  . 

M.  Lo  dico  ancor  io  9  ma  non  è  »  che 
m)lti  non  fi  meritafTero  quefta  rifpo- 
Ha  5  quando  ?  dopo  avervi  dato  il  fog' 

':  getto  5  vogliono  ftare  a  tempeflarvi  9 
erompervi  Ja  fantdfia  con  dire:  Io  ci 
vorrei  Jatal  cofa  5  e  la  tale  ,  e  una  fi- 
gura  qui  a  giacere  ,  e  una  qui  ritta  s 
mi  avete  capito  ?  Non  fo  fé  abbiate 
intefo  bene  ;  e  qua  vorrei  che  fi  ve- 
defTe  un  poco  di  campagna  con  un  fiu- 
me ,  e  da  queft' altra  parte  una  zufta 
di  foldati  5  ccofefimili.  Quefti  han- 
no a  (lare  nel  tal  fito  •»  e  quelii  neli'  al- 
tro .   Avvertite  a  far   che  quefti  llen- 

■  dan  le  braccia  in  qua  5  e  gli  altri  in  là  ; 
che  a  fentirgli  mi  viene  propriamente 
un  fudor  freddo  alle  tempie  »  veden- 
do ,  che  così  ignoranti  9  come  moftra- 
no  di  q{Ìqt  chiaramente  con  quell'inet- 
to difcorfo  ,  pretendono  di  faperne 
più  di  me  j  che  qualunque  io  mi  fia  , 
fono  dozzine  d'  anni  9  che  profefib 
qu::?ft' arte  »  e  fé  non  i*  ho  imparata» 
alrjcno  l'ho  fiudiata?  che  eglino  non 
hanno  fatto  né  l'uno  né  l'altro.  Io 
m'  afpetio  un  giorno  9  che  m*  abbi» 

a  fuc- 
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2  fuccedere  come  aGiufeppe  Salvia- 
ti  S  a  cui  da  uno  di  coitoro  fu  ordi- 
nato un  quadro  9  che  rappreferìtadc  la 
Madre  di  Dio  9  e  fapendo  5  che  i  co- 
lori più  nobili»  e  di  maggior  prezzo 
erano  l'azzurro  j  e  il  carminio  3  vole- 
va in  tutte  le  maniere  5  che  per  lua 
particolar  devozione  le  faccfTe  un  oc- 
chio di  carminio  >  e  uno  d*  azzurro  i 
coftafTe  quel  che  mai  potelH?  collare  . 
B.  A  quello  propofito  mi  fovviene  d'aver 
veduto  3  p^re  a  me  3  in  Firenze  nel  re- 
fettorio de*  PP.  Serviti  5  la  cena  del 
Farifeo  »  Ibggetto  adartato  a  quel  luo- 
go ;  ma  perchè  nel  campo  vi  rimar-eva 
del  (Ito  vacuo  »  vollero  que'  buoni  Re- 
ligiofi  9  eh.'  li  pittore  vi  aggiungrfla 
la  fantiffima  Vergine  9  che  dava  T  abi- 
to a'  fette  Fondafori  di  quclT  Ordine  . 
Sovvienmi  ancora  9  che  in  s.  Lorenzo 
della  ftefTà  città  in  una  belliilima  ta- 
vola del  RofTo  9  rapprefentante  lo  fpo- 
falizio  della  Madonna  9  il  padrone-i  9 
che  la  fece  fare  9  vi  volle  un  frate  Do- 
menicano 9  che  vi  fa  uno  fpicco  mira- 
bile .  E  in  s.  Maria  Novella  nella  ta^ 
vola  della  Refurrezione  9  dipinta  dal 
Vafarij  fono  alcuni  Santi»  e  alcune 

per- 

I  Ridolf .  part.  i.  a  e,  114. 
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perfbne  incognite  9  che  vi  vollero  i 
padroni  della  cappella,  che  è  contro 
il  racconto  del  Vangelo  . 
M.   E  a  me  mi  fovviene  ciò  che  diceva 
l'Albano,  regiftrato  dal  Malvada^. 
Quel  gran  pittore  9  riguardando  la  ta- 
vola ammirabile  del  gran  KatFaelIo  > 
mandata  da  lui  a  Bologna  ,  e  collocata 
in  s.  Giovanni  in  Monte,  compiangeva 
ladifavventura  di  quel  divino  pitto- 
re,  a  cui  era  ftato  dato  un  foggetro  co- 
tanto fterile  ,  e  cotanto  meTchino  9  e 
di  più  tanto  improprio  .  Poiché  in-^. 
vece  di  proporgli  qualche  ftoria  bella, 
e  copiofa  ,  ed  erudita ,  gli  fu  ordinato 
di  rapprefentare  una  s.  Cecilia  con  un 
s.  Paolo  9  che  non  ci  ha  che  fare  cofa 
del  Mondo  ,  con  altri  tre  Santi ,  cbe  ci 
hanno  che  fare  meno  di  lui .  Ma  è  me- 
glio fentire  l'Albano  fteflfo  ^  :  >,  Quello 
59  gran  pittore  (^  intende  di  Raffaelie  y 
99  ebbe  in  quel  comando  legate  le  ma- 
99  ni   9   in   riguardo   al    luo   bellUrimo 
99  ingegno  <Vc.  Rtjftano  i  quattro  quali 
,9   oziolì  Santi  ,  i  quali  a   mio  parere 
9,   non  concertano  ,  né  hanno  lelazio- 
t,  ne  inficjme  »  e  né  meno  con  s.  Ce- 
9,  cilia.   Così  interviene   bene  fpefTo 

«per 

1  Malv.  toni.  1.  p.  4  ac.  24^. 
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5,  per  caufa  de'  padroni  j  che  fanno 
„  fare  le  tavole  9  poiché  legano  le  ma- 
„  ni  a'  pittori  „  .  Che  fé  chi  crmaief- 
fe  a  Raffaelle  quella  tavola  ,  gU  aveife 
lafciato  dipingere  o  lo  fpofalizio  della 
Santa  5  o  quando  d.ftribuì  i  fuoi  beni 
a'  poveri ,  o  quando  fu  condotta  al  tri- 
bunale del  tiranno  ,  o  il  fuo  martirio  9 

0  il  ritrovamento  del  fuo  corpo  3  chi 
può  immaginarfì  quanto  miracolofa-» 
cofa  farebbe  riufcira  quelf  opera  ? 

B.  E  difficile  ritrovare  chi  commetta  i 
.  quadri  a*  pittori  con  le  condizioni»  con 
le  quali  commefTe  il  Procuratore  Be- 
nedetto Moro  '  una  tavola  al  Palerà 
giovane  5  cioè  a  che  difponefle  le  fi- 
gure a  fuo  modo  5  e  quali  5  e  quante  • 
e  dove  gli  piacevano  ;  che  prendede 
tutto  il  tempo  5  che  gli  foffe  neceffa- 
rio  3  e  comodo  ;  e  che  riceveffe  quel 
pagamento  »  che  avefle  egli  me  defimo 
giudicato  oneflo  5  e  convenevole  . 

M.  Qiiefte  a*  tempi  noftri  fono  propofi- 
zioni  dannate  ,  né  fi  odono  più  profe- 
rire ;  ma  è  vero  altresì,  che  anche  ne' 
tempi  andati  non  (ì  trova  3  che  foffero 
fatte  fé  non  di  radiiTimo  ;  e  bifogna 
dire  j  che  quel  nobile  uomo  foffe  di 

pro-i 

1  RiJoif.  pait.  t.  a  e,  19?. 
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profondo  g'udizio  »  e  veramente  in- 
tendente 5  e  di  grand'animoj  come  lo 
fono  comunemente  que'  Senatori  5  che 
giurgono  ad  cflere  Procuratori  di  fan 
Marco  ^ .  Ma  vedete  j  fé  io  fon  difcre- 

to; 

1  Di  quello  ,  che  dice  qui  Maratta  giuftamente 
dt  Senatori  Veneziani ,  ne  abbiamo  in  genere  d*Ar- 
chicettura  una  luminofa  riprova  nelle  tante  belle 
fabbriche  ,  delle  quali  è  piena  Venezia  ,  per  eflerfi 
ferviti  del  Palladio  ,  del  Sanfovino ,  e  d*  altri  fi- 
iTiili  eroi  ;  e  nella  fceha  ,  che  fecero  dello  Scamoz- 
2i  ,  il  più  celebre  Architetto  di  que'  tempi ,  volen- 
do profeguire  le  Procuratorie  nuove  ;  e  fu  gran 
danno  ,  che  un  si  valentuomo  non  le  conduccfle 
ancora  al  Tuo  termine  .  Riporterò  quel  che  ne  dice 
un  Architetto  ,  non  foreftiero  ,  ma  Veneziano  ,  an- 
zi l'Architetto  ftcflo  della  fereniflìma  Repubblica  , 
e  forfè  il  più  dotto  ,  e  il  più  erudito  Architetto  de' 
noftri  tempi  ,  io  dico  il  fìg»  Tommafo  Temanza 
(  che  io  qui  nomino  per  onorificenza,  e  per  lafciare 
memoria  a' poderi  dell'onore,  che  ho  avuto  di 
godere  della  Tua  amicizia  ,  e  della  ftima  lìngolare  , 
che  ho  per  efio  )  nella  Vita  del  detto  Scamozzi  data 
quefl'anno  alla  luce,  dove  parla  delie  Procuratic 
nuove  ,  profeguire  dal  detto  Scamozzi ,  ove  lì  leg- 
ge quanto  appiedo  a  cart,  ;7. 

Quantunque  la  quarta  Procuratìa  arrivi  fino  ali* 
arco  XXII.  ,  incominciando  dalla  cantonata  dirim- 
petto  alla  panatierid  ì  fifa  però  chiaro  aalt  opera 
Jlejfa  ,  che  lo  Scarno^ :(i  non  la  conduce  ,  che  fìno^ 
all'  arco  xiii  dove  termina  Li  feconda  &c.  Sicché  gli 
altri  IX.  fino  al  termine  della  quarta  Procuratia  , 

non  furono  continuati  (otto  la  di  lui  direzione 

Uopo  il  X.  arco  lo  Scamo:^^i  non  vi  mije  pihmano  , 
perche  l'  cpera  fu  guidata' piuttofìo  da  artefici  pura- 
mente meccanici ,  ehe  da  Architetti  di  grido  .  //  pri- 
mo ,  che  v  ebbe  mano ^  fu  Francefco  di  Bernardino^ 
poi-Marco  della  Carità  ,  al  quale  nel  1640,  fujo/ìi' 

mito 
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io;  delle  tre  condizioni  propofte  al 

Palma  mi  contenterei  d'una  fola;  e 

condefcendendo  5    che  mi  fofle  pre- 

fcritto  iltempoj  e  il  prezzo  j  mi  ^^*- 

Hercb- 

mito  Baldajfarre  Longhena  ,  che  \i([e  Jìno  al  1^81, 
Ccftui ,  che  aai  bujjo  mefliere  di  Jcarpellino  era  fa  - 
lito  al  grado  a'  Architettore  ,  conàujje  la  fabbrica 
fino  alla  loggia  rerjo  /'  AJcenfone  .  Ancorché  fojje 
egli  in  molla Jììma  l.IJuo  tempo  ,  fu  però  Architetto 
mediocre  ,  ed  area  tutti  i  aifetii  di  quelt  età  .  Quin- 
di e  ,  che  ne^U  archi  ,  che  jeguono  dopo  i  x.  primi  , 
fi  vede  un  manifejto  aicadimento  dell  arte  ^  perchè 
tutto  e  g<jfo  ,  e  Jen^a  grafia  ,  e  fen^a  fv£lte:^^a  . 

Quello  pailo  della  Vua  dello  Scamozzi  e  molto 
notabile  ,  né  faprei  capacharmi  ,  come  potcfle  ef- 
fere  avvenuto  ,  che  uno  fcarpellino  fcfTe  ilaco  meC- 
fo  al  pari  d'  un  sì  grande  Aichittetto  ;  (e  non  m  ri- 
cordaffi  ,  che  Carlo  Madeino  ftuccatorc  ,  non  fa 
niello  al  pari  ,  ma  (opra  il  Bonarroti  ,  facendogli 
racconciare  (  cioè  ftorpiare  )  la  fua  qui.(i  divina 
Pianta  del  tempio  Vaticano  .  Mi  ha  fatto  anche  ftu- 
pire  quel  che  dice  il  lìg.  Temanza  con  tutta  verità  : 
che  negli  archi ,  che  (eguitano  quelli  architettati 
dallo  Scamozzi  ,  fi  veae  un  manifefio  dicadimento 
delC  arte .  E  ho  detto  dentro  di  me  ,  fé  fi  vedeva 
ciò  ,  come  mai  tutti  gli  occhi  Veneti  non  lo  videro? 
Ma  mi  e  ceflato  ancora  quefto  ftupore  ,  quando  mi 
ion  ricordato,  che  girando  il  Vaticano  per  la  parte 
di  fuori ,  (\  vede  \  ornato  miracolofo  del  fondo  del 
tempio  ,  lavoraro  fotto  gli  occhi  di  Michelangelo  , 
e  poi  il  profeguimentó  di  elio  lino  alla  facciata  collo 
ftelIìlTìmo  difegno,  ma  lavorato  in  così  trifta,  e  do- 
lorcfa  maniera  5  onde  refto  capace  ,  che  \<ò  dello  da 
feguito  per  appunto  in  Venezia ,  fcnza  che  à^^^  ne- 
gli occhi  a  nelluno  ,  come  non  dette  noja  a  nefiuno 
in  Rema  la  ccmparazicne  del  più  gentile  ,  e  più  pu- 
lito lavoro  ,  mello  accanto  al  piti  goffo  ,  e  più  fìra- 
pazzato ,  che  uno  fi  poila  immaginare  talché  non 
pare  il  difegoo  ftello  . 
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ftcrebbe  ?  che  mi  fofle  lafciata  la  liber- 
tà circa  ilpenfieroj  e  l' invenzione  j 
cioè  circa  il  foggetto»  che   io  dovellì 
dipignere  ;  o  poi  finalnnente  almeno 
mi  fofTero  lafciate  le  braccia  fcioltc-* 
circa  il  difporre  il  foggetto  a  mio  ta- 
lento .  Io  vi  dirò  anche  un*  altra  cofa  9 
che  chi  commette  i  quadri  5  e  dà  i  pen- 
sieri a  i  pittorijdovrebbe  conofcere  do- 
ve confifte  individualmente  il  forte  di 
ciafcun  pittore  5  per  mettergli  tra  ma- 
no cofa  dove  fi  potefTe  far   più  onore  9 
e  così  chi  ordina  il  q'iadro  averlo  più 
eccellente  .  Per  efempio  chi  aveffe»» 
commefTo  a  Michelangelo  di  dipingere 
il  Concilio  Niceno  9  non  ne  avrebbe  ri- 
calato un*  opera  a  un  molto  gran  prez- 
zo rtimabile  9  come  fé  Io  avefle  richie- 
iio  di  rapprefentare  il  diluvio  univer- 
fale  9  o  altro  foggetto  9  dove  aveffero 
luogo  molti  nudi  9    nel  dipignere  i 
quili  era  maggiore  !a  fua  bravura  .  In 
tal  guifa  Pivnro  da  Cortona  non  ha  mai 
fatto  cofa  più  fublime  9  né  più  eccel- 
lente delle  ftanze  de*  Pitti  9  dov€-j 
ba  fuperato  fé  fteflo  9  perchè  gli  fu- 
rono dari  da  FrancefcoRondinelli  bi- 
bliotecario  del  Gran  Duca   foggetti 
eroici  9  tratti  dall*  antiche  iftoric  » 


ne 
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ne' quali  egli  era  veramente  fingolarif- 
fimo;  e  cesi  andate  difcorrendo  d'al- 
tri pittori . 

B.  Certo  è,  che  chi  volefle  fare  una  nota 
di  tutte  le  fconciature  ,  e  le  moftruo- 
fìtà,  che  s*  incontrano  nelle  pitture  j 
per  quel  che  riguarda  V  invenzione»*  s 
caufate  dalle  voglie  ,  da  i  penfieri  ftra- 
ni  di  chi  ordinò  5  e  commife  quel!'  epe- 
re,  empirebbe  un  gran  quaderno. 

M.  Ma  fentite  un'altra  malaventura.^  a 
che  viene  addodo  a  noi  altri  poveri 
pittori  fenza  averci  né  colpa  3  né  pec- 
cato 9  e  quel  eh' è  peggio  lenza  averci 
rimedio.  Molti  di  quefti  Signori  rie- 
chi  3  e  potenti  avendo  da  noi  avuto  uà 
quadro  j  e  compiacendofene  9  ftiman* 
dolo  un'  opera  Angolare  »  o  perchè  qìÌì 
ila  tale  in  verità  »  o  perchè  la  fentono 
per  tale  decantare  da  tutti  9  s' invo- 
gliano di  farla  intagliare  in  rame.  E 
credendoli  d'  avere  tanta  cognizione 
da  potere  fcegliere  un  bravo  intaglia- 
tore s  fcelgono  o  il  peggiore  9  o  uno 
che  non  fa  1'  arte  fua  né  poco  9  né  pref- 
fo  9  il  quale  vi  fciupa  quel  bel  quadro  9 
non  mettendolo  ne'fegni  ,  e  ne'  con- 
torni giufti  9  e  non  dandogli  quel  cliia- 
rofcuro  a  e  queir  accordo  9  che  con 
E  e  gf»o- 
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grande  avvertenza  ,  e  fapere  gli  aveva 
dato  il  pittore  ;  ficchè  chi  vede  quella 
ftampa  col  nome  dell*  inventore ,  e_^ 
deli'  incifore  intagliatovi  da  piede  ;   e 
vede  infieme  tanti   fpropofiti  5  non  fa 
a  chi  dì  qu^'  due  debba  dare  la  colpa  . 
E  poniamo  j  che  fia  uomo  difcretoj  e 
che  ne  dia  carico  ali*  intagliatore  5  farà 
difficile  3  che  non  fbfpetti  »  che  qual- 
eheduno  non  fé  ne  debba   addofTare  a 
chi  la  inventò  »  o  certamente  5  e  fenza 
fallo  da  quella  ihmpa  non  verrà  a  for- 
mare la  giufta  ftÌT)a  del  pittore  9  o  al- 
meno di  qu^rl  quadro  9  che  per  fé  me- 
defìmo  farebbe  rifaltare  9   vifto  in  ori- 
ginale 9  r  eccellenza  dell*  artefice  . 
B»   lo  9  che  9  come  fapete  9  fo  raccolta  di 
ftampe  9  non  poffo  fé  non  confermare 
pienamente  il  voftro  detto  9  e  aggiun- 
gervi molto  più  9  perchè  giornalmente 
me  ne  fono  portare  di  quelle  cavate  da 
tavole  eccellentiillme9  che  fanno  pau- 
ra 9  e  pietà  inlleme;  veggendo  come 
da  quel  difgraziato  intagliatore  è  ftata 
malmenata  qualche  ammirabile  produ- 
zione 9  o  del  Bonarroti ,  o  del  Coreg- 
gi© >  o  di  Tiziano  9  o  d*  altro  fimile 
eroe  delle  noflre  arti .   E  di  vero  quel- 
li 9  che  fi  propongono  di  fare  intaglia- 
re 
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re  qualche  pittura  9  bifognerebbe  9  che 
fofTero  intelligenti  9  o  fé  non  fono  9  fi 
conofcefTero  per  tali  9  e  Ci  accoftaffero 
a  chi  gli  ponefTe  fuUa  buona  ftrada-»  , 
per  trovare  un  valentuomo  9  che  ne 
facefle  ildifegno  9  e  un  altro  fiaiile» 
che  lo  riportafle  in  rame  . 

M.  Il  peggio  è  9  che  ora  com'  ora  non 
bafta  queftà  cognizione  in  chi  Ci  accin- 
ge a  queit'  imprcfa  9  perchè  1*  arte-* 
deir  intagliare  è  mezzo  eftinta  9  ftan- 
techè  non  fi  ftudia,  come  anderebbe 
iludiata  .  Concioflìachè  9  dove  prima 
chiunque  Ci  voleva  applicare  a  queft*ar- 
te  9  cominciava  dal  fapere  ragionevol- 
mente dipingere  9  e  fenza  remiilìone 
dal  fapere  eccellentemente  difegnare  ; 
adeflb  faltando  quefti  due  neceflàrj 
fondamenti ,  dopo  avere  imparati  così 
così  i  principi  del  diiegno  9  che  s'in- 
fegnano  a'  fanciulli  ,  cominciano  ad 
adoperare  il  bulino  9  e  a  ftudiare  il 
modo  di  maneggiarlo  9  o  di  dare  a  do- 
vere T  acqua  forte  >  e  tofto  iì  dichia- 
rano profeiTori  d'intaglio  in  rame  j  e 
fono  creduti  tali. 

B    Anche  quefto  è  pur  troppo  vero»  e 

veggo  chiaramente  9  che  una  tal  arte 

pure  fi  va  a  perdere  miferamentes  ed 

£e  2  io 
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io  Io  provo  tutto  dì  ,  perchè  facendo- 
mi bene  fpe  (Io  di  meftieri  di  fare  in- 
tagliare varj  rami  per  inferirgli  nelle 
mie  opere  9  che  vado  giornalmente-j 
Campando  9  non  fo  più  dove  voltarmi 
per  trovare  j  non  dico  un  eccellente 
incifore  5  ma  uno  ,  che  palTi  la  medio- 
crità 9  e  che  faccia  cofa  >  che  Ci  pofla 
comportare. 
M.  Dovrebbero  pare  quelli  5  che  fi  vo- 
gliono incamminare  per  quefta  profef- 
iione  9  confiderare  9  che  Alberto  Du- 
ro 9  Marcantonio  9  AgoftinoCaracci  9 
Agoftin  Veneziano  9  il  Bonafone  9  il 
Galeftruzzi  9  ed  il  noftro  Pietro  Santi 
Bartoli  fono  afcefi  a  una  sì  gloriofa  ri- 
iTomanza  9  e  le  loro  carte  fono  montate 
a  prezzi  così  efbrbitanti  9  principal- 
mente per  r  accuratezza  9  e  la  giuftez- 
23  delloro  difegno 9  e  per  la  perfetta 
precifione  de' contornì  9  più  che  per 
aver  faputo  maneggiare  a  maraviglia 
il  bulino  ;  nel  che  fono  flati  di  gran 
lunga  fuperati  da*  Francefi,  e  da'Fìam- 
minghi  ;  e  pure  d  va  più  in  traccia  9  e 
li  fa  maggior  ricerca  9  e  ftima  delle 
ffampe  de'  primi  9  che  de*  fecondi  . 
Quindi  è  9  che  i  poveri  pittori  fono 
flati  r)rzaii  a  intagliare  da  per  fé  To- 
|)ereloro.  B.  E 
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B.  E  per  quefta  ragione  le  loro  carte, 
benché  incile  ,  per  quel  che  riguarda 
r  intaglio  ;  affai  più  debolmente  ,  fono 
tuttavia  tenute  più  care  5  e  più  brac- 
cate 9  come  fono  quelle  che  di  Raffael- 
lo 5  e  del  Domenichino  avete  inta- 
gliate voi  ^  .  Ma  tronchiamo  per  oggi 
queftì  difcorfi  »  perchè  non  folo  fono 
rimafo  perluafo  evidentemente  dell'in- 
felicità della  voftra  arte  per  tutti  quei 
motivi  9  ciie  mi  avete  addotti  »  e  fono 
venuto  pienamente  ne'  voftri  fenti- 
menti  ;  ma  nei  ripenfarvi  in  quefti 
giorni  mi  fi  è  a  poco  a  poco  creato  nell* 
animo  un  difgufto  ?  e  una  noja  9  e  un' 
afflizione  5  che  credo»  che  luperi  la 
vcttra  .  Però  vi  lafcio  >  e  ci  rivedremo 
dopo  9  che  avrò  alquanto  fvaporati 
quefti  mali  umori . 
M.  Sarà  bene  per  voi  9  e  per  me  »  e  allors 
parleremo  di  cofe  più  liete . 


I  La  ftoria  d'  Eliodoro  dipinta  da  Raffaello  nelle 
fT-anze  Vaticane ,  e  la  flagellazione  di  s.  Andrea  ifi 
s.  Gregorio  del  Domenichino . 
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lEmpoli  Jacopo  pittore  .  Suo  detto  .  243. 
lEugenioIV.  biafimato  .  12.  15. 

F  f  3  Fac- 
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Fabbrica  di  s.  Pietro  creduta  rovìnofa  da 
perfone  d' autorità  ,  ma  ignoranti .  64. 
(55. 

Fabbriche  ben  difegnate  9  ftorpjijte  nelT 
efeguirle.  85.87.88.89.90.91.  135. 
Antiche  diftrutte .  135. 

Facciata  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  Scc  25. 

Facciata  di  s.  Pietro»  ed  errori  in  efTa 
notati.  188.  233. 

Falconieri  Paolo  ,  lodato  .114: 

Farnefe  Cardinale;  come  male  ricom- 
penfafTe  il  Caracci  9  per  avergli  dipia- 
ta la  galleria  .  22(5.  òic, 

Ferratino  Vefcovo  fopraftante  alla  fab- 
brica di  s.  Pietro  .  58.  ^3. 

Ferri  Giro  ;  fua  cupola  di  s.  Agnefe  .  295. 
Storpiata  .  294. 

Fontana  il  giovanea  volle  alzare  la  colon- 
na Antoniana  >  e  non  gli  riufcì  ;  e_» 
perchè.  146'. 

Fontana  di  piazza  Navona  j  e  di  Termi- 
ni,  e  di  Trevi.  153.  181.  E  di  s.  Pie- 
tro in  Montorio.  154. 

Fontana  Domenico  9  che  ereffe  V  obeli- 
ico  di  s.  Pietro  ?  fa  cacciata  da  Roma  . 
2(5o. 

Gaeta 
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Gaeta  Luigi .  $7.  62. 
Galileo  ;  Ino  detto .  14^.  147. 
Geometria   neceflaria    agli  Architetti  . 

144.145. 
Giardini  5  bene  architettati  .  166.  ló'y. 
Ghiberti  Lorenzo.  70. 
fra  Giocondo  Veronefe  lodato.  72.73. 

74- 75- 
s.  Gio.  de'  Fiorentini  ,  difegno  di  eflb 

fatto  dal  Bonarroti .  79.  121.  122. 
Giulio  III.  notato  dal  Vafari .  42.  44. 
Guido  .  K  Reni . 

I 

s.  Ignazio  5  Tua  Ghiefa  florpiata  .  87. 

Ignoranza  j  non  nuoce  9  fé  non  è  con- 
giunta colla  prelunzione  .  52. 

Intagliatori  in  rame  ,  ftimati  per  i'  eccel- 
lenza del  difegno .  332. 


Laureti  Tommafo  ;  trattato  meglio  di 

Raffaello.  253. 
Lazzeretto<li  Verona  .  115.  i  iCT. 
Legge  .  V'  Editto  . 

Libreria  Vaticana  dipinta  da  pittori  in- 
felici 3 
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felici  9  quando  ci  erano  moltifllmi  ot- 
timi. 253.  »3tc. 
Ligorio  Pirro  ;,  architetto  .  60, 
Lippomanno  Luigi ,  Vefcovo  di  Verona . 
Fa  un  campanile  5  perchè  fi  fidò  del 
fuo  Vicario  j  e  però  rovinò  .in. 

M 

Madcrno  Carlo .  122.  Di  ftuccatore  di- 
venuto architetto .  ivi  .153. 

Mantova  .  V.  Editto  . 

Maratta  Carlo  ;  fuoi  travagli  avuti  in 
Roma  .203. 

fra  Marco  de'  Medici  Domenicano  9  bra- 
vo architetto  .  114. 

Medici .  Famiglia  protettrice  delle  belle 
Arti  9  perchè  intelligente  delle  mede- 
fime.  255- 

Megabizo  9  derifo  da'  garzoni  d'  Apel- 
le.  9. 

Mercato  nuovo  di  Firenze  .  18.  19. 

Milani  Aureliano  pittore  .  170. 

Minozzi  9  detto  Gio.  da  s.  Gio.  Tue  pit- 
ture .241.  Dipinfe  nel  palazzo  Rufpi- 
gliofi  9  e  quello  che  ivi  gli  accadde . 

314-    , 
Modelli  del  Vaticano  .  75.  j6.  79. 

Montalto  Cardinale  ;  fuo  detto.  302. 

Nanni 
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Nanni  dì  Baccio  Bigio.  $7.  (5$. 
Niccolò  V.  Papa  >  iodato  •  16. 

O 

Orazio  fuo  bel  detto  •  2. 


Palladio  architetto  eccelIentiiTirno.  i53« 

Paolo  IV.  diftrufTci  alcune  pitture  di  Raf. 
faello  .  280.  28 1.  282. 283.  284. 

Peruzzi  BaldafTarre  .  1 5(5. 

S.Petronio  di  Bologna;  difegni  per  ab- 
bellirlo. 30. 

s.  Pietro  in  Vaticano  9  perchè  paja  pic- 
colo .  122.  Sua  pianta  ftorpiata  .  123. 

Pinturicchio  Bernardino  ;  fue  goifaggini . 
292. 

Pio  IV.  fuoì  contrari  col  Bonarroti  . 
53.(3cc. 

Pippi  detto  Giulio  Romano  ;  Aia  tavola 
nella  Cbiefa  deirAnima  9  guafta .  298. 

Pippi  Giulio  Romano»  perfeguitato  in 
Mantova  5  e  difefodal  Duca.  313. 

Ponte  rotto  9  Tua  ftoria  .  44.  55. 

Porte  del  Vaticano.  12.  £  di  s.  Gio. di 
Firenze  .  14. 

Pittura  .  Arte  piacevolejcome  amareggia- 
ta. I.  2.  Pit- 
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Pitture  eccellenti ,  perdute  per  neglìgen- 
za  9  o  per  ignoranza.  275.275.277. 

:  ^78.  279.  Ritoccate  5  o  pulite  9  fi  gua- 
dano .  295.  &c. 

Pitture  ritoccate.  298.  304.  305.  E*  me- 
glio tenerfcle  mezze  guaftc  9  che  farle 
ritoccare  .  30. 

Pittori?  e  molte  loro  invenzioni .  177.  ec- 
cellentifTimi  mal  pagati .  21 1.212.213. 

Principi  intendenti .  8. 17.  x8. 


R 


Raimondi  Marcantonio  intagliatore  ec- 

celleniiffimo  nel  dilegno ,  biafimato  da 

un  Inglefe  .  307. 
Reni  Guido;  i'uc  traverfie  .251.  Lodato. 

270.  Pofpolto  al  Pomarance  nella  cupo- 

la  di  Loreto.  274. 
Ricci  Pier  Francelco  .  18. 19. 
del  Riccio  9  Senatore  Luigi .  16^. 
Riccio  Domenico»  detto  Bruciafòrci.  270. 
Ricciarelli  da  Volterra  Daniello .  58.  (5"2. 
Rofa  Salvatore .  g.  Gontrafto  a  che  ebbe 

con  un  medico.  321. 
Ruggieri  Ferdinando  9  Tua  opera .  23. 
Rulhci  Gio.  Francefcoj  eccellente  bron- 

zifta  9  e  Aie  difavventure  &c.  37» 
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SalvìatI  Cecchino  ;  non  volle  ritoccare  al- 
cune pitture  .  299  ^-^c 

Sammicheli  Michele  Architetto.  109.  III. 

Suoidifegniflorpiati .  1 18.  1 19.  120. 

Sangallo  Francefco  5  Aio  bel  paflb  d'  una 
lettera.  29. 

del  Sarto  Andrea  5  sfidato  a  duello  .  23. 

Scamozzi  Architetto  .  153- 

Scerbellone  Gabrio  .  (5i .  óS* 

Serlio  .  153. 

Sidonio,  e  Tuo  detto.  19. 

Silto  IV-  fi  diiettava  delle  belle  arti  9  ma 
non  Te  ne  intendeva  .81. 289.  290. <kc. 

T 

Tacca  Pietro  Scultore.  2^3- Travagliato. 

254'25(^  457- 

Taflò  falegname  diventa  Architetto  .  18. 
Suoi  errori  &c.  22. 

Temanza  To'rjoiafo .  Architetto  della  fc- 
renilFima  Repubblica  Veneta.  327. Vi- 
te da  lui  fcritte  da  varj  Architetti  ; 
lodato  .  325. 

Tibaldi  Pellegrino  5  pittore  eccellente  j 
poi  Architetro  .  172.  175. 

Tiziano  ;  fue  pitture  difpreziate  .  214. 

Tribolo  Scultore ,  biafìmato  per  la  fua-j 
dilTinaulazione  .  20.  Va- 


34^  I    N    D    I    e    B 

V 

Valefio  Luigi  ,  di  fchermitore  divenuto 
pìtrore  cattivo.  266.  Stimato  ,  e  pro- 
tetto :  2Ó7.  Suoi  artifizi .  270. 

Vandicki  perchè  fé  n'andò  da  Roma. 
294. 

Vafan,  più  Architetto, che  Pittore.  158. 

Veneziani  gentiluomini  intelligenti  del- 
le belle  Arti .  32(5. 

Viani  Gio.  Pittore  >  Tua  modeftia .  65. 

Vignola  .  153.  155.  Fu  pittore,  e  maeftro 
del  Paderotti .  174. 

Vitruvio  ,  fuo  bel  detto  fpiegato .  67.  68. 

Viv-ani  Vincenzio,  Mattematico celebre. 
169. 

Volilo -5  chi  fia  .  286. 

da  Urbino  Terenzio .  303. 

Z 

Zampieri  »  o  Sampieri .  K  Dotnenichino  . 
Zanfragnino  >  maeftro  ridicolo  9   e  fofte- 

nuto.73.74.  75. 
Zuccheri  Taddeo;  mal  gradita  da  Pio  IV« 

^209.  310. 

FINE. 
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